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M.T. CICERONE 



Rafi con defiderio infinito afpcttato il AMN0 D * 
principio dell’ anno nuovo , per inda- 
gare 1* intenzioni de' nuovi Confoli Co»s. Vi** 
dalle loro prime azioni. Erano Ilari B1 ’ p *-'*a 
coftoro tuttala fiate ad iftruirfi f.tto * lKl,0 ‘ 
la difciplina di Oicerore, da cui do- Nuovi Coa. 
vendo riportar (ènza meno eccellenti foli diiccpo, 
configli, fi fperava naturalmente , di - Cic*- 



gl contigli , ti tperava naturalmente , 
che fecondo idi lui fentìmenti , avef- 
fe ro e(U tentato di riftabilir la pace, e 
la libertà della Repubblica , fui fondamento di una intera dimen. 
Tora. IV. A tican- 




«K. Di 
RoM 710. 
Di ClC 64. 
Co,S Vi 
fio Pans 1 
il. Ik.z.o. 



Cerci no di 
» lindi re la 
pubblica 
tranquilliti. 



Cileno vuol 
mindare 
imbafciica: 
ad Auto- 
aio » 



„ 2 STORIA DELLA VITA. DI CICERONE 

ticanza delle cofe pallate * .. Ma le obbligazioni , che aveva- 
no a Celare , e 1’ antica, dipendenza con un Partita, a cui era- 
no tenuti della loro fortuna > gli poùro in tale fcrupolo , ed 
agitazioni, che ebbero la forza d* arredare il loro zelo, o di 
far lora almeno, tenere una condotta più moderata : impro- 
pria licuramentc nelle prefenti circodanze; onde prima di ve- 
nire alle mani , penfarono di tentar, la. druda di uno accomo- 
damento .. 

Con tai fentimcnti appena, invediti della lor dignità , en- 
trarono in Senato con determinata idea di perfezionare le ri- 
foluzioni dell’ultima AlTemblea ,, tulio dato. della Repubblica ; e 
di cercar nuovi mezzi per raiPadarc l.v pubblica tranquillità. Si 
fpiegarono ambidui (a) con molta . gravità , e fodétza , in modo, 
che la lòia libertà par , chefacea lolcopo del tutto , ed offerendoli 
per capi della caul'a pubblica , elòrrarono l’Alfemblea , a dar favj; 
fentimenti fopra una sì nobile, imraprclù .. Dopo terminato il lo- 
ro difeorfo. invitarono Fulio- Caleno, . ad edere il primo a da- 
re il fuo fentimento.. L’ elle re codui flato Confolo nominato 
da Celare quattro anni prima » e Uellèr Suocero di Panfa , fu- 
rono le due ragioni , badevoli ad autorizzare il complimen- 
to fattogli da’ Confoli.; giacche il” Gntimc ito di Cicerone era 
già conolciuto .. Si f.ipeva, che codui volea: lervirfl di mez- 
zi più cortile che non vedendo più efficace foccoifo di quel- 
lo, delle armi , volea. che li folle dato principio col di ibi arar 
Marco-JIntonio pubblico nemico . Ma quedo fentimento non 
piacendo a’ Coniai ^ invitarono, perciò. Caleno ad elfer. il pri- 
mo 

(*> Li voce tmncfU\ colla quale aerali', che {raccordano da principi 
1 ’ Autore fi efprime , era il nome di mliientrare ne’ paefi , ricupetati da 
un antica legge, pubblicata da Trali- turo nemici-. 

buio tuli’ elpul Tiene de’ trenta Tiran. Ut OratioConfuIunr arimum 

ni di Atene ; ella uTayafi da Principi, mentri eresie, l'petrque attulit non 
allorché' fi pacificavano coi Popoli modo Talutis comervandz veturo 
co' quali erano fiati in differenze , e ta- etiam dignitari* prilline recuperati- 
li poflono rifutatfi ancora i doni ge- dz . Fili. j. t. 
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Il BRO DECIMO. 3 

ino a ragionare ; come quello , eh’ era intimo amico d’ Anto- 
nio ; ed efléndo {icuri di proporG di coltui un moderato òfpe- 
diente , Iteravano, che la Tua opinione avelie piti radice nell’ 
Affemblea, prima che Cicerone v’dfpirttlfe contrarie impref- 
fioni . Fu adun /ue 1’ opinion di Calcito , di fofpeuderfi le 
•< parti odili, -e -di mandare un lmbafciatore a Marco-Amo* 
« nio , per inGnuargii a deli Acre dalla lua imprefa Culla Gal- 
‘ lia, cd a riconofccre 1’ autorità del Senato. Pifone e molti 
altri Senatori abbracciarono quello fentimcnto , (otti prcteito 
d’ edere ingiuAo e crudele, di coudanuir alcuno, -lenza inten 
dirne le fue ragioni . 

Ma Cicerone rifoluto di combattere quella propoGzione : 
1 * intraprefe con tanto calore , clie la trattò , non (blamente da 
vana, c da infenfata ; ma da temeraria e perniciofa- * Dichia* 

* rò , ch’era vergognofo trattar con un Cittadino , che aveà 

* 1 armi alle mani, lenza , che. collui prima. Cavedi: depolle* 
« ed avelTe fatta premurofa illanza di pace; nel qual cafo , egli 
« diceva, T.on vi farebbe fiata perfona più indulgente di lui. 

* Che il Senato l’ aveva già dichiarato pubblico nemico , e 
«‘clic mentre egli alledìava una delle più magnifiche Città d’ 

« Italia, una Colonia Romana, nella quale eravi racchi ufo De 

* cimo Bruto, Generale della Repubblica, e Confido defigna- 
« to , non dovea più tardarfi a confirmargli quello titolo, con 
« un decreto formale. Oflervo inoltre, che altri mottivi non 
« avevano coloro, che fi erano dichiarati dell’ altra opinione» 

* fc non fe l'amicizia, o la parentela: riflellìoni particolari , 
« d’interelfè, o di riconofcenza , alle quali dovea preferirfi 1 * 

« amor della Patria. Che finalmente l’unico motivo, fui qua- 
< le dovevano deliberare, era, che fe mai G avelfe dovuto fof- 
‘ frire Antonio , benché opprelTore della Patria , fi avelfe egli 
« eletto a filò piacere le vittime ; e che avelTe Taccheggiata la 
« Città , con ridurre alla fchiavitu i Cittadiui (a) . Indi pro- 

A a * vò 

% 

( f ) Phil. v. 1. 1. 3. 



An. Di 
Rom 7 ' •• 
D. C.c.*4. 
Cons* Vi- 
kio Panca 
A. inno. 



Cicerone la 
contratta 
nella tua 
fu/g/a Fi. 
'iifpict . 
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STORIA DELLA VITA DI CICERONE 



Ah. di 

Rom. 710. 

Di Cic. <4. 
Cons. Vi- 
no Pamsa 

A. Ituio . 



vò 3 con un lungo racconto delle azioni > e difeorfi d’ Anto- 
nio j che tale era, e non altrimente il di lui pendere, per- 
chè avea pubblicamente detto nel Tempio di Caftore , che 
fé mai fi foiTe venuto a battaglia , farebbero rimarti in vi- 
ta i foli vincitori ; cd in un altro dilcorfo avea slacckitamen'- 
te dichiarato, che dopo aver lafciata la carica di Confolo, 
meditava mantenere un’ armata ne’ contorni di Roma , per 
potervi entrare, quando gli farebbe fembrato a propofito : 
che in una lettera da lui ancor letta , offeriva egli a certi 
fu<ù amici, i terreni, che più loro aggradivano ( a ) , afià- 
curandoli , che frappoco ne farebbero Itati po; felibri . Par- 
lare adunque , diceva 1’ Oratore , d’inviarii Ambafciatore ad 
un sì perfido Cittadino , non farebbe un commettere un tra- 
dimento alla Repubblica, alla M torti del Popolo Romano 
( b ) , alla difciplina de’ noftri maggiori ? Che in qualfivoglia 
modo foflc quel Partito trattato non era da fperarfene alcun 
frutto: Che le fi cercava d’indurre Antonio (c) alla pace», 
da quelli altro non dovea fpcrarfi. , die il loro difprezzo r 
che (è fi forte prete fo comandarlo , non farebbe rtato capace 
di obbedire ; onde quel che uon potei produrre alcun bene» 
avrebbe cagionato infallibilmente molto male j poiché col per- 
derli il tempo in quelli trattati , finirebbero ritardate le ope- 
razioni della Guerra : fi farebbe raffreddato l’ ardor delle 
Truppe, ed. avrebbe il Popolo perduto quell’ amore , eh* 
egli ficea riljpJendcre per la propria libertà . 

* Fece egli di vantaggio riflettere all’ Artcmblea , che le 
più grandi rivoluzioni , traevano la loro origine da’ leggie- 
ri accidenti , principalmente nelle Guerre civili , le quali fi 
guidavano ordinariamente dalle voci del Popolo. Che l’or- 
dine, e le più fodc irtruzioni , avrebbero fatto acquirtarpo- 

‘ co 



(a) Ibid 4: (r) Ibid- io. 

ft) lb.d, *. 11. 
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LIBRO decimo; 



i 



* co onore a’ loro Ambafciatori , ami che lo fìeflò nome d’ A*.ot 
‘ Ambafccrìa, avrebbe loro attratti timori , edilEdanze, mal- 

« to proprie a mettere in precipizio i loro amici . Inoltre Co>(J y*. 
« invano fi farebbe cercato di far rallignare ad Antonio la bd Pah?* 
‘ G.illia , e togliere 1’ attedio di Modana : che non bifognava A * Iw° • 

* fperar quello per via di pronta fommilEone , ma doveva ac- 

* quidarli colla fona delle armi : che mentre gli Ambafcia- 

* tori avrebbero perduro il tempo nel loro viaggio , il Popo- 

* lo incerto del (uccello del trattato > avrebbe durata fatica a 
‘ dichiararli per alcun Partito} ed in tal modo tiiuna diltgcn- 
« za avrebbe potuto praticarli per far leva di Soldati, mentre 

* era dubbiofa lungo tempo la Guerra : ficchi invece di accon- 
‘ fentire a mandar 1’ imbafeiata , era egli di fenrimento di non 

* doverli perdere affatto momento di tempo a muover la Guer- 
‘ ra : Che dovevano fofpenderli tutti gli affari civili , cd inti- 
< mar li con pubblico bando : che doveano chiuderli le botte- 
‘ ghc della Città, ed invece della Toga Senatoria, dovcaprcn- 
‘ derfi il Sago , o fia 1’ abito militare : che dovevano folcci- 
‘ tarli le leve de’ Soldati in Roma, cd in tutta l’ Italia , lènza 



‘ cccettuarfene i licenziati, o i Privileggiatr , poiché la fola vn- 
‘ ce d’ un sì poderofo armamento, farebbe (lata badante a rafa 
‘ frenar 1’ orgoglio d’ Antonio , ed avrebbe fatto conofcere a 
‘ tutto il mondo, che non fi queftionava, come Antonio di- 
‘ cova} d’uua concorrenza d’ interelfc, o d’ una ambizione tra’ 
‘due Partiti; ma di una Guerra reale contra la Patria. Che 

* 1“ cura della Repubblica dovea appoggiarli a’ Confoli , iti 
^termini, non ufati in altri tempi , falvo che negli ultimi eftre- 
‘ mi perigli : che dovevafi offerire il perdono a que’ Soldatidi 
' Antonio , i quali foltero ritornati a' loro doveri , prima del 

principio di Febbraj)} e finalmente prediffa loro, che fe non 

* ^ fermavano alrora a quelle rifoluzioni , vi farebb:ro dati 

orz.ui predo o tardi (a): ma che fe quede rifoluzioni foU 

‘ farà 



( 4 ) lb'd. IO. I»; 
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Anno Di 

Rou. 710. 
Di Cic.é 4. 
CoNt. Vi- 
js 10 Hans* 

a. Inno. 

Difcorre 
fugli onori 
riabiliti 
ciarli a Par- 
tigiaoi del- 
la Repub- 

b. ica. 

Onore da 
darli a D. 
Bruto • 



A Marco 
Lepido • 
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‘ fero fiate trattate con tepidezza ; non :fo]o non avrebbe» 

4 confeguito lo ftdlò vantaggio ; ma farebbero forfè riufette 
4 inutili • 

Dopo aver Cicerone manifcftata la fua «opinione rifpetto 
ad Antonio'; palla al fecoudo articolo della deliberazione , che 
riguardava gli onori fìabiliti nell* .ultima Allèmblea del Senato . 
Egli .cominciò da Decimo Bruto già defignaio Confolo , per 
cui limitandoli a ripetere le fuc lodi , propofe ordinarli un 
decreto concepito ne’ feguenti termini : 4 Che clTeodoli aflìcura* 
.« .to il Senato , che Decimo Bruto attualmente manteneva Ja 

* Provincia della Gallia nella obbedienza del Senato , e del Po- 
4 polo di Roma ; 'e che coll* aflìftenza delle Città , e delle Co- 
4 Ionie del fuo Governo , avea pofta in piede un’ armata in 

* poco tempo, ed avea fervito lo Stato lino allora, con intc- 
4 grità c zelo ; dichiarava il Senato, unitamente col Popolo, 
4 eflèrne la Repubblica rimafta ben foddisfatta , c che 
4 avea ricevuta , in una congiontura così difficile, tutto i 1 gio- 
4 vamento dalla virtù , dalla faviezza , e dall' attenzione di De- 
4 cimo Bruto , Generale, e Confolo delignato, c dallo zelo in- 
4 credibile della di lui Provincia , a difenderlo in tutte le fue 

* difgrazie . 

Propofe Cicerone fufléguentemente di doverli accordare 
qualche itraordinario onore a Marco Lepido , che fino allora 
non avea fatta alcuna pretenfione , in ricompcnfa de’ fuoi fcr- 
vigj ; e che ritrovandoli alla tefìa della migliore armata dell’ 
Impero , era egli forfè quel Cittadino , del quale era da te- 
mertene più male , e da fp.-rarne più vantaggio . Quello fu 
un pretelle, di cui egli fi avvalfe, per farlo entrare uè’ fuoi 
giufli doveri (ti) , poiché entrandogli in folpetto la di lui fedel- 
tà, e credendolo ancora alleato di Antonio, penfava chiatmr- 
loalPartito del Seuato , con qualche contrafegno afiettuofo. 

Nico- 
la ) Ibid. 14. 
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r. 7 

PTentadi mitico però, perchè farebbe fitto improprio non ^v. di Ro- 
addurre altra ragione, per far coucepirc il decreto del Senato; Di Ci'c.V*. 
« egli fece otlervare, che Lepido avea fempre fatto ufo del fuo Cons. V t- 
« potere, con ogni moderazione (*) , e che il fuo zelo era Ila- 

* to Tempre a favore della libertà •- che ne avea dato una- pruo~ 

* va ben chiara in tempo , che: Antonio offerì a Cèfare il Dia-- 

‘ dema reale j poiché voltando, la tcfla,- avea publicamente di- • ' 

‘ moftrato la fua avverfione per lafchiavitù , e ches’egli avea 
‘ ceduto in qualche cofa , era flato più per neceflità , che per vo- 
‘ lontà : che avea così continuato dopo la morte di Cefare , 

‘ finattamochè la guerra ellèndofi riaccefa in Ifpagna, avea prc- 
< ferita la firada della prudenza' c della umanità, a quella del- 

* le armi e della violenza , ed aveva acconfcntito allo riftabi- 
‘ limento di Pompeo. Sopra quelle circoflanze adunque conce- 
pì egli il decreto in quelli termini: ‘ che avendo la Repub- 

.* blica foventc tratti molti vantaggi da Marco Lepido Ponte- 
‘ fice Màftmo , fperimentato dal Popolo Romano fempre con- 
‘ trario al Governo Reale , avendo faputo eftinguere colla fua 
« attenzione, prudenza*, virtù ,.. e dolcezza* una Guerra civile 

* delle più fpaventofe , e determinare Scflo Pompeo figliti do 
‘ di Gnco a riconofcerc l’ autorità del Senato, a lafcia? Par* 

‘ mi, ed a ripigliare nella Città la qualità di Cittadino : il 
1 Senato e’I Popolo- Romano ,. tocco da’ fervigj sì grandi di 
{ Marco Lepido-, appoggiava , nella di lui autorità, nella di 
‘ lui virtù , e nella di lui bontà le maggiori fperanze di 

pace di concordia , e di libertà Ve per dimoftrargli più vi- 

. * v». 

(* ) In quello par che Cicerone fi 
tic I a fc iato ingannare, poiché Le- 
pide fu il più fcellerato uomo del m in- 
do; e (ebbene- utr moderno Autore , 

»e fi V elogio , citando Antonio ; che 
in una lettera lo chiami un uomoone» 
fio: dice trn’altro Autore,. che un uo. 
ma ometto per Antonio non doveva of- 



ferto per tutti’ gli altri. Lepido con- 
vennecon Ottavio , e tanto fu la lo- 
ro cru letti, dice Dione , che corniti, 
dirono , che cfalcuno fi diverte ralle, 
grare delle prolcritioni, l'otto pena del. 
li viti. Ct.iJUiftC. i; SLtmuin. 

XIII.- 
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« va la rkonofccnza , ordinava con un decreto di dovergli!! cri- 
‘ gere una ftatua Equeftre indorata , vicino alla Tribuna, o 
« in ogni altro luogo del Foro , che farebbe a lui di maggior 
‘ (a) gradimento. 

Pattando fuflèguentementc Cicerone al Giovane Celare , do- 
po eflèrfi molto diftefo nelle fue lodi , propofe di accordare a 
coftui con un decreto» il comando delle Truppe, eh’ egli avea 
di già accampate , feuza del quale non potea rendere alla Re- 
pubblica quella ferviti! , della quale il fuo zelo e la fua virtù 
lo rendevano capace. Domandò inoltre in di hai favore , il grado 
e i privilegi di Propretore, non follmente per accrefcergli la 
dignità , ma per metterlo ancora in migliore flato di fcrvire 
con utile il Pubblico. E finalmente concepì nella feguente for- 
ma il decreto : * ch’eflèndo certo , che Cajo Celare Figliuolo 

* di Cajo, Pontefice e Propretore , ‘craC felicemente adopcra- 
i to in un tempo calamitofo , per impegnare alla difefa dell» 

* libertà i Veterani , e che colla fua autorità e colla fua con- 
< dotta avea fatto sì , che la Legione Marziale , c la quarta 
« Legione avellerò difefi , e contiuuallèro a difendere i dritti 
‘ del Popolo Romano : che ettcndo lìcurilllmo ancora d’ cttèrfi 

* Cajo Cefarc avanzato alla tefta della fua armata , per foccor- 
‘ rcre la Provincia della Gallia ; c di aver riunito un corpo 
‘ di Cavalleria e d’ Arcieri, con un gran numero di Elefanti 

* lotto la fua obbedienza, e folto quella del Popolo ; cd’avc- 

* re egualmente foftenuto la (Icurczza e la dignità dello Stato, 
1 in tempo molto fcabrol'o ;* li compiaceva perciò il Senato c*l 
‘ Popolo Romano ordinare , che Cajo Celare Figliuolo di Ca* 
‘ jo Pontefice c Propretore fotte numerato tra’ Senatori; c che 

* potette dare il fuo voto nell* ordine Pretoriano , e che vo- 
« Icndo pretendere per 1* avvenire quallìvoglia altro Magifìra- 
« co, folle riputata la l'uà domanda così gialla , come fo avelie, 

fccon- 

[« ) lbid. II* 
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* fecondo le leggi , cferchato l’anno antecedente (a) P officio di 

* Queltore . 

‘ Che fornai qualche d’uno ave (Te riputata ecccrfiva quella 
x grazia , principalmente verbo un Cittadino tanto giovane 

* quanto era C. Celare, o avelTe fofpcttato.di potertene abolire, 
x egli dichiarava-: che quello timore procedeva pàuttofto dall’ 
« invidia , che dalla ragione e dalla giuflizia 5 poiché farebbe 

* flato contrario alla natura, il poter’ uno , ih quale ha fpe- 
« rimontato una volta il piacere della vera gloria > e che fi 
« vede generalmente amato dal Senato , e dal Popolo , 
x mettere in ..paragone altri vantaggi , a quelli cosi pre- 

* ziofi . Onde entra egli a lagnarli-, di aver Giulio Ce- 
4 fare avute quelle tnedefime inclinazioni nella fua giovanezza, 
4 con averli propoflo per unico feopo la ftima del Senato c di 
4 tutti gli uomini dabbene 5 ma che tracciandole di poi for- 
a mando altre idee , aveva malamente impiegato la forza e 'I 

* coraggio a guadagnarli il favore del Popolo ; e deprezzando 
4 le fonti della vera grandezza , avea fatto acquilto di un pò. 

* tcre , che una libera c virtuofa Nazione non era capace di fot- 
4 frire: c che non doveano temerli i mcdelimi eccelli dal fub 

* erede, poiché dopo le tellimenianzc di quell’ ammirabile pru- 

* denza , che in coftui rifplondeva , non potevafi con ragione 

* diffidare della di lui virtù , in una età più avanzata . Che non 
4 doveva temerli , eh 5 egli poteflc diventare così mfenlàto , lì. 
4 no a lafciarfi vincere da una odiofa grandezza , con ritrovar 

* più piacere nel titolo e nell’autorità Reale, fi fievole e pe* 

* rigliofa ,-clie nella dolce e folida foddisfazionc , che vien dal 
4 frutto della vera gloria e della virtù» Che fe mai fi teme* 
4 va del di lui odio contra molti Cittadini , dalla Patria 0.10* 
4 rati e flim.ui , dovevano fvanir quelli timori» giacchi avea 
4 coflui facri/icati alla Repubblica i iuoi rifentimsnti -, ed avea 



Tom. IV. B 



» reta» 



(é) Ibid. Ij. 



V ■ 
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io STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

* renduti dipendenti del Governo , tutti i di lui difegni e tut- 
‘ fa la di lui condotta ; che egli non incontrava difficoltà aL 

* cuna arrenderli mallevadore delle di lui intenzioni , perche 

< conofceva , egli dice , tutto 1’ interno del fuo cuore s che 

* egli vi avrebbe rifpoilo per lui , e vi avrebbe obbligata la 
‘ fua parola > e che Cajo Celare non avrebbe giammai ceffata 

* d’ edere quel eh* era allora ; e C a ) > com o dovea deliderar» 

< fi d* effer Tempre . 

Quello elogio fu lèguito da quello di L. Egnatulejo * , del 
quale il favio Oratore innalzò molto il coraggio e la fedeltà , 
In premia d* aver caltui fatta pattar la quarta Legione nel 
Campa di Cefarc » propofe d’ accordargliii con un decreto , 
la permiffione di poter domandare i raagiftrati tre anni prima 
del tempo (labilità ( b ) dalle leggi y e finaìmente giudicando 
che i Veterani , i quali avevano feguiti Cefarc * e principi, 
mente la Legione Marziale] e la quarta Legione , non dove- 
vano rimaner fenza premio ; propoie di accordar loro un efen_ 
zton di fervigia per etti e pe* loro figliuoli » falvocl.è in tem. 
pa dj guerre civili e di Aomelliche Petizioni ; e valle ancora 
che i Confoli Vibia Panfa ed A. Irzio » o uno della due] avefi- 
fero il pefo. di affegnar loro i terreni » o nella Campagna o 
in altro luogo > e che dopo la prelènte Guerra , effendofi co- 
fioro difimpegnati dal fervizio militare con ogni fedeltà , (> 
follerò loro pagate le forame » che Cefare aveva loro, offerte » 
per farle dichiarare in fuo favore.- 

Tale fu la lòttanza del Tua dilcorfo , ed il Senato accon- 
fent» lènza eccezione alcuna a quell* articolo } che riguardava 
gli onori » e quantunque quegli » che s’ erano proporti a favo- 
re di Ottavio fembraffero sì rtraòrdinar) > anche allo rteffo Ci- 
cerone % che non avea egli creduto poterli proporre j fenza una 
fpecie di Apologia» vi furono de* Primari Senatori] die nep- 

. • F“* 



(a) i). li} Ibid. i r. 
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pure li limarono proporzionati al ài lui meritò (a) * Filip- 
po (*) domandò erigergli^ uni Statua • e Servio Sulpicio vo- 
leva , che vi fi folle aggiunto il privilegio di poter pofledr- 
re tutti i magiilrati , anche prima di quel tempo > che Ci- 
cerone ave a propoito» 

L' Aifcmblca pero fu molto più divifa ne* fentimenti fall* 
articolo della Deputazione ( b ) - Alcuni principali Senatori la 
foftenneto ardentemente »• I Confidi che ancora I* approvano > 
vedendo dhe la pluralità de’ Voti era a favore di Cicerone) 
sfuggirono maliziofamente di rimettere la derilione all* ufanta 
ordinaria de’ voti • 11 dibattimento durò fino a notte , ed 
«ifendolì rtaccefo la mattina feguenre , fi prolungò ptri- 
mentc fino olla fera ( c j , e prolcgui ancora fino al terzo 
giorno . 11 Senato fi fermò al fèntimento di Cicerone con 
tanta Coftanza » eh: fi farebbe Tenti dubbio promulgato il' 
decreto > fe il Tribuno Salvio non vi fi foflè opporto » 
Ma la fermezza degli amici d'Antonio > fece finalmente pre- 
valere la refoluzion dell 1 imbafci-ita . Furono adunque eletti fu- 
bito per Deputati 0 per Ambafciatori tre Senatori Confolari * 
Servio Sulpicio > L. Pilone , c L. Filippo > benché con com- 
miflionc molto limitata > e che fu parimente tegolata da Cice. 
rone . Non furono cortoro invertiti d’ alcuni facol à di trattar 
con Antonio > ma folamente dì ordinare ( d ) a cortui in nome 

B a del 



(*) Stattìatn Philippu* decrevir, 
eeleritatem petitionii primo Serrivi, 
poft majortm eti«m Serviliui : Ni- 
h il funi nimiutn videbatur Epifl. ad 
Brut. ij. 

(*) L. Filippo eri Padrigno di 
Ottavio, avendo per moglie Azi» 
di lui madre- tir Uro in una Tua let- 
tera Io reputa. più trattenuto di ri- 
cerone in accordare onori . Ma in 
fatti non era coai- Epifi ai Brut, i 
(/) Has in lentcotwJ tucai li Cca- 



fules difeeffionem facete roluiflenf, 
omnibui iftis latronibui , a ti ilari- 
tà te ipia Senatui jatnpiidem de ma- 
nibn artna cecidllient . pii/, j. , 

(c) Itaq ue bare fentrntia per tri- 
duurtl fio valùit , ut Quamquam di- 
fceflii» f. fta non eft , tarn-m p-*tet 
pane i , omnri mihi alienluri vide- 
irtitui Pbil. (. i. Affida f jjf. 

[di Quanqu-m non eft il 'a kg*- 
tio , ied dcounciatio beili , nifi 
patuerit —— iaittuu-ui cfilm qui 

sua- 



Anno di 

Rom. ,, ». 

C-ic.s-, 
Coni. Vi- 
*■0 Kansa 
A. Inaio, • 

Non con- 
viene perù 
full - artico- 
lo della Ut » 
frazione . 

Fila fi Ipa- 
dìlc* . 
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A<«N« bi del Senato , dì togliere T a(Tedk> di Modana * c di ceffar Fo- 
Di tic'é'. nella -.Gallia . Il rimanente della commillìone riguardava 

Coms. Vi** Decimo Bruto , a cui ebbero ordine di partecipare in Moda- 
no Pa»sa nj , che ’l Popctlo Romano, avrebbe fnppoco dimoftrata la fu» 
<. lAtm. riconofcenza. vcriò di lui -, pe’ proprj fervici , e per quc’del- 
Si parte ^ ^ ua arm4lt <* > con moiri onorévoli con tra legni . 
oìpa ai ,-o Dna sì lunga deliberazione mode sì. vivamente la curiofi- 
polo U de- tà, de Cittadini , che fi radunaron o al Foro, per fentirne l’even- 
re iatio.no. to ed intuonando fc,iiprc il nome di Cicerone , lo chiama- 
rono a voce piena '( a ) affinchè avelie loro partecipato quan- 
\ to, erafi- fatto in Sonato. Quindi montò egli lolla Tribuna* 

1 . portatovi dal Tribuno Apulejo , a colla fu* prefenza di fpiri- 
to , lenza alcun preparativo , palerò al Pubblico', cnc dopo lun- 
ghi dibattimenti , tutti i Senatori , ialvochs un piccol numero* 

• avevano prefo. , fe non la più ferma c la più gloriola ri&lu- 
zione , quella almeno ,. propria a? bifcgni della- Repubblica , a 
che metteva a coverto 1’ onor del Senato : che la- Deputazione: 
^abilita era piuttofto una. dichiarazione di guerra , che un» 
imbafeiata , le mai Marc’ Antonio ricufava obbedire t ché que- 
sta rifoluzione era molto vigorofa , c fo-lam-mte avrebbe delide* 
rato^che fi folle fatta prima: Che Antonio avrebbe infallibil- 
mente rigettata la propofizionc di fottomcttcrfi , non potendoli 
fpcrart , che un uomo , che non avea faptito frenar fe fìcflo» 
avelie voluto Ibttomcttcrfi af Senato ed al Popolo t. che cglfc 
non avea ripugnanza di aflcurarc , come ave-a latto in Sena- 
to, che l’ imbalciata non avrebbe prodotto alcun frutto : che- 
Anronio avrebbe continuate nella Gallia le fuc rapine : che non. 
avrebbe tolto l’alledio da Modana, e ne anche permeilo agli- 
Ambafciatori di entrale in. Città.-* per difeorrcrc con Decimo- 

Eru- » 

«mrcient , ne pppug net Confnlenr Itili. ?. 

defign*tttai , ne Mut inam ab. dea t, (4) Quid ego de univerfo Populò- 
ne Pro'inciam d*p., pulftur tbil g. Romano dicatn a Qui pieno ac re- 
ni Dantur nu-.datj Legar.» , ut D. fcrto Por o brr me una- mente arque- 
Bj attua, (iuuici<uic ejusadeaut ite. voce ia concionerà vacava - Pbil-j.t* 
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‘Bruto: Credetemi pure , diceva egli, io ben conofco la sfac- A*. »r 

* ciaf aggi ne , la violenza , e la temerità del di lui naturale :: 

* che taccino pure i noftri Ambafciaxori quel- eh.’ io- veggo C oh.s.'” va- 
‘che fon per fare voi intanto non latitiate di prepararvi il- aio Passa. 

* voftro abito militare, poiché il decreto' ordina, ancora. , che A * * 

*• le egli ricufa di obbedire fi anderà- a prendere la velie mi- 

*• litare . Noi la prenderemo, nè lo rivocate in dubbio , pcr- 

* chè Antonio è incapace d’ obbedienza , e farà pentirci d’aver 

‘ perduti tanti bei giorni , che fi avrebbero potuto impiegare . 

* a miglior ufo _ Io là , continua egli , che in penetrando co. 

‘ Bui le mie predizioni , cambierà penfiero , fidamente pel pia. 

‘ cere di metterci in confufione , e che perciò egli rifolvcrà 
«■ di lottomerterfi .. Ma io fon ficuro , che egli non mi leverà 1 * 

*• onore d’ aver penetrate tutte le lue difpofizioni , anzi vorrà. 

* piuttofto , che io fia ftimato da voi per uom prudente j. eh” 

* eflcr lui riputato modello . Odèrva inoltre , die non oftan- 
*• te l’aver egli infintalo fempre <L’ elfer inutile 1 ’ irabafeiata 

‘ poteva nientedimeno la Repubblica trarne qualche vantaggio y 
‘•poiché dopo, il ritorno degli Ambafc nitori , egli diceva , al- 
‘ lorchè vi avranno coltoro alficurati , ( a ) come è certiflimo, 

‘•che Antonio ricula la rifoluzion di lottometterfi , chi farà. 

*• ‘ra di vai così malvaggio , che voglia riputarlo un Cittadù 
‘no? concediamo adunque agli Ambafciatori il tempo necef- 
*•111110 pel loro viaggio, e pazientate voi qualche tempo, per. 

* chè fe ci addurranno la pace ,, io mi* contento d’ eiìèr ripu- 
‘ tato fchiavo de’ mici pregiudizj, •, ma te ci intimeranno la 
‘ guerra , farà voftro. dovere ( 4 ) confidarvi, tal volta alle mie 

* infinuazioni . • • . 

AUcura loro inoltre di voler edere continuamente vigi- Afficun 
laute per la Pubblica ficurczza , e lodandolo zelo , che dimo- do'»'rf] D ft»r 
Bravano in un’ Affemblca delle più numcrofe da. lui vedute * vigilante. 

con* 

Phil.«. 1 ~ t*) 
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ah. dì conchiude il fuo difcorfo con quella vìva efortazìone . * E* 
D°C>c < 4 . * B' unto già > o Romani, egli dice , il tempo della libertà , 
Con s Vi- ‘ benché , (ìa venuto più tardi di quel che conveniva al Popo» 
B °Ik io*' * ^ omano ’ P 01 ® 1° ve g?° * H Vn P UQto cos i maturo , 
A * 110 * , che non può portarli più a lungo. Fin’ ora tutte le nollre 

* fofferenze potevano edere attribuite a qualche potenza del 
( Fato, contro della quale non avevamo altro rimedio , che 

* la pazienza ; ma fe noi prcfentementc cadiamo nelle medefi- 
< me fciagurc , dobbiamo incolparne noi fteffi • Gli Dei han 

* deftinato il Popolo Romano per dar leggi a tutto il mon- 
‘ do : come potrà poi effer pofiibile , eh’ egli cada nella fchia. 
‘ vitù ? e pure noi fiamo nell’ ultimo eltremo periglio , giac- 
‘ chè li quefìiona per noi la libertà . Sarà dunque il vincere 

* il lòlo voftro dovere , è quello farà propriamente il frutto 

* del voftro zelo, e della voftra unione, ovvero di fjffrir tut- 

* to per evitare d’ edere fchiavi . L’ altre Nazioni fono atte 
( a foflrir la fchiavitù , ma al Popolo Romano é edènziaie la 

* libertà . 

Gl? Amba- Gli Ambafciatori fi difpofero immediatamente al viaggio 
fcùtori c- per efeguire la loro commeffione , ed ufcirono di Roma la 
tengono ai mattina feguente , tuttoché la falute di Servio Sulpicio foiTe in 
viaggio, molto periglio . La Città tutta fi teune occupata a Ipocula- 
zioni , cd a congetture, full’ evento di quefto viaggio ; tirando» 
ne lokmente Antonio un ficuro vantaggio . tigli guadagnò 
tempo per avanzar 1’ attedio di Modana , e per prendere quel» 
le nuove mifure, delle quali ogni accidente gliene fornìa l’oc» 
cafone . 1 fuoi amici entrarono ancora nella lperanza d’ im- 

pegnare il Senato in un trattato , che avrebbe dato tempo a 
tutti i Capi della Fazione di Giulio Cefare, d’ unirli conrra i 
Repubblicani -, e i diicorfi di Cicerone , non che l’ impazien- 
za da coftui dimoftrata , di vedere eftirpato il ri manente del- 
la tirannide , ifpirava loro una tal rifoluzione . S’ attaccarono 
adunque in primo luogo a prevenire i rifentimcnti , che po- 
tevano 
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levano eflère eccitati dal rifiuto d’Antonio : prepararono ani- An. Dt 
pie rifpofte, valide in apparenza a fare fperare un accomodo, d?Ci C . 7 «°’ 
o fervibili almeno per raffreddare 1* ardore , che aveva- consÌ. Vi- 
no i Cittadini per la guerra. Caleno , eh* era il Capo di »«> Pans* 
quello Partito teneva una continua corrifpondcnza con Anto. A ' 
nio, e fi occupava a pubblicar le fue lettere, quando le ripu- 
tava ( a ) proprie » per far perdere il coraggio a t loro avver- 
farj, o per fare accrelccre le fperanze de’ loro amici . 

Cicerone però non reftò lungo tempo ingannato di quelle Cicerone 
operazioni . Fin dalla prima AlTemblea del .Senato , che fu ^"nònelle 
convocata per altre urgenze , prefe 1’ occafione di rifvegliar lo delibera- 
celo de’ Partigiani del Pubblico bene, avvertendoli de’ pernicio. **»“*• 
fi penfieri , meditati da’ loro nemici , * Egli rapprelèntò loro > 

* che gli affari , per li quali fi erano radunati , non erano di 
una tale importanza , che avellerò dovuto tenerli molto oc- 
cupati ; che Crebbe loro ri mallo molto tempo per regolare 

‘ quei che concerneva la Via Appi a ( * ) , e’I valor de Ili mo~ 
ncte i eh’ e’ doven loro proporre confiderazioni piu impor- 
tant * P er pubblica ficurezza : che non fi era meffo in di- 

t me oticanza con quale ardore egli s’era oppollo all’ imbafeiata j 
| e che 1 cfpericnza giuftificava tutti i fuoi timori: che ognun 
t ve< ^ ea quanto eranfi infievoliti gli animi de’ Cittadini , p cr 
* un S a afpettare , e quanto comodo cLivaG alle pratiche 
di coloro, che vedevano mal volentieri ricuperata 1’ autori- 

* ta del Senato, per rinovare le loro pe/Iime intraprek j poi- 

* chè 



CO llle Urterà k ad te mitfat de C * ) Prefe quella lf nome dal Cea. 
Ipe lua lecundarum rerum e Eas tu fore Appio, che irebbe l’incompen- 
J«tuj preferir Z reciti Defcriben- fidi farla , e Jaflncarla : ella condu- 
dia etiam drsunprchiiCia.bui t Eo- cevada Roma a Capua, Bri una ftra- 
■um augeaaanimoi t Bonorum ipem da ben larga , che iempre poi il Se- 
vinuumque drbtliicil Vhil j. » nato la rifletta , per conlervarla» 

• • • . qua limine noto 
Appi» loDgarum, teritur regina viarum. 

Stat-Sjrlr. il.» ir. 

Veggafi 1» definizione di Proccp. dcBcll-Gotb. a. 
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Ah. dì ‘ eh è avean ccfloro di già trovato il mezzo di TÌacquiftare I* 
d” C ic'*" * benevolenza del Popolo , c di mettere tutta l’Italia ne’lo- 
Cons! Vi- ‘ ro intcreffi : che le loro armate appettavano lòltanta l’ordine 
bo Pan*\ ‘ de’ Generali, per entrare in campagna: che pubblicavano fin. 
a. Irzio. < te yjfpoflg L’Antonio, alle quali facevano grandi elogj , co» 
‘ me fc fi foifero- inviati Ambufciatori , per ricevere piuttollo * 

* che per dar condizioni . Indi avendo efpafto il periglio de! 

* pubblico flato, e fatto cidere qualche alpro motteggio fopn» 

* Caleno , aggiunfc , che fe era flato , per tutto il coi G della 

* fua vita, il conigliere e’1 Miniftro della pace civile , e che fe 

* doveva alla pace tutto quel , ch’egli era, e quanto poiedeva 

* fin’ anche il fuo ingegno e’1 fuo talento, e ctie fs filialmente 
•* non aveva altro deliderato, che la fola pace ; pure veniva co- 

* flretto allora a dichiararli contra ogni ( a ) farce di pace , 

‘ in riguardo d’ Antonio » 

Accorgendoli intanto l’Oratore d’ effe re afcoltato con mol- 
J“,l® * ta attenzione , continuò a provare nel rimanente del fuo dilcor» 

ce pietelà. fo , che una pace come quella, che fpera vano certe perfette , 
era di (onorevole , perigliola , c nè poteva e'Jèr mai di lunga 
durata ; onde fi approfittò di quelli motivi , per efurtare il Se- 
nato a raddoppiare la fua vigilanza , ed a tenerli armato con 
maggior cura, affinchè non rimanelTe ingannato da (intuiate ri- 
(pofte , o da falle apparente d’equità: che Antonio dovfe.i dac 
principio con efeguire quanto gli era flato preferitto , prima 
d’aver ardire di mettere in campo le fue pretenzioni : che fe 
egli mancava, non era il Senato che annunziava la guerra} ma 
Antonio che la dichiarava al Popolo Romano. ‘ Badate , ba- 
‘ date o Senatori , egli diceva , che il punto che fi quéftiona 
‘ concerne la libertà del Popolo Romano , che ben fapate d’ 

‘ elfere a voi confidata . Penfate che concerne la vita , e la for- 
< tuna di tutti gli uomini dabbene : concerne la voflra auto. 

* rità , 

phii. 7. 
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« rltà , che fari certamente per Tempre perduta , Ce vi lafqate 

* sfuggire quella occafione di poterla ftabilire • Badate ancor 

* voi , o Panfa , che febbene come favio , e giudiziofo , non 

* avete bifogno de’ mici configli , pure nelle tempefle gli ec- 

* celienti piloti fi fervono talvolta de’ configli de’ padaggieri : 

* badate a non Soffrire > che quella provifione d’ armi («), e 
‘ di truppe > che voi con tanta cura avete raccolta , divenga 

* inutile . Badate > che a voi fi prefenta una occafione , non 

* offerta giammai ad altra perfona , ed è che colla Permeila 

* del Senato , collo zelo dell’ ordine Equeftre , e coll’ arJore 

* del Popolo Romano , potete agevolmente liberar per Tempre 

* la Repubblica da tutti i timori > c da tutti i perigli » 

Non lafciarono intanto i Confali d* impiegare tutta la lor 
diligenza , per impedire , che 1’ irabafeiata non trattenere i 
preparamenti militari ; quindi convennero fra di loro , che 
uno fi aveffe dovuto prontamente incamminare verfo la GiUia 
colle truppe di già difpofte (fi) ; e l’altro aveife dovuto ri- 
manere in Roma per follecitar la leva , che continuava a far- 
li in abbondanza , non meno nella Campagna , che nella Cit- 
tà. Tutte le Città capitali d'Italia parevano , che fi difpu. 
taffero 1* onore j col fornire il più gran numero de’ foldati , 
e le più grolle contribuzioni di danajo . Avevano elle dichia- 
rati infami coloro, che ricufafièro di fervirc il Pubblico, ed 
Iriio fu quel Confolo, che partì alla telìa di una palerofa 
armata , appena rilìabilito da una grave infermità » Egli avea 
feco la Legione Marziale , e la Quarta , che paifavano pel fi > 
re delle I ruppe Romane ; le quali avevano defiderato di mar» 
dare folto la condotta d’uno de’ due Confoli. Irziopenfava 
elle unendoli con Uttavio , farebbe flato valevole ad arre/la» 
Tom. IV. 

( « ) An cum Municipi!* pax er!t, 
cuaium tanta ftudia eegm-feuntur in 
oecrecis faciendis , ir. dan- 
dis, pccuaSis polligeodis hacc 



jam tota Italia fitint . Vhil. 7. t 9. 

(i) Conlul Tortini ad bellumprt». 
feftusA. Hirtiua. 



An. di 

RcM. 7,0. 

Di C re <4. 
Cons. Vi. 
B10 Pavs» 
a. litZIO. 



Rifolnaionf 
de'Conlòli « 
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Ah, dì 
Rom. 710. 
Di CiC 64 . 
Coni. Vl- 
B;o Pani». 
A. luto . 



Ritornano 
in Remagli 
A m baici a - 

tori • 



re tutti i difegni d’Antonio, c ad interrompere i vantaggi * 
che coflui riportava da giorno in giorno fopra Decimo Bru- 
to, fintantoché giunto Pania col rimanente delle forze delia 
Repubblica , 1’ avelie pofto, nello flato di dare una battaglia , 
che egli teneva ficuramentc per decifiva in fuo favore.. Con 
quella fperanza fi contentò di fcacciare. Antonio di’ fuoi 
polli : di racchiuderlo ne’ fuoi quartieri , c di levargli i vi- 
veri. Tutte quelle intraprcle gli riuscirono molto felici, fe- 
condo egli ftellò le partecipò al tuo Collega , il quale pubbli- 
cò le fuc lettere in Senato.. ‘ Mi fono impadronito (a.) gli 
‘ Scriveva , della fortezza di CJatern.i , e ne ho Scacciato la 
‘ guarnigione d’Antonio, la c<y Cavalleria, fi è polla in fuga 
* con qualche perdita . E nelle fuc lettere a Cicerone , .raf- 
figurava , che egli non intraprendeva nulla , fenza ulirvi le 
più grandi precauzioni . Forfè Scriveva ciò per rifondere 
alle premure , che continuamente Cicerone gli faceva , di ope- 
rar con tutta la matura riflcdìonc , e con fortezza, finché gli 
fi follò venuto ad unire x il Cotifolo Panfa (l >) .. 

Gli Ambafciatori ritornarono a Roma al principio di Feb- 
braio. Eranfi coftora trattenuti più del tempo , eh: fi era 
Rimato ,, per la morte di Servio Sulpicio ,, la quale cllèndo 
avvenuta Io Hello giorno , che entrarono, nel Campo d Anto- 
nio , avea, fecondo i termini di Cicerone, lalciata imperfet- 
ta, e debilitata la loro imbafeiata , (f) colia perdita del prin- 
cipale lor membro. La relazione , che dovettero fare in Se- 
nato, corrifpofe cfattamentc al lenti mento di Cicerone. An- 
tonio avea ricufato, fortemente di ricevere gli ordini , che co- 



la ) Dejeci prafidiuro- , Claterna- afhirus videbattu-. Epj? ulr« 

potimi Tum . fugati equites , pras- (c ) Cum Ser.Sulpicui! _ 

Ì'«m- commiflum , cccili aliquot . anteirct, lapientia omnes , n o 
Pbil.t a. ptus , e cauta totani l gationem i.ot- 

( 4 ) H'rtius nihil' nifi confiderà. barn & dcbilitatam ad iquit . » *• 

te, ut mibi crebris litteris fignificac, 9.1. 
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Jloro venivano a dargli : avea loro proibito di poter ragiona- 
re con Decimo Bruto , e fi era tanto avanzato nel dilprezzo 
del Senato , (a) che avea ordinato di batterli la Città in loro 
prtfcnza, non laicialido però di proporre da le Hello alcune 
condizioni, le -quali 9 benché fodero contrarie alle loro iltru- 
rioni, pure avevano ufata la debolezza di riceverle, con non 
meno imprudenza di quella, che avevano praticata in riferir, 
le al Senato. Si ridu-icro quelle a domandare la promclTa del 
Senato d’allignar terreni, e ricompenl'e alle fue Truppe , e 
di «infirmare i donativi, ch’egli e’i fuo Collega Dolabella 
avevano fatti nel corfo del loro Coniolato : eh? tutti i dccre - 
ti promulgati da lui > dopo i regiftri , e le tnemorie di Cela- 
re , non riccveffcro alcuna alterazione : che non gli li doman- 
dale alcun conto del denajo , die ùvea rapito dal Tempio d’ 
Cpide : che non li facctfc alcuna ricerca lidia condotta de’fet- 
te Ccmmiflarj , da lui dcflinati , per diftribuirc i terreni a’Ve- 
terani ; e finalmente, che tutte le fue leggi giudiziarie non fi 
folTero affatto cfaniinate v Con quelle condizioni , e non altri 
niente, egli offeriva la Gallia Cilalpinà, purché però in ifeam- 
bio di quella * gli fi accordille , per cinque anni > la Gallia lran- 
fpadana , con un’ armata di fei Legioni , da dover edere for* 
filata dalle Truppe di Decimo ;Bruto. 

Muffe quello racconto lo fdegno di tutta la Città , è gio 
vb molto a Ciccrouc per riunire tutti i Senatori al fuo fenti- 
niento, benché il Partito di Cileno folle ancora si forte , che 
gli cagionalfe qualche imbarazzo , e qualche dubbio di per. 
tic n za . Calcilo in Vece di trattar 1’ intraprclà d’ Antonio , 

C z di 



(a) AnteConfuis oculofqu; Le- 
featorum tormenti* M ut inara verbf. 

.ne punéium quidemtempo- 
*‘S , cum Legati adeflenr , oppugna- 
le rclpiravit .. . Cera illi coi, tempri 
& rejcili fcvertiflent , ciaifiectque 



Senatui , non modo illum , e Gallia 
non dilettene, uti centuiflemu* , led 
ne a M utina quidem recedine , potefta- 
tem fibi D. Bruti conveniendi non 
fuiiTc «cc. l'hìl- 1. ■}. S. j. 
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di guerra , e di rivoluzione , ottenne 1 che net decreto foflè 
chiamata tumulto , ed in vece di Pubblico nemico , fi folte im- 
piegato il termine d 3 Avverfario (a). Cicerone intanto aveu- 
do propoflo di doverli vietare a tutti 1’ andarli ad unire ad 
Antonio , Calcito co’ tuoi Partigiani ne fece eccettuare Vario 
Colila , uno de’ fuoi Luogotenenti , che flava adorato Senato > 
per offervare quanto fi oprava . Pania ancora concorfe col fuo 
voto a tutte quelle rifoluzioni ; c Lucio Celare , benché avef- 
fe tèmpre dimollrato qualclie zelo per la pubblica libertà , fi 
credè obbligato ancora dalla decenza in qualità di Zio d An- 
tonio (6)» à dichiararli del fenti mento più moderato. 

Fece però Cicerone prevalere dal canto fuo le rifoluzioni 
più necellaric , in modoehè avendo i Partigiani d’ Antonio cer- 
cato di mandare alla lunga la faccenda , con proporre una 
feconda Atlèmblea , fu rigittata quella propofizione , colla fo. 
la iufinuazione di Cicerone, che infillè con egual calore full» 
muta*ion della velie (c) : domanda , eh’ elfcndo Rata accetta» 
ta , fece si , che differendoli- la guerra in apparenza , iu^ lo» 
flanza lì accettaffe , rógit-tandone folamentc il nome . In limi» 
li occafioni erano efentt i Confolari dal mutar velie, per pri- 
vilegio della lor dignità , ma per rendere le dilgrazie dello 
Stato più lenfibili , rifolvè Cicerone di rinunciarvi, edi prcn» 
dòre il Sugo, unitamente con tutta la Città ; ed in st tr.llc 
circoftanze diede conto a CalCo (d) dello flato de’ pubblici 



IO Ego Princep* Sagorum •• ego 
femper hoficm appellavi , cum alii 
adve'rl'arium : femper hoc bellum , 
cura alii tumultuai &c. Piil.u.7. 

( 4 ) Phil. v1.11. 1. io. 

( c ) Eguid tra P. C. quamquam hoc 
honore ufi togati foleot elle , cum eli 
in iig'i Civitas; ftatui (amena vo- 
bis cztcrifqur Civibui.in canta atra- 
citate tempori!... non di&rre velli. 



tu.- P hil. Jtv 1 r». 

(J) Egregios Confules habemuf * 
fed turpiffimos Conlùlarei : Senatura 
foriera, fed infimo quemque honore- 
forti llimuna • Popalo reto nihil for- 
tini, nihil melius Italiaque univer- 
si. Nihil autem fa-dius l-'hilippo & 
Pilone legati*, nihil flagitiofius : qui 
cum eflcnt raifii , ut Antonio ex S-C. 

cenai rei nunciareut Cum ilio 

ea- 
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affari 1 * Noi abbiamo j egli dille , eccellenti Confoli ; tm 

* mifcrabili Confolari: ammirabile il noftro Senato, mai Se- 

* natori piò forti, fon quelli, che hanno minor dignità . U 
t Popolo, e tutta l’Italia difeorre sia propolito., chepotreb- 

* beli fidare alla loro fermezza : ma non vi fon petfone più 

* abbominevoli de’ noitri Ambalciatori Filippo , e Pilone , i 

* quali avendo avuto ordine di riferire ad Antonio gli ordini 
« del Senato , han riputato migliore ricevere gli ordini da co- 
c fi u i, e di riferir le fue domande , che di efeguire Ja loro 
*■ commiffione : motivo per cui tutti fonoricorfi a me ,.inmo. 
« do che fon divenuto popolare in una buona caulà » 

Il Senato continuò a congregarli il giorno fegucntc , per 
dar l’ultima mano a tutte le fue ritbluziooi , e Cicerone fi 
fervi dell’ occafione di qualche nuova altercatone , per doler- 
li della loro imprudente moderazione : Dimoftrò apertamente 

* (a) eflere flato improprio lo fcrupolo avuto, iu rigittare il 
‘ termine di Guerra Civile , quando quello di Tumulto da lo* 
‘ ro preferito, non era molto, diverfo , e che fc 1’ era in qual* 
*■ che parte , l’era perchè facea (opporre maggiore inqujetudi* 

* ne , e dilòrdine: Che da ogni palio d’ Antonio-, dalla con- 

* dotta del Senato, del Popolo, e delle Città, fi vedeva chia- 
ramente d’ ellere in uno flato di Guerra Civile Che quella. 
*■ era la quinta. , eh’ egli ricordavali cflcrvi fiata. da dopo 1’ 
*■ ori g ne della Repubblica, benché non ve ne folle fiata alcu- 
4 na sì terribile, e difpcrara > poiché non fi trattava d’ un 

* concorfo di Partiti, per la fuperiorità. di uno Stato i, ma di 
*• una meditazione di rendere fc biava la Patria. Egli conti- 
nuò a rimproverar Caleno d’ edere o lunatamente attaccato ad. 
Antonio ; ed a rifiutare la ragioni , che coilui adduccva per 
ikufarlo e ‘ Gli rapprefentava , che invano fi, appoggiava all’ 

*• amor 

earura rerum nulli paruilTet , ultroab fa£l:que jam in- re falutari popularee 
Uload Dos i molerà b lia poli alata, re. Iuaius .. Epijl fam- i». 4. 

«ulema, luque ad nrs concurricur : £« i Phil. a. u 
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Rcm* *iò ‘ amor P aCe > Cf ^ a ^ a ^ u * inquietudine per la ficurezaa 
l)°Cic < 4 . * de’ Cittadini > poiché il timore della (chiaviti! era una giu- 
Cons Vi- * Ita ragione di prender 1" armi , e che fe molte altre ragioni 
«"ikzuj 5 * * potevano edere giufte per far la guerra; quella ultima era 

* neceiìiria , purché Caleno però non avclfe giudicato non do- 

* vervifi affatto interellare, perchè luangavafi poter forlc divi- 
« derfi il dominio con Antonio : ma che fe egli oprava con 
‘ quella idea s’ ingannava doppiamente, tra perchè preferiva 

* il proprio vantaggio al pubblico bene , e perchè fi perluade- 
« va , potervi edere qualche folido benefizio da fperare nella 
« tirannide (a). Che era cofa lodevole aver cura della vita 

* de’ Cittadini , fe cran quelli pcrlòne onelle , amatori della 

* Patria, e della virtù: ma fe Cileno voleva folamente falvat 

* quelli, i quali j edèndo Cittadini per folo beneficio della ni. 

« tura, erano divenuti per propria elezione i nemici di Ro. 

‘ ma , e della Repubblica , qual diltiuzionc porca lperare tra 
‘ Cittadini sì indegni di quello titolo? Che tfagli Antenati Tuoi 

* vi erano efempj molto contrari : chela raortedi Tiberio , e di 

* Cajo Gracco, e quella di Saturnino , eh’ erano (lati ammazzati 

* da Scipione Nafica , da Opimio , e da Mario , era (lata ap- 
‘ provata dagli uomini cnc-Ai di tutti gli Ordini : che la di- 
‘ verfità della fua opinione da quella di Caleno , non confiile- 
‘ va in un afiàrc di picciola importanza, nè in dcfidcrarfem- 
‘ plicemente il bene o ’l male ad alcuno , fenza forza , ed au- 
‘ torità ; ma confillcva in defiderare il vantaggio di Bruto , 

‘ e Caleno quello d’Antonio, vale a dire, che egli defidera- 

* vaia confervazione di Roma, e Caleno la di lei rovini : 

* cl:e quella ollèrvazionc non era fatta a cefo , c che Caleno 
‘ iiteflò non poteva accularlo di fallita , quanti’ egli impiega- 
‘ va ogni mezzo per inquietar Bruto , e per lervire Amo» 

‘ nio ( b ) . 

Indi 

(Olbid.j. (i) lbid. 4 fi. 
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Indi volgendoli parimente a g’i altri Contrari , riinpro-- 
vero loro la vergogno!!» debdezza della loro condotta , nella 
proporzione d’ una nuova imbafeiata . Egli s’ era confolato 
della prima, fperando , che n:l ritorno di Filippo, e di Pi- 
lóne , quando (I farebbe intclo da loro di oliere Itati deprezza- 
ti , e malmenati d’ Antonio, fenza averla veduto difpolto, nè 
a lafciar la Gallia, ni a togliere 1’ a Iteci io da Modana, nè fi- 
nalmente a permettere loro di parlare a Decimo. Bruto ; fi fa- 
rebbero fdegnati , ed avrebbero prefa fubito 1 ’ armi , moltran- 
do ali’improvifo l’ effètto del coraggio, e della prudenza - All” 
incontro fi vedea , che 1* ardore 4’ Antonio era fervito foltan- 
to ad avvilirli, e che in vece di farli rifolvere , il ritorno de’ 
loro Ambafciatori l’avea oppreffi di un fommo timore. ‘ O 
‘ Dei immortali! gridava (d) egli , ove è andato il coraggio 

* de’ noftri Antenati? Quando Popilio fu deflinato dal Senato 
‘ al Re Antioco , per ordinargli di togliere l* aflèdio d’ Alcffan- 

* dria ; e che quclto Principe dimoltrava cercar prefetti , e 
‘ tempo, l’ Ambafciatore di Roma fece col baltone, eh’ egli 
‘ aveva alla mano, un circolo intorno di lui , e gli dichiarò, 
: che fe non riceveva, prima eh’ egli folte ufeito da quelcir- 
‘ colo, una riipofta chiara , eprecifa , fe ne farebbe fubito ri- 
1 tornato a Roma; fenza perdere un momento di tempo. Di 
qui egli palfa dopo alle domande d’ Antonio ( ù ) di- cui de- 
fcrivc 1 arroganza ,. Ja follìa , e l’ improprietà , e rimprove- 
ra Filippo , e Pilóne , uomini di dignità, d’aver avuta la de- 
bolezza di proporre- condizioni , nello Hello tempo , che ave- 
vano- avuta 1' incompenfa di porrar’ ordini . Egli fi lagna di 
vedere accordare più onore, a Colila Ambafciatore d’ Anto- 
nio , die quello pubblico, nemico non ne aveva accordato a. 
gli Ambafciatori del Senato-, che in vece d* interdire , coma 
doveva!], a Cotila Fingredò nella Città , era xtato ammetto. 

U 

< - > ILiJ. 7 . (il lbid.l j.. 
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An. diRo 
ma ho . 
Di Cic. 64 
Cons. Vi- 
so Passa 
a- Inno. 



il giorno prima nel Tempio , ove era congregato il Senato 
e fi era tollerato 5 eh’ egli avelie oflèrvato tutto quel, che vi 
fi faceva: eli’ era flato favorito, invitato, e trattato nelle mi- 
gliori cafe di Roma : che fe mai il timore avea fatto perde- 
re forfè a taluni de’ principali Senatori la memoria di quel- 
che dovevano alla lor dignità : che mai , egli diceva , fpera- 
vano di più ? qual era quel periglio , che loro recava fpaven- 
to, quando non avevano altro innanzi agli occhi , che la li- 
bertà, o 1» morte t una che era Tempre defiderabile , 1’ altra 
che era il tributo indifpenfabilc della natura , e che era più 
vergognofo a fuggirli , che penofo a poterli foffrire : Che in 
tutti i tempi della Repubblica eranfi i Senatori Confolari por- 
tati tempre con attenzione , zelo , c vigilanza nell’ operare o 
proporre quel che poteva efler utile al pubblico bene : Che 
egli fi ricordava del vecchio Scevola , il quale per tutto il 
corfo della guerra Marfica, col grave pefo dell’ età , e della 
indifpofizione , teneva Tempre aperta la Tua Cadi per tutti : non 
era fiato mai ritrovato in letto , ed era Tempre il primo a 
tutte 1’ Afièmblee del Senato . Che molto defiderava , che fi 
fodero imitati quelli gran modelli , (a) o almeno , che non 
fi fodero invidiate le fatiche di que’ , che 1’ imitavano • Che 
dopo elicre flati fei anni penando nella ferviti! , più di quel 
tempo , folito a foffrirfi dagli fchiavi onelli , ed tnduftrioli i 
qual pena mai, qual fatica, qual periglio poteva fembrar dif- 
ficile, per render la libertà al Popolo Romano? P c °* 

pone , conchiudendo il fuo difeorfo, d’ aggiungerli una clauso- 
la all’ ultimo decreto : « che fi folle accordato il perdono e 1 
* impunità a tutti quelli , che prima de’ quindici di Mar- 
< zo avellerò lal’eiato il Partito d’ Antonio , e fodero ent rJtl 
‘ ne’ loro doveri, c che fe in quello flcllb Partito fi fotTe ri- 
« trovato qualcheduno , che avelie reuduto fervigio allo Stato, 

* vo- 



(«) ibiJ. IO. 
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* voleva, che i due Confoli , o uno dclli due fi fodero avvalli* A*, tri 

* ti della prima occafione , per procurargli qualche favore del 

* Senato , e che tutti quelli all’ incontro , che fodero pacati coms-CÌVi- 
‘ nel Partito d’ Antonio, fuori di Cotila , fi dovefliro dichia- so Pwn 

* rare pubblici nemici. • A * Imo. 

Quelli pubblici dibattimenti, ctìèndo ilabiliti in una folid.i for- p an f a ; nt i. 
ina, il Confido Panfa intimò l’ Affemblca nel giorno 

iitabilire Ì pubblici onori alla mena aria di Servi 4 . ulorno Je . 

il quale era morto nell’ cfercizio attuale della fua imbafeiata. guente.pei 

Coflui molto fi dilatò fopra il di lui elogio , e fu di parere conferire 

di ’ accordaralifi le più onorevoli diftinzioni , cita fi folle- cn(ri V 1 ,. 

. . & r • i i -ir*-, memoria d» 

co giammai conferite a coloro , che erano morti pel fervigto s u ' p ; c io. 

della Patria i come erano i Pubblici funerali, una Tomba, ed 
una Statua . Servilio , che diede il fuo parere dopo il Confo- Fd ìppica 

lo fi fermò a’ funerali , ed alla Tomba ; rigittaudo I’ offerta 
della Statua , la quale (blamente apparteneva a coloro , che 
avevano perduti la vita con ^urna morte violenta . Cicerono 
intanto mollò per lo tenero affetto , che Tempre avea avuto , 

per Sulpicio, non men, che per lo zelo del pubblico bene a 
intraprefe di tar conferire al fuo amico tutti gli onori , che 
potevano edere giuffificati per le circoflanze . Egli adunque 
cifpofe alle obbjozioni , che ServiJio (a) faceva alla Statua ; 
che il calò di Sulpicio non lo diftingueva da quei, ch’aveva- 
no perduta la vita violentemente in una imbafeiata , per fervi- 
zio della Patria: Che la (ùa imbafeiata era Hata la cagion del- 
la fua morte. Che nello flato, in cui era ridotta la fua fa- 
lutc , nel tempo della fua partenza , fe egli aveffe potuto im- 
maginarli di giungere ad Antonio , non poteva certamente fpe- 
rare di poter ritornare in Roma : che appena giungendo al 
luogo della fua commcflione , avea dato fuori 1’ ultimo fofpiro, 
incominciando ad efercitaria : Che i loro Maggiori avevano 
Tom. LV. Q avu- 
ta* Pkil.j.i. , 
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avuta riguardo , non già al genere dell.» morte» ma folamcn- 
te alla caufa ; e che in limile occafione avevano innalzato un 
pubblico monumento in onore di un Cittadino » che avea fervu- 
to lo St.to , a coilo della propria vita , per far prendere agli 
altri il coraggio di non prezzare alcun periglio * Che la Sto- 
ria era piena di quelli eicmp) r e che quello di Sulpio ne fa- 
rebbe Rato, uno de’ piò giudi 1 che non potea certamente du. 
bitarfi » d’ avere a collui 1 ’ imbaleiata cagionata (a) la morte - 
ch’egli accettandola fe Ravca creduta certa 1 c che - 1 avrebbe 
potuto allungare» rimanendo nella propria lua cafa» fotto gli 
occhi di fua moglie » e de’ fuoi figliuoli • Ma avendo couhde- 
ràto , che avrebbe macchiato il fuo carattere , non obbedendo 
a gli ordini del Senato.; c che avrebbe eterificata la lua vita 
obbedendolo, avea preferita la morte nel bifogno premurofo , 
che la Repubblica avea de’ fuoi fervi zj , al difpiaccre , che 
avrebbe avuro di rifiutarli , per confcrvar la fua vita : che feb- 
bene non gli erano mancate occailoni nel fuo viaggio , per pren- 
dere ripofo , e rillorarG , avendogli ogni Città fatte nel fuo p.tf- 
faggio offerte , che i fuoi colleghi lo collringevano ad accet- 
tare ; pure l’ avanzamento della fua malattia , non I aveva pun- 
to trattenuto di affrettare il viaggio , per corri Iponderc per- 
fettamente al delìderio del Senato r Che fe fi ricordavano quan- 
ti mezzi avea impiegati , per difpenlarfi da quella commeffo- 
ne , e per fare accettar le lue feufe al Senato , dovevano vo- 
lentieri riconofcere , che gli onori , che potevano accordar- 
glifi dopo la mone , farebbero flati appena un competilo dcL 
torto, che gli fi era fatto in vita; ctìcndo vero, benché que 
ila riflcffione folle impropria , che il Senato l’ avea ammazza- 
to, col rifiutargli le feufe, in tempo , che non poteva ignorar. 1 
la realità della fua malattia . Quindi fu , continua Cicerone, 

« che vedendoli ee li coltrato dalle ilUtua di tutti, alle quali I ani*. 

agr 

('*$ Ititi', j. 
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*■ azgiunfe una si viva e forte efortazioiie , che non era fiata 

* mai neccffaria per fard obbedire , mi chiamò da parte con 

* fuo figliuolo, e mi manifeftò, eh’ e’ non difficultava di pre- 
« ferire l’cfecuzione de’ voftri ordini , alla fua vita . Onde 

* noi reitando ammirati dell’ eccclfa fua virtù , non ebbimo 
' * forza di opporci a’ fuoi defiderj . Suo figliuolo ne piante 

* molto , ed io non meno di lui : e pure quando egli promi» 
« fc d’ ctfer pronto ad obbedire a’ voftri ordini , e che non 
‘ avrebbe rifiutato affatto d' efeguire un difegno, che vi aveva 

* egli ilpirato, fummo obbligati di cedere alla fua grandezza 

* d’animo, ed alla forza delle fue ragioni. Rendetegli adun- 
‘ que quella vita di cui 1’ avete privato , poiché non è altro 

* la vita de’ morti , che la ricordanza de’ vivi » La voftra 

* obbligazione anche richiede d* aflìcurare 1’ immortalità a co» 

* lui, che voi avete inviato mal volentieri alla morte; poiché 

* erigendogli una Statua filila Tribuna, fi trasmette alla Po- 

* iterìrà la memoria della (a) fua imbardata» 

Dopo fatta quella efortazione , alla quale egli aggìunfe 1 ’ 
elogio del talento , della virtù , e del carattere di «Sulpicio , 
oiferva : che quefte qualità eccellenti potevano perpetuarli nel- 
la memoria degli uomini , col loro proprio merito ; e che una 
Statua avrebbe fervita più a far onore alla riconofcenza del 
Senato , che a foftencre la fua riputazione : che avrebbe fervi, 
ta ancora per un eterno rimprovero d’ Antonio : che farebbe fta» 
ta la teftimonianza dell’empia guerra , che coftui faceva alla 
.Repubblica , e della fdocchezza ulata in rigettare 1 ’ imbafeia» 
ta del Popolo Romano . Quindi da tutte sì fatte confiderà» 
zioni egli cor.chiude , -che dovea con un decreto ordinarli dai 
Senato: ‘ di doverli erigere filila Tribuna una Statua di br m» 
‘ zo a Sulpicio , con una itcrizionc nella bafe , per far cono- 

* feere d’ ejfer e&li morto in Servizio della Repubblica ; ed af- 

D a ‘ fegnar- 

(a) Ibid 4. j. 
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1 legnarli uno fpazio di terreno di cinque piedi in quadro a’ 

* fuo j figliuoli , ed a tutta la pofterità , per affiftere a' giuo- 
‘ ehi de’ gladiatori : che dovevano ordinarli magnifici funerali 
1 a fpefe dei Pubblico, e che il Confolo Pania doveiTe fegtia- 
‘ re un luogo di trenta piedi in quadro nel campo Lfquilino, 

* per ufo della di lui fepoltura , e di quella di tutta la fua 

* pofterità. Il Senato acconfcntì a tutte quelle dimando , ed 
uno Scrittore del terzo fccolo (a) accenna , che la Statua fuf- 
Alleva anche a fuo tempo ne’ Roftri di Auguflo . 

Era Sulpicio di una nobile , c patrizia famiglia . L’età» 
i buoni fludj, e le buone maffime, l’avevano legato in una si 
Pretta amicizia' con Cicerone » die la Iblienne con una perfet- 
ta coflanza . Nella loro gioventù avevano frequentate in Ro- 
ma Je medcfime fcuole ; ed eflèndofi incontrati dopo ( b ) a Ro- 
di» aveano afcoltate le medefime lezioni dal celebre Molone. I 
progredì , che Sulpicio avea fatto in ogni forte di difeiplina » 
i’ innalzarono nel progredii del tempo a tutte le dignità dello 
Stato , con una fingolar riputazione di dottrina » di prudenza» 
ed integrità: e come ammiratore collante della favierza » e 
della modeflia degli antichi , fece una perpetua guerra a’ vizj 
del fuo tempo. 

Benché non foflè flato sfornito d’ abilità per l'eloquenza» 
area da le Aedo giudicato , non edèr atto ad innalzati* *d P r *" 
mo grado degli Oratori . Egli volle edere piutrollo il pri- 
mo (c) in un. arte di fecoudo ordine; che il lecoudo nella pri- 
ma 



(4) Pompon?!» de origine jurisa 
{b) Non facile quem dixerim plus 
Audii , (juam illum & ad dicendum, 
& ad omoes bo curimi re rum dilcipli- 
■as adhibuiffe : nam & in iildera 
«rercirationibus ineunte «tate fui- 
»is, éepaftea Rhodum un» ili e eti. 
am eft quo mclior efltt » 

fcdùftior- Kìd. Brut, 



(e) Inde or rediit , videtur nubi- 
in fecunda arte primus efle malu 1 (le t 
quam in prima fecundn» . - • • * e “ ”>r. 
taffe maluit , id quod eft adepti»* , Un. 
ge omnium , non ejnfdem modo «ra- 
ti*, fed «otum etiam qui fuiffent, 1 in 
Jure Civili effe Princep* &c. Vim, 
Brut. •<»• 
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ma di tutte le arti. Quella idea gli fece cedere a Cicerone 
il campo dell’, eloquenza , per ridurli egli alla profedìone di 
Giureconfulto , che non era di meno onore a Roma, di quel- 
la di Oratore (*) . Egli fpinfe la feienza delle leggi , più ol- 
tre di quello , che avevano gli altri fatto prima di lui ; e Ci- 
cerone ci partecipa d’ cllèrc flato il primo a ridurla in fifte* 
ma : e che col foccorfo d’ un giufto 'metodo , rifehiarò le di- 
lei conofcenze (a) , eh’ erano flate fino a quel tempo ofeure e 
confufe. Le fue cognizioni non li limitavano alle cofe citerio- 
ri : avea penetrato i fondamenti delle leggi , e fino alla prima 
origine dell’ ordine , c della equità , che diventò la regola , non 
meno della fua condotta , che delle fue decifioni . ( b ) Non 
ottante tutti i fuoi lumi , pure fu Tempre inclinato piuttofto a 
terminar le controverfic per mezzo di pacifiche compofizioni , 
che colle procedure della giuftizia. Le fue mattine politiche 
furono conflantemcnte feguaci di quella difpofizione , amando 

egli 



<*) La Profeflnne di Oratore era 
preflbgli Antichi Romani , molto lu. 
periore a quella de' Giurilperiti , non 
lolamente perche colloro non fi diftin- 
guevanocon quella gloria , che fi di- 
llinguevano gli Oratori , ma perche le 
loro cognizioni erano molto minori; 
Sin attieni qu*reretnr dice Cicerone, 
qutfnam J unfcoefultut vere nomina- 
retur , eum dicerem , qui lefum lyeon- 
fuetudinii , qua privati in Cintiate ute- 
rentur , qj« ad reh onienium ty> adca. 
mendum peritai effe! . Ma gli Oratori 
dovevano Capar perfettam :me rutte 
le Icienze, e fra/l ritre il Jus Civi- 
le . Verno poteri t effe omo; laude eu- 
mulatut Orator , nifi eri t rmnium re- 
turn magotrum atque artium feientiam 
tonfreutua . E per elferne ben pernii- 
lo ballerà leggere il Trattato de Orato, 
re , dove Cicerone rifpondendo a C raf. 
So, che fi ruttava di Gianiprudeiua 



e che la filmava eguale all’ eloquenza^ 
gli dice: che avendola egli accoppia- 
taalle altre lue rare virtù l'area aci 
«oppiata come una ferva dell'onzione; 
Sei quia [epe utitur orator fubfidioju. 
rii in caufir ; iicirco , continua egii , 
iflam 'paria feientiam , eloquenti* taat 
qua n ancillulan pedijfequamquc adjua- 
nifii - Cic- de Oral.l.u c.6 ■ liti- j j. 

(«) jurij Civili, magnum u'uta 
fe apud Sorvolata , * apud muffo» 
faille, artem in hoc uno — — hi; enia» 
artulit banc artem... quali iucetn 
ad ea, qnz confine abaliii, auc relpon- 
debantur, auc agjbantur . Brut.,( t . 

( 4 > Ncque ille inigif juris Co*, 
fultuj , quatti juflitiz fuit , ita ea qu» 
proficilcebintur a legibus < 5 c a Jure 
Civili femperad facilitacela , equità- 
remque referebat : neque condituere 
litium attiones maiebit, quali 
trevcruaiwllerc PSiLg j. 
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egli Tempre, e la pace , e la libertà . La Tua continua occu- 
pazione ne’ più torbidi tempi della Repubblica , era di mode- 
rare la violenza de’ Partiti oppofti , e di oppugnarti , e rifiuta- 
re tutto quel che potea fomentare una guerra civile . Quello 
.collume gli era divenuto al naturale, che avendolo pollo in 
uio , particolarmente in .quelle ultime turbolenze, colla conti, 
nua proporzione di nuovi progetti di accommodo, n’avca ri- 
portato il nome di Pacifcatore ( a ) . Quantunque gli folle fem- 
brata p ù giulla la caufa di Pompeo , nientedimeno il fuo dol- 
ce , e timido naturale , fortificato da’ tranquilli ekrcizj della 
Tua profcfLone, 1’ aveva impedito di prendere l’armi ; ma ve- 
dendo, che il Partito di Celare fupsrava tutto colla forzi » 
perniile che il fuo figliuolo vi fi attaccaffe, nello Pedo tempo, 
eh’ egli continuava ad eflère tranquillo , e neutrale . Quella 
condotta Io fece fìimare , e venerare da Cefarc : benché i favori, 
ch’egli ne ricevè, non furono neppure valevoli a fargli appro- 
vare il di lui (fi) governo, e dopo il Regno di cofìui , non cef- 
sòdi affaticarli allo riflabilimento della pubblica tranquillità; ed 
in quello efcrcizio , nel quale aveva impiegato tutta la fua vi- 
ta, fu dalla morte finalmente forprelo.. 

Bru- 



to Servius vero pacificator cum 
fuu librando videtui obiific legatio- 
rem. Ad Alile. 1 j. 7. Cognorim enim 
jam ..fileni , te hzc mala multo ante 
ptovidentem , defenlorem pacis éc in 
confulatu tuo, de poli Coniulatum 
fui ile . BpiJÌ.Jam. 4 1. 

(i) I PP- Catrou, e Rovillè han 
poftoqueflo Sulpicio nel numero de' 
Congiurati, che diedero la motte a 
Celare , errore facile a I covri «li dagli 
fetidi di Cicerone . Nella colpi tizio 
ne non vi furono altri Senatori - Con* 
folari , che il loloTrebonio Hifioir. 
Rom. Voi. 17 e. >4). n> 1. Gli antichi 
Gùireconluki rifcrilcono un fatto no- 
tabile di Sulpicio, che fu la cagione 



della fua dottrina legale- EgKera an- 
dato a configtiarfi lopra un articolo 
con Muzio Scevola, <1 quale gli re* 
plicòtre o quattro volte la ri Ipoila , 
lenza folcigliela far comprendere * 
Onde Scappandogli la par enza , gli 
dille, d’fj \er vtr^ogwfo ti un nibilt 
Homano , ai un Patrizio , ai un Au * 
votato non comprendere quello , di cui 
fatta pr fejlon difapere. «furilo rim- 
provero fu uno Iproue sì vivo per 'ul- 
picio, cheelfendoG dato turco a que- 
llo Itudio , diventò il piò dotto Ciiu- 
reconlulto di Roma. , e che compote 
cento otta nta trattiti l'opra varie que- 
filoni legali . Vige fi. lib. i.tit,- $-4). 
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Bruto j e Calilo fin dal tempo , die erano partiti d’ Ita- 
lia , non avevano giammai communicati al Senato i loro pro- 
getti c’ loro d i fjgni : ma finalmente i prefenti Confo IL rice- 
vettero una lettera da Bruto, che informava loro particolar- 
mente de’ vantaggi, ch’egli avea riportati controdi Cajo, Fra- 
tello di Antonio, avvalendoli delle Truppe della Repubblica, 
per mantenere nell’ obbedienza le Provincie detta Macedonia, 
dell’ Illirica , e della Grecia (a) ‘ Cajo s* era racchiufo con fette 
‘ Coorti in Apollonia, che egli prometteva fubito di affedia- 
‘ re . Lucio Pifone era flato pronto a renderli con una Le- 
« gione intera al giovane Cicerone , che comandava la Caval- 
« leria di Bruto jc quella di Dolabell* , che caminava in due 

* colonne vcrCo la Siria, una nella Macedonia, e l’altra nella 

* Tellàglia , aveva abbandonati i fiioi Conducitori , per unirli 

* al Partito Repubblicano. Vatinio aveva aperte a Bruto le; 

* porte di Durazzo, evi era li dato nelle fui mani colla Città» 
e e colle fuc Truppe; cci in tutte quelle fpedizioni, avea Quin- 

* to Ortcnfio Proconfalo di Macedonia , renduti alla Repub- 
*■ blica i maggiori fervigj , difponendo le Truppe 1 eie Provin- 
‘ eie a dichiararli a favore della pubblica libertà - 

Appena lette da Panfa quelle liete- novelle » che IT affret- 
tò collui a convocare il Senato- , per potergliele comunic ire , 
dando cosi un’ allegrezza incredibile a tutta la Città . Fece 
pubblicamente ]’ elogio di Bruto , inalzando fino a! Cielo la 
di lui condotta e r di lui fervizj , c proponendo fubito di 
dellinarglifi ringraziamenti» e pubblici onori. Invitò ,. fecon- 
do 1’ usò , Calcno fuo Suocero a dare il primo fuo fornimen- 
to . L'n sì corto intervallo a ,r ea però bali ito a Galeno , per 
mettere iu ileritto la fua rifpolla , eh’ egli non fece altro 
che leggere i ella conteneva in lòltanza u ‘ ( b ) che la let- 

‘ cera 

(«r/Pjiil. x-4-j. <T- t'a Senstuj , qu* alacrità» Civita- 

f£)Dii iir.trn ita Ir s ' Quiilie nnn. ti» crai Ai Brut L. » j, 
citta „ quas ilt® litici £ , iaui- 
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4 tera rii Bruto era fcritta con efattezza , ma che avendo e- 

* gli operato > fenza averne avuto commeffione o autori à, do* 
t vea inlinuarglili di redimir le Truppe a quei , che farebbero 
, fiati delibati per comandarle » o a’ Gov eruadori delie Pro- 
‘ vincie. 

Invitato dopo Cicerone a parlare » ringraziò codui il 
Confolo in nome fuo e del Senato , della foddistazione , che 
avea loro procurata di congregarli , quando men lo fperava* 
ro ; e della lettura , eh’ egli avea fatta loro delle lettere, di 
Bruto , Egli offerta > che effendofi il Coufolo tlifiefo lòlle lo. 
di di Bruto , avea confrmata la verità d’ una ma.ffima mol- 
lo codante : ,, che non li porta giammai invidia alla virtù 
, degli altri , quando ritrovali nel luo cuore la tedimonianza 

* della fua propria virtù : td il di volgendoli a Calcilo , gli 

* domandò : quali erano le fue idee nella guerra , che di. 

* chiarava continuamente a Bruto ; e perchè era il lblo che 

* nflcttaffe di comparirgli oppodo , mentre ognuno s’ induce* 

* va a venerarlo , gli dille : che il dire edere data fcritta la 

* lettera di Bruto con cfattezza , era quefto un’ elogio molto 

* debole , e che più riguardava il luo Segretario , che le 

* dello ; non efferdofi giammai immaginalo niuno , di prò- 
« porre un decreto in qutdi termini , (he le lettere f ìJJera 

* Jìate Jcrittc etti efattezza ; poiché non era quella una ef- 

* prelnone, proferita in a ft ratto > (a) ma meditata, e prcpa- 

1 rata , anzi fodenuta in ifcritto. 

Lgli 1* eforta a feguire più fpeflò i configli di Pania fuo 
Genero, fe volca fofìer.tre l’opinione , che s’aveva acquata*, 
ta del luo carattere. Gli dichiara, che non avea potuto fetiti* 
re , lenza compaflione la voce , che correa trai Popolo , che do- 
po d’ edere italo il primo a dare il dio parere , non aveva 
ritrovato un folo voto per lbftencrlo , cola che gli farebbe 

ac- 



uì Phili x. 1.2.3. 
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accaduta parimente nell* Aflcmblea di quel giorno:,, voi de» 

* fideratc , gli dille, che fi toglieffero a Bruto le fuo Legioni 

* ed ancor quelle eh’ egli ha tolte dalle mani d’ Antonio , e 

* che il fuo lo lo credito ha fatto ritornare al fervizio della 

* Repubblica ; Voi dcfiderareiìe di vederlo pure una volta in 

* una ipccie di efilio , derelitto e fpogliato : ma voi , o P a . 

* dri cetorini , fc abbandonate ora Bruto , per quai Cittadi- 
ni , di grazia riferbate i voftri onori e i voftri benefici ì 
‘ Se pur non credete doverli a que’ che offerifeoao il Diade- 
> ma Reale , e non vi pajono difprezzevole que* eh* abboli- 

* feono il nome di Re . 

Egli fa una viva ed onorevole deferizione del carattere e 
del merito di Bruto . Loda la fua moderazione , la fua dol- 
cezza , e la fui pazienza in mezzo all* ingiurie : la fua ufàta 
diligenza in evitare tutto ciò , che potè* dar la nafeita ad una 
guerra Civile ; lo difintereflàmento che 1’ ha fpioco a lafciar 
la Città, cd a ritirarli in uno de’ fuoi poderi, ove non avrebb- 
ceppur fofferto , che i fuoi amici foflfero andati a ritrovarlo 
in molto gran numero , è finalmente la rifoluzione eil oi-efa 
di allontanare d* Italia , fui folo timore ( b ) di veder nafeere 
una guerra per cagion fua : ‘ che per tutto q us l u 1Qgo cor 
‘ fo di tempo , eh’ egli avea veduto il Senato languido c dif" 

* pollo e foffrir tutto. , egli fi era parimente rifoluto alla di’ 
‘ zienza ; ma in vedendo riforgere lo fpirito della libertà * 

‘ 5 ’ e f, a an ' mat0 * f ° CCOrrer ! i » C0Q accogliere tuttodì, , che 

* avelie potuto cller giovevole alla loro difefa ; che fe non fi 

» folle oppoito alle difperate intraprefc di Caio ; la Mac» b- 

\ ““ , ’ All Ì rico » e ’ a Grecb farebbero perdute dalla Repub- 
blica : che era ben noto , che 1* -ultima di querte tre Pro- 

- ' ,,,c ! e > avcva oflcrto al «mico , non. (blamente un conio- 
do ricovero , quando mai fo* feto fcacciato da Italia, ma 
Tot». IV. E 4di 

(«) Ibid ]. 4. 
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A*. »t , di vantaggio (a) tutto 1’ ajuto per farvelo rientrare, e che 
D?Cic'< 4 . * P er ^ diligenze di Bruto , che l’ avea polla nello flato d| 
Coks.C.Vi. 1 non temer nulla , ella ftendeva per contrario le braccia al 
*10 Pania « la Capitale dell’ Impero , offerendole le fue forze in foc- 
*. mio. ( corlò: c j ie j a marcia di Cajo Antonio per quelle Provincie 

* era ftata folamente intraprefa per rapirle e defolarle , e per 

* impiegare , contra il Popolo Romano, quelle armi fteflfe ,ch* 

* avea da lui ricevute; ma che Bruto in tutti i luoghi ov’cglt 

* compariva , vi fpargeva allegrezza , ficurtà , e fidanza : in 

* fontina uno univa forze per difendere la Repubblica , 1’ al* 

* tro per rovinarla ; e che i foldati confirmavano ancora 
4 quello che diceva il Senato , coll’ efferfi rifoluti dì 

* difèrtar da Cajo , che farebbe flato for fe allora di già prig* 

* gioniero , o che non poteva almeno evitare d’ cllervi : che 

* non v’ era nulla da dubitare ( b ) del potere di Bruto: 

* che le fue Legioni, i fuoi Mercenari , la fua Cavalleria, 

* in fomma egli fteffo, era tutto inclinato a fervir la Repub- 

* blica , ed a facrificar tutto per eifa , non meno per fua 

* virtù , che per una fpecie di fatalità , infita alla fua fami» 

* glia : che fino a quel tempo non v’ era altro biafimo da far» 

* fi a lui, che una foverchia alienazione alla guerra , ed una 

* lentezza in corrifpondere alle premure di tutta l’Italia: che 

* erano lènza ragione agitati , temendo che fodero i Veterani 

* ripugnanti a fervire folto i fuoi ordini, comefe vi foffequal- 
4 che differenza traila fua armata, c quella d’ Irzio , di Pan- 
4 fa , di Decimo , e di Ottavio, i quali avevano ricevuti tut» 
4 ti pubblici onori , per avere intraprefà la difefa del Popolo 
4 Romano: che M. Bruto non farebbe flato piu (ofpctto a’ Vcte- 

* rinidi quel che era Decimo (r ) ; poiché que’che lo riputa» 
4 vano delinquente per 1’ omicidio di Ccfare , volevavo più 

4 ma- 

(«) IWd. MUU. 

<*; litici. 
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4 male a Decimo, che a lui, e Io riguardavano come quello, 

4 che avrebbe dovuto eflère più butano da quella azione: che 
4 la loro armata fi era nientedimeno fino allora occupata a li- 
4 berar Decimo dal Nemico , che lo teneva attediato : che fc 
4 v’ era in effccio da temer qualche cofa da Bruto , la Cagaci- 
4 tà di Panfa l’avrebbe lènza dubbio feoverta : ma che aveva» 
4 no bene intefo dalla bocca di quell’ ultimo, che in vece (a) 
4 di temere 1’ armata di Bruto , egli la riguardava come il 
4 piò fermo foflegno della Repubblica : che il metodo degli 
4 {piriti di mala intenzione era appunto di mettere avanti il 
4 nome de’ Veterani , a tutte le buone intraprefe : che in 
4 quanto a lui era così pronro a lodar fempre il loro valore, 
* com’era mal difpotlo a fofferire la loro arroganza . Dun- 
4 que , dice egli , mentre che noi cerchiamo fcuotere il gio. 
4 go della fchiavitù , ci lafciaremo fpaventare dal primo che 
, verrà a dirci : non elTere i Veterani di quello lèntimento ? 
4 Bifogna intanto che io mi dichiaro con tutta la forza della 
4 verità , c con tutta quella franchezza } conveniente al mio ca- 
4 ratiere : che fe le risoluzioni del Senato dipendono totalmente 
4 dalla volontà de’ Veterani : fe i nollri difeorfi , e le noflre 
4 azioni debbono foggiacere a* loro capricci (£) , è tempo or- 
« mai di defiderar la morte , che i Cittadini Romani Stime» 
4 ranno da preferirli ad ogni forte di fchiavitù . Egli aggiun- 
te , che circondati com’erano fempre da una infinità di peri- 
gli, non vi poteva eflère al mondo alcun uomo, e molto me- 
no Cittadini Romani , che potellèro aver ripugnanza a dare per 
la Patria una vita , che dovea neceflariamentc rendere alla na- 
tura (c ) : clic Antonio era tèmpre il Nemico comune , e par* 
«colare di tutti i Cittadini : e benché avelie feco tuo fratello 
Lucio, Cittadino molto diletto al Senato , come quello che 

F 1 parea 

% iiì r « >“■ >• 
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parea nato per trattener Marco-Antonio fuo fratello Hat non reti, 
derfi il più infame Cittadino di tutti i mortali ; aveva niente- 
dimeno intorno a lui una mano di fccflerati , che non ad al» 
tro afpiravano , fe non al facchcggio , ed alle violenze per in- 
granarli colle Ipoglic della Repubblica : che 1’ armata di Bru- 
to era certamente valevole a rcfifterlo, c che 1’ unanimo defi- 
dcrio di tutti que’ , che la componevano: l’unico lor pernierò» 
la loro collante rifoluzione , era di proteggere il Sanato e la 
libertà del Popolo : che dopo aver tentato tutti i mezzi ( a >» 
ed edere flato lungo tempo a pazientare , non vi reflava al* 
*ro rimedio finalmente » che di opporre forza alla forza : 
dond* egli conclude, che il Senato non dovea rifiutare a M» 
Bruto , quanto avea accordato a Decimo , e ad Ottavio , vale 
a dire, che Infognava confirmare con pubblica autorità r quel- 
chè aveva intraprefo di fua propria volontà. Quindi propofe 
un decreto in quelli termini : * Che e tienilo vero , che colie 
« diligenze , configli , indù firia , e virtù di Quinto Ce- 

* pione ( b ) Bruto > Proconl'ok) > nelle gravi urgenze della 
« Repubblica, le Provincie della Macedonia , dell’ lllirio , e 

* della Grecia , colle loro Legioni , e bro Cavalleria , fi fieno 
v mantenute nell’ obbedienza de’ Confidi , del Senato , e del 

* Popolo Romano ; e che Quinto Copione Bruto fi fia portato 

* in quella intraprefa con molto vantaggio della Repubblica , 

1 e con onore del fuo carattere, della nobiltà de’ luci Antc- 

* nati, ed uniforme a’ fcrvizj , ch’egli ha femprc venduti al- 

* la Repubblica : Si ordina pertanto a Quinto Cepione Bru- 

* to Procoufòlo di cuftodire , e difendere le Provincie della 

* Macedonia, dell’ lllirio , e della Grecia ; di afsumere il co-j 

* mando dell» armata, della quale egli nc ha fatto leva: e che 

* per 

fa) Ibid.ro- it. pione, e di averprefo, fecondo f’ •- 

( b ) Sembra dallo Cile di qDeOo tinta, it nome di fao Zio , col fra*, 
decreto, che M. Bruto forte fitto di dere il poffeffode’ fooi ben», 

«Boro adottate da Quinte Servili» Ce- 
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« per tutte le fpefc del fcrvigio militare , gli Ha lecito di dif- 
« porre delle pubbliche rendite , o di prendere ad impreilito 
t quella fomma , che {limerà necellària : d’ imporre contribu- 
r zioni di grano, e di foraggi; ed avvicinarti per quanto più 
‘ pretto gli riufeirà poflibile all’Italia : c che elfendo incon- 
« trattabile , dalle ltcifc teiJmonianzc di Quinto Cepioue Bru- 
‘ to Proconfolo, d’aver tratto il Pubblico molti vantaggi con- 

* (ìdcrabili dalle cure , e dalla virtù del Proconfolo Orten. 
‘ (io , il quale ha Tempre operato di concerto col Proconfolo 
1 Quinto Cepionc Bruto i e che Quinto Ortenfio ha dirette 
‘ tutte le lue intraprelè al pubblico bene , con molto zelo , 

* regolarità, ed e (altezza : vuole il Senato, che il Proconfolo Quin- 

* to Ortenfo ottenghi co’ fuoi Queftori , Proqueftori , e Luo- 

* gotencnti Ja Provincia della Macedonia, fintantoché il Sena- 
‘ to gli nominerà un fuccelfore (a ). 

Fu quello aringo rimetto da Cicerone a Bruto , unita- 
mente con quello che egli fece al primo di Gennajo , e da lui 
n’ ebbe quella rifpofta : Lo ho letto , gli fcrilfe ( b ) , le due 

* voftre orazioni , una delprimo cji Gennajo , e 1* altra fui fog- 

* getto delle mie lettere contra Calcno , per le quali dovc- 
‘ te fenza dubbio fperarne quegli elogj , clic meritano . Per 

* me non fcp*ci giudicare , £e merita più lode il voftro corag- 
gio , o la voftra abilità . Niente dimeno confirmo doverfi 
‘ dare a quelle, il nome di Filippithe (•) , come par che 
‘ vo ‘ avetc cercato farmelo intendere, fcherzando in un’altra 
‘ lettera . Da qui appare , che il nome di Filippiche , eh* 

era 



(•) Phll.3t.1n fin. 
f à ) Legi orarionei tuai duai, qua- 
rom altera Kal- Jan. ului ri ; altera 
de latteria meli, quae habiticfl ahi te 
contra Calenum . Nunc feilieet hoc 
> dum ea, laudem . Nelcio 
aoimi aaingeniitui major in illis li- 
belili Jais contineacur . Jam conce, 



do, ut rei Phllippice rocentur, quod 
tu quadam epiftola jocam fcaiplilti. 

Ad Brut. x. j. 

I * ) Uemolene fu il primo a fcri- 
vere Orazioni afpre, e darle il nome 
d' coloro, a’quaii le temerà . Egli 
chiamò Filippiche , quelle ferine cen- 
tra Filippe il Macedone. 



As. Di 
Rom. 710 
Di Cx. <4. 
Coss.C. V 1. 
BIO Passa 
a- ln.li». 



Quello ar- 
ringo con 
ua altro ^ 
rime 1T0 a 
Bruco. 



Digitized by Google 




I* 



STORIA DELLA VITA DI CICERONE 



ione* 



ah. »t era Rato importo a quelle opere a cafo , e per ifcheno , fu 
!> Cic'< 4 . tant0 ben ricevuto , e fparfo con tanto fuccelTo da’ Tuoi ami» 
CoiC.Vi- ci, che diventò un titolo fidò , folto di cui tutti i fecoli fc- 
b o Pans» guenti )e han confcrvatc . Si oiTerva però in alcuni Auto» 
a. «.no. ^ avcr j e chiamate fcambievoltnentc .4«to»ia.ve, e (a) Fi • 

lippiebe ; e Bruto ftclso dimoftrò tanta fodiifazione delle du« 
(6) prime , che Cicerone s’ obbligò in appreilb a rimettergli 
. tutte I’ altre . 

A* dV° m" Partendo dall’ Italia fi era Bruto drittamente portato ad 
mira la’ vir- Atene , ove fi era occupato per qualche tempo a prendere diverfi 
tùdeUiio- mc2z i , p e r aflìcurarG della Grecia , e della Macedonia. Ivi 
vane ice- tuKa j a gj ovane . nobiltà Romana, che fi educava (otto la fua 
famofa dilciplina , gli fi era unita intorno , ftudiando di ren- 
dergli altrettanto rispetto , quanto avea ella ricevuto di at- 
tenzione . Egli diftinfe con particolari favori il giovane Ci- 
cerone, ed in pochi giorni, ne’ quali furono in difeorfi fami- 
gliar! , ne prefè un affezione molto appaflìonata . « Am- 

* mirò , dice Plutarco , {cj il fuo naturai talento , e la fua vir- 
‘ tìi . Stupì di ritrovare in un tenero giovanetto, tanta ge» 

* nerofità, e grandezza d’animo, con tanta avverfione aliati. 

‘ rannicte . Quantunque non avelie coftui più di treni’ anni , 
lo fece Bruto fuo Luorotencnte generale , e gli diede il coman- 
do della fua Cavalleria ; e fenza mandare più alla lunga l’oc, 
cafone d’impiegarlo , lo caricò, prima di partir dalla Grecia, 
rii molte conimefljoni . Quello giovane Cittadino , fpinto non 
meno da’ fuoi proprj fentimenti, che dall’ efempio di fuo Pa- 
dre , corrifpole ri perfettamente col fuo coraggio : e colla fua 
condotta, all* opinione , che di lui fi tenea j che Bruto rendè 
una tcftimoniauza molto vantaggiofa dell’ una, e 1’ altra virtù, 

nelle 



M- Cicero in primo Anto-da- filoniani te video «Meftari Philipp!- 
»Tum ita /criptura reliquie Aul Gct. cis nofhis . Ad Brut. i. 4. 

*}•'• . . (ej Plutarco Vita di Bruto. 

(t) Hecad te Oratio perferetut , 
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nelle lettere pubbliche , e private > ch’egli fcriflà in Roma . 
‘ Voitro figliuolo, diflè egli a Cicerone (a), fi diftingue sì glo- 

* riofamente preflò di me , coll’ induftria , colla pazienza , col- 

* la attività , e grandezza d’ animo , in forama con tutte le 
4 Tue virtù , clic non Jafcia perder punto la memoria di chi 
‘ egli è figliuolo. Se io non poflb farvelo amar maggiormen- 

* te ; confidate almeno fui mio giudizio , e pervadetevi , che 
‘ per inalzarli agli onori , che ha goduto fuo Padre , non avrà 

* certamente bifogno di fervirfi della voftra gloria . Quella 
teftimonianza fatta da un’ uomo , coni’ era Bruto , de’ palTare 
pel vero carattere del giovane Cicerone , tanto maggiormen- 
te , che fi ritrova confirmata da una lettera di Lentulo , ferie- 
la nello fteflò tempo . 4 Io non ho potuto , dice coflui ( b ) « 
» veder voilro figliuolo l’ ultima volta , che vidi Bruto , ritro- 
« vandofi ne’ quartieri d’ inverno colla fua Cavalleria ; ma vi 
4 afficuro , che per voi , per lui , e per me medefimo ho inte- 

* lo un piacere fenfibile , in veder la fua riputazione tan- 

* to bene /labilità . Non pollo aver per voftro figliuolo , e 
‘ per un figliuolo sì degno di voi , men tenerezza , che avrei 
4 per un fratello , come propriamente lo riguardo . 

Sebbene quelli affari sì grandi , che tenevano occupato in- 
teramente Cicerone, e che formavano il fogetto delle fue let 
tere a Bruto , non gli lafciaflero neppure il rempo di rifpon- 
dcre alle telìimonianze , che ricevea del merito di fuo figliuo- 
lo, 



(*) Cicero filini tua» fic mihi 
fe protut , indù Uria, patientia , la. 
bore, animi magnitudine , omni de- 
ngue officio , ut proifui naii<]uam di- 
mettere videtur cogitationem , cujuj 
fit filiu*. Quarequoniam efficere non 
podum, ut plurcs faciaa eum , qui ti 
bi eft cariflimua; illud tribue judicio 
fuco , urtibi periuadeaj, non io re il- 
ii abutendum gloria tua , ut adipilca.’ 
tar hoijores paterno» , Kal- Affilia. 



All Brut L a- J. 

( b ) Filium tuum ad Brutam cura 
veni , vidtie non potui , ideo quod 
jamin hiberna , cum tquirbuj erat 
profcftuj. Sed mediu» fidili» ea erte 
eum opinione, & tua , 3c iplìuj A ia 
piimis mea cauta giudeo- Fratria en<m 
loco mihi eft , qui ex te natu»,trquc 
dignuseft. Vale, t v. Kal. Jua. Sfi/k 
farw i a . 1 4* 



AM.Df 
Rom. 7»a. 
Dt Cic. <4. 
Con» C.Vi- 
bio Pania 

A. lkliO . 



Cicerone fi 
mllegra 
delle lodi 
che fi da- 
vano al fh* 
figliuolo. 
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An.dì 
Rom- 710. 
Di Oc. É4 
Con.C.Vi- 
b o Passa 

AlKilO, 



Bruto chie- 
de danaro , 
e Truppe. 



Io , pure fa egli , in qualche luogo , conofcere , quanto n* cr a 
fenfibile . ‘ Se il merito di mio figliuolo , dice egli a Bruto 
(a) , è come voi lo rapprcfentate 1 me ne rallegro, come deb- 
‘ bo; e fe me lo efagerate, perchè gli Cete amico, anche mi 
‘ rallegro di vederlo a voi sì caro . Io vi priego , gli dico 
‘ in un’altra lettera (£;, mio caro Bruto , di tener miofigliuo. 

4 lo vicino a voi , quanto più vi ricfce poffibile , non poten. 

4 do ritrovar egli fcuola migliore , che il continuo fpettacolo 

* della voltra virtù. 

Quantunque Bruto Belle fue lettere pubbliche , decantale 
tempre profperi eventi i fi fpiegava però con più fincerltà , nel 
conto , che ne dava ad amici della fua qualità . Dichiarava 
a Cicerone, che gli mancava il danajo, e che le fue Truppe • 
avevano bifogno di reclute ; Io pregava caldamente di fargli 
ottener quelli due foccorfi dall’Italia, o per mezzo d' un de* 
crcto del Senato , o per qualche altra maniera più inferiore , 

.* ma che non foffe nota a Pania. *Voi mi fcrivete, gli rifpofe 

* Cicerone ( c ) , di mancarvi grandemente , danajo , e re- 

* dure , cofe molto difficili 3 fomminiftrarvi . Io non veggo 

* altro mezzo da potervi procurar danajo , che di far ufo del- 
4 la pcrmiffioQ del Senato , di preudere ad imprellito quella 

» fora. * 



(4) De Cioerone meo etlì tantum 
eft io eo , quamutn icribis, tantum 
fcilicer quantum debro, gaudeo.-etG 
quod amas entri, ccmajores faci*: id 
iplum ii credìbili ter gaudeo , a teeuQi 
diligi ■ Ai Brut a. 6 

Ciceronem meum , mi Brute 
velini , quampturimum tecum habear. 
Virtufs dilciplinam meliorem repe- 
riet nullam , quam conterr.placionem 
arque -mitationem lui . ani. Kal. 
Mail. Ibii.j. 

(e) Quod epere te duabusnecefla- 
riis rebus icribis , iupplemento , & 
pecunia, difficile ccuiilium eft . Non 



enim mihi occurrunt facultatea, qui* 
bus uii te polle videara . praeter illac 
quas Senatus decrevit , ut pecunia: » 
Li viratibus mutuai l'umeres. De fup- 
plementoautem non video, quid fie- 
ri poflit ■ Tantum enim abeft ,ut Pan, 
fa de Exercitu Tuo, aut deletìu tibi ali* 
quidtribuat, utetiam moiette ferat, 
tatti mu’tos ad te ire volontario! . quo* 
modo t-qu idem credo , quos his rebus, 
<juz in Italia dccerauntur, nul lasco* 
pias nimis magnar arbitretur: quo- 
niodoautem multi lulpicantur, quod 
nere quidem nimis firmum effe vclir, 
quod ego non l'ulpicor . Ibii.i - 
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* fomma j^ehe vi bifogna . In quanto alle Reclute j non fo 
« affiato, onde abbiano a prenderli ; poiché Panfa è tanto contrario 
« a darvi una porzion della fua armata, e delle fuc reclute ;che 
« anzi dimoftra poco piacere di veder tanti volontari; venirvi a 
« feguire. Io credo, che nelle prcfenti urgenze, egli penfa , 
« che non vi poflòno giammai eifer Truppe ioverchie ; non 
4 volendo entrare io nell’altrui fofpetto: di poter voi cori di- 

* venir troppo potente . Da ciò fi vede , *he giuIUmente ra. 
firmava Pania , perfuadendofi , che non fi potevano fmembrar 
ie Truppe d Italia , eh’ era ii centro della guerra, dalia cui 
forte dipendeva verifimilmente quella della Repubblica. 

In quello mentre capitarono in Roma molte , e diverfe 
novelle. Dolabella , effóndo partito da Roma prima di termi- 
nare U fi» Confidato, per andare a prender poflélfo del Go- 
verno della Siria, che gli era caduto in forte, per gli artifici 
j Anfouu ’’ erafi incamminato per la Grecia , e per la Mace- 
donia, colla idea di procurarli Truppe , e danajo. Indi e 'r a 
pailato in Afia , fperando di poterla ridurre a dichiararli del 
fuo Partito: avendo perciò mandati innanzi i fuoi A>»nti 
per difporre .1 fuo ricevimento , prestandoli «b "udÙ 
idea alla veduta di Smirne . Quivi , benché aveiTe feco^oca 
gente , e che per evitar ogni apparenza di ollilità , avelfc do 
mandato il folo palfaggio , per poterli rendere fpeditamente 
nella fua Provincia; pure Trcbonio Proconfolo d’Afia ■ rei 
so d, riceverlo 'nella Città , permettendogli (blamente di rin' 

ominino . L'Td ' l: f? ‘ «' di lui 

. ■ * - * fog- 

i») Appi**, j.p. 



*ur ai 
Rou. 7,0. 
Di ClC «4. 
ConiC-Vi. 

Pani* 
»■ Imi». 



DólabelU 
affile Sm ii, 
ne , «toglie 
la viti cru- 
delmente a 
Trcbonio . 
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foggiogare Smirne a viva forra > lo fece (ìmular fino alla fine, 
come avea cominciato ; ma appena Jafciato il Proconfolo , fat- 
to artificicfamente una marcia di pochi miglia, per dar tem- 
po di ritirarli a coloro, che 1’ avevano accompagnato; li fer- 
mò dopo in un luogo favorevole , per afpettar 1’ ombra della 
notte . Quella appena cominciando a favorirlo , eh’ egli fubito 
ritornò fullc fuc proprie pedate, e colta Smirne in tempo , che era 
mal cullodita , fece fubito appoggiar le fcale alle mura , pri- 
ma , che fi folTero accorti de’l'uoi difegni ; ed entrati i luoi 
foldati , quantunque pochi , li fparfero in un momento nella 
Città, della quale fattilène Padrone, fenra alcuni oppolizione» 
forprefero Trebonio ( a ) fin nel proprio fuo letto. 

Quella fpedizione non avrebbe fatto alcun torto all’ono- 
re di Dolabella, s’ e’ non avelie infamata la fua vittoria eoa 
una orribile crudeltà . Fece egli mettere alla tortura per due 
giorni interi Trebonio, per cavargli di fotto tutto il danajo, 
che confervavai ed indi fattogli troncar la tefta , che fece por- 
tar nella punta d’ una picca , diede ordine a’ luoi di flrafci» 
nare il di lui corpo per le Itradc , e precipitarlo nel mare. 
In sì fatta guifa , il fàngue deirinfclice Trebonio fu il primo, 
che fi fparle per vendetta della morte di Celare. Dopo i Ca- 
pi della congiura , era quclta la più gloriola vittima , che po- 
teflc elle re immolata , élTendo fiato coftui , non (blamente uno 
de’ principali Complici , ma il folo dell’ ordine Confolarc ; 
quindi non fi ebbe alcun dubbio, d’ elTere (lata quella azione 
concertata tra Dolabella, ed Antonio , per f jr noto a < ut, i » 



(*) Coefecutnseft Dolabell», nul- 
la iulpicione belli^*“Secut* collocu- 
tionrs familiare! cuoi Trebonio com- 
plexufque lumina: benevolenti*- “ 
no&urnui introitui in Stnyrnam quafi 
in hoftium urbem : opprefl’ui Ttebo- 
n ; us — . ìd ter licere ciptum (latito no 
luit, ne rimi*, credo, in viftoria li- 
berali^ videretur.Cutn retborum con- 



tumeliìs optimum virum incedo ore 
lacerarti! , rum verberibui , ac tor- 
mentis quarllionem habuit pecunie 
public*. idque per biduum - Poli cer- 
vicibus frati'! , caput abi'cidir .• idque 
adtìxum gedari juflit in pilojreliquum 
corpus trafìum , ac laniatum abjecit 
in mareflccPà^Jii-a- ). 
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che fa morte di Cefare era quella > che mettea loro 1’ armi 
alle mani » per attirarli con quello ftratagcmma nel loro Par- 
tito i Veterani , o per rendergli almeno ripugnanti a combat- 
tere contro di loro. Bruto e Caffio s* avvertirono ballante- 
mente della forte , che dovean correre > fe la fortuna lì folle 
dichiarata a favore di sì crudeli nemici , e tutu la gente one- 
fta credè ellèr apertamente annunciata la loro rovina , con 
quello medeiitno prefaggio . 

Alla prima notizia della morte di Trebonio , il Senato 
convocato dal Confolo, non trattenne alcun momento a dichia- 
rar Dolabella nemico della Repubblica , c farli fubito confif- 
car tutti i beni . Caleno irritato maggiormente contro di lui, 
«ggiunfe , che fe mai lì folle propella qualche rifoluzion più 
leverà , l’ avrebbe egli fubito abbracciata . Lo fdegno , che 
vedea già fparfo intuitigli Ordini , obbligò , fenza dubbio, co- 
Hui a cedere alle circoltanze; fe pur non meditava di gittar 
Cicerone in qualche imbarazzo , fe mai la fua parentela P avef- 
& mollò a proporre un cafligo più moderato . Ma £• quelli 
occaGone gli venne fallita , pure P inquietò effettivamente in 
proporre un’altra quefiione. Fu quella di doverli eligere un Ge- 
nerale , per comandar le Truppe della Repubblica contro di Do- 
labclla . Si propofero in uno Hello tempo due opinioni ; la 
prima , che lì dovclL inviare P. Servilio con una commcf- 
fione llraordinaria del Senato; l’altra, che fi dovetTero i due 
Confoli unire per la condotta di quella guerra, e che fu que- 
llo difegno, li concedeUe loro le Provincie dell’ Alia , e del- 
la Siria . La lècocda di quelle proporzioni fu ricevuta con 
applaulì infiniti, non folamcnte da Pania, e da’fuoi amici , ma 
da tutto il Partito d’ Antonio , che prevedeva tutti i vantaR- 
. gì , che n’ avi ebbe potuto ritrarre . Era quello, un motivo 
da diltogliere P attei.z une de* Cuufoli dalla guerra d’ Italia : 
da dare a Lolabcla il tempo ili fortificarli in Alia; gittate i 
fcmi di leparazione tra’ Cordoli, e Cicerone; e lare un’alfron- 

F a t -to 



Am. »t 
Rom. y io. 
Di Cic 64. 
Comj.C-Vi . 
aio Pa.\s* 
a . lanci . 



E’ dichiara- 
to Dola bel- 
la, peiciò.n*. 
mico della 
Repubblica. 
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lo mortale a Caffo , che ritrovandoG allora in Campagna , pa- 
rea, che avelie più dritto di ogni altro a quella commeffo- 
ne . Durati i litig) P er tutto *1 giorno , Tenta aver prodotta 
alcuna rifoluzione , fu prorogata 1’ AlTemblea per la mattina 
feguente . Servilia (*) Suocera di Caffo , e tutti i di lei ami- 
ci , fi sforzarono in quello piccolo intervallo , d’impegnar Ci- 
cerone a ritrattare le fue oppofizioni , ponendogli avanti gli 
occhi , la maggiore alienazione della volontà di Panfa . Ma 
egli non fi lalciò affatto vincere , eflèndo rilòluto di difende- 
re ad ogni rilchio l’onore di Caffo» e la mattina vegnente» 
qua°do fu ripigliata la propofizione con nuovo calore , egli 
impiegq tutte le forze della fua eloquenza > per ottenere un de- 
creto in fuo favore. 

Dando principio al fuo ditcorlo» fece ollérvare (fl): ‘che 
1 nel pubblico dolore» in cui fi era p 2 * 1* deplorabile mor- 
4 te di Trebonio » pure la Repubblica non lafciava di ti- 
4 rare qualche utilità » da un così barbaro attentato : clic s ina* 
‘ parava a conofcere il carattere di coloro, che aveano prelè 
4 le armi contra lo Stato ; e che de’ due Capi della guerra 
4 Civile » mettendo uno in elocuzione i fooi crudeli penfieri » 

* aveva feoverto, quanto doveva afpettarfi dall’altro: die ara- 
1 bidue non avevano altro deGdcrio , che la dilìruzione» e la 
4 morte di tutti gli uomini oncfti» c die forfè non fi farebbe- 
4 ro contentati di una femplice morte , tributo ordinario della 

• natura, ma avrebbero impiegate» per faturare la loro vendet- 
ta > le torture» ed i più barbari fupplicj. Che P intrapresa 
« di Dolabella annunziava quella d’ Antonio : che erano ambi- 
4 due una coppia nelle fcelleraggini , ed avevano una perfetta raC. 
4 fomiglianza , una natura irnpuriffima , ed una vita infame , 
4 camminando a palio uguale nell’ elee azione de loro fccllcrati 

4 difc- 

(*) Godei fu Madre diBrntoied! fop.T. f.Iit- t.p.nt- -! 

Tenia , che fu moglie di Gallio • f'cd. i*) Phil-xi» t> a- j. 
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* dilegui . Egli rileva quello paragone con 'diverfi riempì del- 
la loro condotta» ed indi dipingendo co’ piu vivi colori l’inu- 
manità di Dolabella, e la forte deplorabile di Trcbonio , ù 
vedere in un modo proprio a muovere lo fdegno contro di 
uno, e la pietà verfo l’altro: « che Dolabel/a era neceffaria- 
« mente di tutti due il più miferabile (a) : che dovea foffrire 
‘ più pena da’fuoi rimorfi , che non avea Trcbonio fofferto 

* dalla tortura. Si porrà forfè in dubbio, dice egli, fe villa 

* più miferabile di quello, che il Senato, e'1 Popolo brama ar- 

* dentemente farne vendetta : di quel che vien dichiarato tra- 

* ditore , con una comune approvatone ? poiché in altra guifa 

* li farebbe ingiuria a Trebonio , paragonando la fua vita eoa 
« quella di Dolabella . Tutto il mondo fa , qual Ha Hata la fa- 

* viezza, e 1* innocenza dell’uno ; 1’ umanità , la dolcezza, eia 

* grandezza dell* animo ; e fi là parimente , che 1’ altro ha fem- 
« pre menata una vita verdognola : che fin dalla fanciullezza 
« ha tenuti per fuoi divertimenti k crudeltà , e le lafcivie , e 

* fi e fempre dilettato di cole, che ueppur lecite fono ad un 
« fin» nemico di potergliele rimproverare : e pure Dei immor- 
« tali! quell’ uomo, come io l’ho dipinto, fu altre volte mio 

* Genero ; perchè giammai ebbi curiolità di feovrire i fuoi vi. 
« zj, e forfè non farei divenuto fuo nemico, £e egli non fi fof- 

* le dichiarato nemico voftro, della Patria, degli Dei , delia 

* natura, e della lidia umanità. 

Egli eforta a confi derare la di lui condotta, come un’ av- 
vifo del Cielo, per far loro raddoppiare il vigore delle loro 
rilbluzioni contro d’ Antonio . ‘ Se Dolabella , egli diceva (A), 

* con un picciol numero di Atfùflìni , ed Incendiar) , il furo- 
‘ re de’ quali è fempre pronto al delitto, ardifee commettere 

* ri abbominevoli azioni : che barbarie non dobbiate afpettare 
‘ da Antonio , che ha tutta l’armata , coni polla di quelli fcel- 

lei* 

(«) 1W.*. (i)lbrd. j.«. • 
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mho di lerati? e dopo averne francamente nominati i principa'i ; e 
R. m 710. diritto ii loro carattere ; vo Igeo lofi a Caleno » gli dichiara, 
còfcs'c-vT- * che benché era flato contravoglia fovente di diverfo lènti- 
air Pa.,sa ‘ mento , fi vedeva in quello fatto uniformato a lui , e che 
*• l** 10, 1 potea da ciò giudicarli , ch’egli non era nemico dell’ uomo, 

* ma della cauia: che nel cafo prefeure, non folammte abbrac* 

4 cijva la di lui opinione, ma lo ringraziava d’ aver prefa una 

* riloiuzione cotanto leverà , c degna della Repubblica , coll’ 

* aver dichiarato Dolabella pubblico nemico , e domandato la 
‘ confifeazion de’fuoi beni • 

Si oppone Rjfpcreo al fecondo punto ( a ) ., che riguardava la nomi- 
ÒpinioTper na d’ un G nerale , egli fi oppugnò egualmente alle due opimo, 
la nomina n i , che fi erano propofle. Softcnne contra la prima ‘ che que- 
de. Genera. t corame fl] OD j Araordinarie erano fempre odiofe , quante 
4 volte fi praticavano, fenza una conofciuta neceflità } e che fe 
4 il Senato 1’ avea qualche volta accordate , era flato per un 
4 cafo molto diverfo dai prefente: che non potevafi darcaSer- 
4 vilio la fua richicfta commeffionc, lenza fare un aiìronto al- 
•a le perfone d’ egual dignità , che pretendevano _ lo Aedo ono- 
4 re: che egli li ricordava per verità, averne richieda una li- 
4 mie per Uttavio Celare, ma che i lèrviz] di quello giovane 
4 Cittadino, avevano preceduta la ricompenfa , per aver libe- 
4 rato il Popolo Romano, e volontariamente ùlvata laRepub- 
4 blica , e che allora fi trattava , o di levargli 1 armata , o di 
4 dargliene il comando» con un decreto, e eh; perciò non do- 
4 vca riputarli dato quell’ Impero , che non gli fi era levato. 
4 Finalmente, che una iòmigliante comme/IIone , non era ila* 
4 ta giammai accordata a’ Senatori oaiofi , e che non avevano 
4 alcuno impiego . ... 

Rigetta I* La feconda opinione, eh: dava il comando di quella Provincia 

f.couda ogì ^Confali, non eli lémbrò men contraria al pubblico intervie, e che 
aioce • a fert- 



(4) lbid- 7. *. 
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ferirà, fecondo il fuo fentimcnto , la dignità de’Confoli Udì . Egli 
fece oflcrvare , che allor , che un Conlòlo defignato ritrovava. 

‘ (3 chiufo in uno Atfedio (a) , da cui parca , che dipendetle 
‘ la pubblica ficurezza ; e nel tempo , che la guerra era prin- 
‘ cipiata in Italia, lotto la condotta de’ due Contoli , la fola 

* propofizione di dar loro un’altro comando in -lontani Paefi , 

‘ avrebbe irritato gli animi di tutti : e benché il decreto non 
‘ avelie dovuto aver la lua elocuzione , fe non dopo tolto l’af- 
‘ fedio di Modana , fi dovea neceliàriaracnte temere , che l’at- 

* tenzione, che dovevano avere i Confoli nelle prefenti urgen- 

* ze , non fi folle divila colla diligenza , che avrebbero dovuto 

* impiegare nc’ vantaggi delia loro nuova commcfllonc : c ri- 
‘ volgendoli di nuovo a Pania , gli fa vedere , che benché avef- 

* fe egli tutta la premura di liberar Decimo Bruto , la Datura 

* delle circoftanze, l’avrebbe forzato talvolta a volger 1’ oc- 
‘ chio verfo di Dolubella : che le gli foffe Usto polhbib aver 
‘ più animi, doveva impiegarli tutti in Modana: che in quan- 
« to a lui dovea ricordarli, continua egli , d’aver raflègnato 
‘ nel tempo del fuo Contolato una bella e ricca Provincia , per 
t aver più libertà ad eltinguere la fiamma, che s’era accefa nel 
« feno della Patria : eh’ egli defidcrava ( b ) , che Panfa avef- 
« fe voluto imitare quella condotta , alla quale avevano qual- 

* che volta fatti elogj: Che lei Conloli alpiravano ( c ) al Go* 
t verno di qualche provincia; erano i loro defiderj giuftifica- 
‘ ti, coll’ efempio dt tutti gli uomini grandi } ma che doveva- 
‘ no dar principio col reltituir Bruto alla Patria, coll’afficu- 
‘ rare la conlèrvazione d un Cittadino , che meritava d‘ etfer 

* confervato .con cgual cura di quella, che s’impiegava in cu- 
‘ ftodire nel tempio di Velia quell’ itmgioe fagra , la ficurez- 

* ia della quale era la flelfa , che quella del Popolo Romano i' 

* oltre 



(*) IbM. (f ) ibìd. ii. 

ll> ) lbid. io- 
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oltre che il decreto di quella nuova commeflìoae avrebbe ca- 
gionato più oflacolo , clic facilità > nella guerra contro di Do*, 
labcila. Che vi bifognava un Generale, che avelie già pron-' 
to l’equipaggio, e preparato il tutto ; che foflè avvezzo al 
comando: che aveffe autorità , riputazione , Truppe unite 
lotto i fuoi ordini , e fperimentato il coraggio in fervizio 
della Patria : che egli non fapea , chi dovea elfir coftui , fa 
non era Bruto o Cadìo , o ambidue , che farebbe riufeito più 
vantapgiofo: Che non poteva penfarli con ragione a richia- 
mar Bruto dalla Macedonia , nello fteflò tempo , eh e’ s im- 
piegava con tanto coraggio e felicità a refpingere gli ultimi 
sforzi d’una Fazion difperata ; e che vi terminava la diitru- 
zioi e di Cajo, e del rimanente della di lui armata. Che non 
ancora era in pofleffo di qualche fortezza confiderabile : che 
dopo aver terminata quella intraprefa : f e egli giudicava , che 
l’iutcrcfle «della Repubblica 1 * obbligale a perfeguitar Dola- 
bel a : l’avrebbe fatto volentieri, feuza afpettar gli ordini del 
Senato: che unito con Caffio in più occafioni erano flati a lo. 
ro fieffi ed al Senato uniformi : che la confuGonc generala 
degli a ilari , obbligiva a mettere in oblio le regole, perse- 
guire le circoltanze: che ben fi làpea (a) , che Bruto, e Gal- 
lio non aveano tenuta altra regola piu fama e più inviolabi- 
le , che la Scurezza 1 e la libertà della Patria ; poiché a qua. 
altra regola , ripiglia l’ Oratore , a qual altra legge attribui- 
remo, quel che uno ha fatto fin’ ora nella Grecia , e 1 altro 
nella Siria , fe non a quella, che è fiata dallo Retro Giove 
nobilitai , in favore della Sjcietà , e che rende guitto e legit- 
timo tutto quello, che può contribuire al pubblico bòne . La 
legge altro non ha, che una retta ragione, conferitala dagli 
Dei , per ordinarci quello che è onello , e proibirci le cof., 
che onclte non fono. Che Calilo quella legge prat.co appun- 
to, 

(4) Ibid. 11 &c. 
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* to , quando pafs'o in Siria : clic quella era una Provincia al* 

* trui , fe fi avea riguardo alle lcg^i fcritte > ma polle quelle 
f da banda, era lua propria Provincia , per legge naturale. Fi- 
nalmente Cicerone per confirmare ancora tutti gli Atti diCaf 
fio , propoli un decreto nella forma lèguentc : * che avendo il 

* Senato dichiarato Pubblio Dolabella nemico del Popolo Ro. 
‘ Romano , ed ordinato di doverli perfeguitare , per fargli ri v 

* portar la pena meritata, fecondo le ordinanze degli Dei , e 

* degli uomini : approvava , che C. Caflio Proconfolo avelie il 

* comando nella Siria , colla medefìtm autorità , come fe I* 

* 1* avelie ottenuto co’ mezzi ordinar) ; e che ricevette fotto i 
« fuoi ordini le diverfe armate de’ Proconfoli Q;. Marcio Cri- 

* fpo , e L. Stazio Murco , non meno che di A. Allieno Luo. 

* gotenente generale, i quali dovettero eflere tenuti , in virtù 

* di quell’ Atto, rallignarle al fuo dominio : che con quelle 

* forze , e quelle altre che poteva unire , dovette perfeguita r 

* Dolabella , e per terra e per mare : che per fornire alle ne* 

* celCtà della guerra , gli fotte dato lecito dommdar navi!) , 

* marinari , e danajo in tutte le parti della Siria , dell’ Alia 

* di Birinia , e di Ponto: che in tutte le Provincie , ove ver* 

« rebbe dalla Tua commelCnne obbligato a portarli , dovette 

* avere una autorità , fuperiore a quella de’Governatori ordina* 

« rj : che fe il Re Dejotaro , Tuo figliuolo afljflelTero colle 
«loro Truppe o il Proconfolo Cajo Caflio, come avevano alC- 

* dito al Popolo Romano in altre guerre , farebbe data la lo* 

« ro condotta gradita dal Senato e dal Popolo . Che Ce altri 

* Re, ajtri Tretarca , ed altre Potenze rendettero lo dettò fa- 
« vore al Proconfolo Cajo Caflio , il Seuato , ed il Popolo non 

* metterebbe in cbblb la loro attenzione. 

Ordinava parimente il decreto « (a - ) che Cubito, cheli fot 
« Ce poflo qualche ordine, a’ pubblici a£iri , i Confoli Vibio 
Tom. IV. G « Pali. 

• ,» i » • ’ » J 

( » ) Ibid. is- 
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annodi * Pania, ed Aulo Irzo, o uno degli due doveflè Dilla pri- 
*Ìgic 7 4 . ‘ n ? a , occjfione proporre al Senato le liltribuzioni delle Pro- 
Cons.C.Vi- * vincic Confolari , e Pretorie, e che frattanto dovelfero rima. 
Bio Pansa ‘ nere nelle mani de’ loro poffelTori, finattanto che il Senato 
*■ -‘avelie loro nominato i Succeffori . Cicerone ufeito dal Sena- 

to, dopo la conclusone dell’ A Temblea , fi portò drittamente 
al Foro, ove difegnava dar conto al Popolo , di tutte le de- 
liberazioni, e di raccomandargli l’intereffe di C a dìo : ma Pan- 
fa fi affrettò a Seguirlo, c per indebolire la fua autorità , di- 
chiarò al Popolo, che tutti i punti , fopra i quali Cicerone 
fi era sforzato di far prevalere il fuo Sentimento , erano /la- 
ti contra/lati da’ migliori amici di Cadlo , onde Cicerone cer- 
cò fubico di giuffificar le fui intenzioni , colla Seguente let- 
tera , che fcridè a Cadìo . 

* •*'.*■-. t > . * . -, 

M. T. CICERONE A CAJO CASSIO, (a) 

. ; a x / • * 



Scrìve a 
Ci&o . 



Vorrei piò tofto(gli diceva) che fapefte dagli altri voftri 
amici, che da me, con qual calore ho difefa la voltra digni- 
tà neirAlTcmblea nel Senato , ed in quella del Popolo. La mia 
opinione farebbe fiata lènza dubbio accettata, fi Panfa non vj 
foflè fortemente oppofto . Dopo averla propofta in Senato , 
mi feci condurre dal Tribuno Servilio al Popolo , a cui diffi 
quanto potei in voflro favore , con una voce sì forte , c con tan- 
ta approvazione ed applaufi degli Afcolrantt , che non nè ho 
piovati confimili . Mi perdonarete fàcilmente d’aver operato 
tutto ciò contravoglia di voftra Suocera : la di lei timidezza 
le facea dubitare , che Paufa non fi fofse in'tutto per voi raf- 
freddato. In fatti Panfa non fi è trattenuto di dichiarare all* 
Afsemblea, che volita Madre e voflro fratello, erano contrari 
al mio /èntimeoto . Ma quella oppofizione non è /lata valevo- 
le 



(«) Epift. firn. ai». 7. 
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le ad avvilirmi , perchè era moffà da altre più potenti confi* Ah. di 
derazioni. Oltre il beneficio della Repubblica, che Tempre è 
fiata la mia più fòrte paflìone, avea riguardo alla voflra di. Con*.C. V i- 
gniti ed alla voftra gloria *• ma non vi celerò un punto , fui 
quale mi fon molto diftefo innanzi al Senato , e 1* ho toccato A " 1,1110 * 
parimente al Popolo , con un ardente defìderio , che voi me- 
nade la mia parola . Ho promeflò , anzi aflicurato , che voi 
tìon afpetterete i noftri decreti , per rendervi utile alla confcrva- 
zione della Repubblica , e che vi guidarete volontariamente , fe- 
condo i voftri lumi ; quantunque non fippiamo nè dove Cete, 
nè quante Truppe avete prefentemente folto il voflro coman- 
do . Io però fon ficuro , che tutte quelle , che fi ritrovano ne* 
toflri Quartieri fieno alla voflra dilpofizioue . Mi fon anzi im- 
maginato, che avrete fatto a quell* ora rientrar tutta la Pro. 
vincia dell’ Afta nell’obbedienza della Repubblica . Ingegnate- 
vi adunque a divenir maggiore a voi fteflò , aggiungendo ogni 
giorno qualche cofa alla voftra gloria . Addio. * 

Alcuni Storici han pretefo , che !*cGto di quello cantra* Slfoefcrf. 
flo foife riufeito in vantaggio di Cicerone ; ma dalla lettera [“j 
precedente , e da molte altre, appare cou più chiarezza , che 1’ meffione . 
autorità di Panfa , avendo fupcrata la fua, fu conferita a’Confòli 
la coromefEone propella (a) . Nientedimanco però fèguì Caiho il 
fuo fentimento, e poco curofE de’ decreti , che fi promulga- 
vano in Roma ; ed avendo intraprefa la guerra fatto la fua 
propria condotta , arreftò fubito i trionfi di Dolabdla. 

Accadde verfo la fine dell’anno precedente un fitto a Ro. La ft,tu,di 
ma, che diede luogo a varie rifleUioni . La piccola Statuì dj Mìner?» t 
Minerva, che Cicerone, partendo pel fuo efilio , avea dedica* 
ta al Campidoglio , era fiata fracaflata , e ridotta in pezzi da 
un colpo di fulmine , e benché Cicerone e gl! Scrittori con- 

G a tem- 

( t ) Cunei Conlulibu; decreti tium, qui ipfàu rbiin«an< &C Wj. 
eft A fi, , & perniili um eft ii, ui i». <«. , ‘ ^ 

dura ipft eenirent , direni nego- 
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Aw.oifce temporai non avellerò attribuito nulla di Braordinario a queflo 
Di Ci'c.V* a,ven 'mento; P urc alcuni Storici del Secolo fcguente allicura-- 
Cons C.Vi. no > che fu riputato come un prefaggio della, fua rovina . Ma 
1 o Pansi il Senato, per ri fpetto d’un Cittadino sì dipinto, ordiuoinuna 

* ltXU> * . Aflèmblea , tenuta («)a diciotto di Marzo , di doverli rifia- 

bilirc la Batua a fpefe del Pubblico. Quindi quel monumeu. 

* to da lui riabilito , per rendere teBimonianza alla PoBerità , 
d’ aver avuto femprc per unico feopo « la confcrvazion della 
fua Patria , ricevè un novello onore , col fuggello della pubbli, 
ca autorità . 

Decimo i Mentre il Senato fi teneva occupato nelle fue delibcrazio- 
Modaoa ? D ' » vcn ' va Decimo Bruto sì ridotto alle ftrette in Modana , 
che cominciarono i fuoi amici ad attriBarfi per lui . Non lì 
rivocava in dubbio > che & mai folle caduto nelle mani di 
Antonio, avrebbe incontrata la Bella fòrte di Trebonio. Que- 
llo timore trafilfe sì fortemente il cuore di Cicerone , che fò- 
pra certe altre propofizioni di pace , che fi fecero in Senato, 
nelle quali , nè Panfa , nè i Partigiani d’ Antonio vi compar- 
vero di diverfo fentimcnto , non fidamente egli acconlèntì al 
decreto d’ una feconda imbafeiata , ma accettò anche , unito 
con Servilio, e tre altri Confidar! , quefla commcftìone: di là 
a poco però , avendo penetrato di non ellèrvi in Antonio niun 
Cambiamento , e che gli amici di lui fi fidavano a vane fpe- 
fanze , rimale convinto, di aver dato un palio erroneo , e che 
'* il fine de’ nemici dello Stato , era fidamente di guadagnar tem- 

po , per impiegarlo in maggiormente opprimere la Rcpubbli- 
, ®a • Antonio afpcttava Ventidio, uno de’ fuoi Luogotenenti ge- 

nerali con tre Legioni, per poter rcfpingere i due Confoli » 
all’ avvicinamento delle quali, Cicerone riconobbe più chiara- 
mente 1’ errore j c nella prima AlTcmblea del Senato , fi af- 
fret- 



ta) Ejo die Seoitoi drcrtrìt , <ju»ra (urto dejecertt , reftttoeretar/ 
W Misarrt aoftra Culto* Uibia , iM n. i|. Jtt.i-tJ. 
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frettò di ritrattare la fua opinione , dichiarando : che il de-' 
crcto , cui egli fi pentiva d’avere acconferuito , era non meri 
p rigliofo , che diffor.orevole alla Repubblica : c dilatandoli £<,mg.Vu 
con tutta la forra della fua eloquenza , tulle funcitc conlcquen- * :D Pam»^ 
ze d’ una feconda irabifeiata , domandò iftan temente la rcvo- *’ U *‘“‘ 
cazion del decreto . 

Confefsò nel fuo difeorfo « che benché non era onorevole Filippica 
« ad un Senatorei il cui fentimenro avea fovente fervilo di XII 

* norma nello più alte deliberazioni , l’efserfi lafciato ingan- ^^“' noa 
4 nare; fi confidava nientedimeno, riflettendo , clic l’errore era mandar r 

4 flato comune, e che fi era lafciato ingannare , unitamente 

* con un fevjflìtno Confolo : Che dopo aver veduto i maggio- td Aat ®“* 0, 
4 ri azoici d’ Antonio , Pifone , e Caleno , il primo de’ quali 

4 avea la cura della Moglie e de’ figliuoli , e’1 fecondo vi te- 
4 Beva un commercio di lettere, rinnovare le prepofizioni di 

* pace, da lungo tempo interrotte: dopo avere inteib le flette 

* cofe dalla bocca d' un Confolo, il quale non fi lafeiava casi* 

4 facilmente ingannare: che rigettava virtuofamente ogni ac- 

* comodo, nè voleva feneir parola , che non fotte ftata lòtto* 

4 metta ; e che colla fua grandezza d’ animo , preferiva la mor- 

* te alla (chiaviti); potea crederli d’eflèrvi qualche fegreta 

* ragione di quefla condotta, qualche piaga nafcofta negli af- 

* fari di Antonio , principalmente quando s’intefe , che la fua 
4 famiglia era iu una fom ma afflizione , e che i fuoi amici di* 

4 ntoflravano in Senato , fin anche nel vifo (a) , la loro mefti- 

* zia . In effetto , fe tutte quefte apparenze , diceva egli , non 
1 fignificavano nulla : perchè Pifone e Caleno han propofta la 

* pace ? perchè in quefte circoftanze , e propriamenre quando 

* nieo fi pen&vat* Che per verità appena promulgatofi il de- 
4 creto deli’ imbafeiata , ,cflj avevano afCcurati di non fapcr 
4 sulla di ftraordiaario , e di avere oprato fonia alcun nuovo 

* tuo. 

t *< , . 1 •* *t . T * ’ 

Pàli. «11.1* 
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Aw.»i « motivo, e che per confcguenta non vi era occafione di 
S;*C,r;; ' prendere nuove mifure , quando lo Stato degli affari non fi 
Con c. Vi- ‘ era mutato; effondo piucchè chiaro, che il Confolo , e Ca- 
» o Pas«* ‘ fono erano flati ingannati dagli Amici di Antonio , i quali 
alano. • t perivano i loro iutereffi particolari, a que’ del Pubblico: 

< che in quanto a lui $’ era alia bella prima accorto dell’ ar- 
, ‘ (ili rio » benché con qualche confusone, per avere i fuoi lu- 

■ • ‘ mi offufeati dall’ intereifè di Decimo Bruto , per cui fe 1* 
** aveffe potuto liberare , foftituendofi in Tuo luogo , non au* 

- irebbe avuta ripugnanza d’ andarli a racchiudere in Moda. 

‘ oa. tgli aggiuui'e , che Antonio doveva indifpenfabilmente 
« fottomcttcrli, e proporre umilmente le fue domande, che co* 

* sì egli larebbe fiato il primo a domandare, che fòdero fiate* 

* alcoltatc t ma che fin tanto ch’egli avrebbe l’ armi alle mani, 1 
' e che avrebbe continuata la Aia olii! iti , non ritrovava altra 
( riloluzionc da prendere, che il renderlo colia forza » Cne 
‘ fe. fi replicava, non edere più in arbitrio Tuo rivocare il tuo 
*. feutiroento, dopo eflerfi già promulgato il decreto , rifpon-* 

*. dev* » che ad un favio era fetupre tempo di emendare que*‘ 

‘ falli (a>, clic potevanfi correggere. Che Terrore era prò-- 
‘^ptjo dell’uomo, c la perfoveraiione in effo , de' foli iut'en- 

* iati; che fe fi deviava dal dritto cammino, per una fperan- » 

‘ za falla , td ingannevole, non bisognava perderli un mom.n- 1 
‘ k> di tempo a rienuarvi , poiché il primo eff.-tto di un pen- * 
« titnemo » dovea edere la mutazion della vka. . -, .-t a 

eie boa Io. *' E S ,i fcce AilTegueiiteraentc offervare , ‘ che in vece di ef- * 
lo non era ‘ fer utile alla Repubblica una nuova imbafeiata , avrebbe 
utile , «u * prodotti infallibilmente de’ mali : cilene *vea di già prodotti * 
danaeia. t a j CUD j irreparabili (l>) , avendo diminuitolo zelo della Città » * 
« e delle Colounie; raffreddato il coraggio delle Legioni v le * 

W i- ,.i . 1 ; i.. — : ; *v c l. ;■ , «•: ,• • * • - * qua- » 

(*) Ibid. a. ( b ) lbU. J. 

t - » *• ’ ) 
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1 quali s’ erano dichiarate a favor della Patria, e che combat- ai». * 

‘ tevano con pooo ardore, qumdo vedevano cedere il Senato, J* 0 "- 7'f’ 

, , . \ . . . , , ■ • a- - Di C'C <*.» 

1 ed intuonar la ritirata: eh era inoltre un ingiuivaia trac- CeitiC-Vi- 

* .tarli di pace, non Iblameate Tenta parteciparlo , ma contra »«* 

‘ la voloatà di que’ehe foftenevano la guerra : che lraio , ed A ' ****** - 
‘ Ottavio erano sì lontani dal penOire alla pace, ch’egli po- 

* tea provare dalle loro proprie lettere , che fpcravano unica- 

* mente nella vittoria («) > e che erano rifoluti di ottener la 

* pace , non per trattato , o negozio , ma colla forza delle ar> 

* mi; e che non v’ era pace alcuna da prometterli ad un ne- " 

1 roico , a cui non potevafi accordar nulla : fe noi , egli die». 

' va, afebiam dichiarati , dopo le unanime deliberazioni, fai- 1 

* fi tutti i decreti d’ Antonio ; or come polliamo ritrattarci * 

* « riconofcerli per legittimi i Ce abbiamo annullate le Tue log. 

* gi , perchè promulgate con efirema violenza , come dunque * 

* polliamo riftabilirie t* le 1 ’ abbiamo convioto d’aver rapito il * 

* Tempio d’Opidc, come ci, può «Hfer lecito opporre a que- fc 
' ila azione, d’ oliere ella fiata fatta per odio , e dichiararla 

* innocente ? Come , di grazia , polliamo conlirmare tutte le * 

1 infame vendite (A) delle immunità de’Sacerdozj , e de’ Regni, 

* riprovate , e condannate da’ decreti: come accordargli la Gal- 
' Imi Tranlalpina con una armata: non è qucltoun voler pi ut. 

( tofto prolungar la guerra « ed accordar (c) la vittoria ad 

* un nemico » che aflìcurarci la pace ? Con quella idea dun- 
‘ que, continua egli, ci abbiamo noi pollo indotta l’abito mi- 

* lirare, prefe le armi, e polla in moto tutta la gioventù d’ 

4 Italia; e con tante Roride, e numerofe Truppe , debbe ri- 
‘ durfi adunque fi nofiro ultimo sforzo a depurare un* imba* 

‘ Teista? e dovrò eflèr pur io del numero degli AmbaTciaro. 

‘ ri: di un configlio, in cui il Popolo Romano non Tappi» 

4 oep- 



<«) 1 bid. 4.' 

<*) ibid.,. 



0) ìbid.d. 
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neppure , fe io abbia o no combattuto il fentimetfto u^g,, 
altri ; in modochè , fe riportale il nemico qualche vantag- 
giò, le cui confeguenze ci rinfodera funelte , io rimarrei e£. 
pollo a perdere il mio credito, e la mia riputazione i Egli 
fece qui vedere , che quando fotte Hata aifolutamenre necef- 
feria 1’ imbafeiata, quella commeffione avrebbe appartòmna 
meno a lui , che ad ogni altro Senatore: ch’egli Tempre fi era 
dichiarato concro di quella peopolizione : ch’era flato il primo 
a proporre di prenderli l’abito miliare, ederaftato Tempre 1* 
Autore delle più rigorole riiolurioni , contro d* Antonio, « 
de’ Tuoi Alleati : che pai&va in tutù i Partiti, per un uomo 
prevenuto de’ Tuoi lem imenei , e molto oftinito nelle lue mali 
Urne: che ad Antonio farle ferebba rincrcfouto (a) di foffri- 
rc la Tua prefeirea , e che fe per nulla lì avea la pena , cha 
Antonio avrebbe (offerta in vederlo, egli domandava in gri- 
gia di togliergli quella di vedere Antooio, coTa che farebbe 
Hata per lui un vero Tupphcio , principalmente , dopo ci« 
quello pubblico nemico , in un diTcorfo da lui di freTco fat- 
to a’ luoi Sicar) , diliribuendo ricompcnfc a’ piò diTperati , 
avea proroetlo la confitcaiione de’ tuoi beni a Peri (Co . Fi- 
nalmente di non aver egli tanta forra difoffrire la veduta di 
un uomo , dalla cui crudeltà era sfuggito appena, per la fo- 
la fona impiegata in cuftodir le (pc mura, e le Tue porte , 
c per lo telo de’ Tuoi Concittadini di Arpino: che fe fi ere. 
dea capace di poter vincere la Tua pallìoue , fino a dilli mu- 
la re il Tuo rifemimento alla veduta di Antonini pregava al- 
meno il Seoato ad .aver qualche confiderazioae per 1* ficur- 
tà di Tua vita* non perché egli ne renette uu gran c.nto , 
ma perché fi Magava, clic non poteva ella edere tanto dili 
prexzevok agli occhi del Senato , e del Popolo Romano : e 
le la paltone non 1’ ingannava , polca credere d’ elfcr egli 

* italo 



(«) IMd 7. 
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« flato quello , che fin allora colla fua vigilanza , Tuoi confi- r A“- 

* eli, e lue diligenze aveva impedite l’intraprefe de’ loro ne- * 4 . 

* mici o almeno 1’ avea rendute (a) iufrutcuofc. Che fi: la fua CcnsA .V*. 
« vita non era Hata efente di periglio in mezzo di Roma , nel 

, fieno della fua famiglia, in mezzo alla cullodia de fuontmi- 
« ci c di tutti i Cittadini , quanto egli doveva più temere in 

* un lungo viaggio ? Che vi erano da Rorai a Modana tre 

* ftradc , la via Flaminia di là dell’ Adriatico , 1’ Auralia di 
« qua deì Mediterraneo, e la Caffiana fra quelle (6) due , c 
« che erano tutte tre forprefe dagli Alleati di Antonio , o 

* fia da’ fiuoi più crudeli nemici. La via Catana era occu- 

* paia da Lento, la Flaminia da Ventidio , e 1’ Aureliana da 

* tutta la famiglia di Clodio: che egli defiderava per tatuo , fie 

< il Senato ghette aveffe accordata la libertà , di rimanere iu 

* Roma , unico fiuo elemento , fuo poti» , e centro delle 
‘ fue olfervazioni . Che gli altri potevano procurarli 1’ ar- 

* mate , i Regni , i comandi militari} ma egli volea per fitta 
‘ porzion la Città , e la cura degli affari domeltici ; ne’ quali 
‘ unicamente voleva con effo loro occuparli : che non era egli 
‘ che rifiutava la commefljone , che glifi voleva appoggiare , 

« ma che la ricufavano per lui tutti i Cittadini Romani ; poi- 
‘ chè s’ egli era più d' ogn* altro circofpetto e trattenuto } era 
« altresì capace di lafciarfi vincere dal timore : chs un’uomo 

* di Stato dovea lafciare di le una gloriola memoria , nè mii 
t efporfi al rimprovero dell’ errore e della follìa . Chi non ha 
‘ die’ egli, compianta la morte diTrebonio: e pure vi fon ta* 

* Juni che han pretelo , benché improprio a farlo olfiervare , 

< c he non meritava tanta compalEone , per non cllerfi cullodi- 
« to con maggior diligenza contra un fiuo, e perfido nemico} 

* poiché f a ) la prudenza infegna a que’ , che fan profdLone 

To*. IV. H ‘di 

(,)!bid. ». fOIbid. 

< t) Ibid j. 
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Anno di 4 di cultodirTa vita altrui , che la prima loro attenzione deb' 
1 cl ^ ere P cr ^ l* curella della loro propria vita : che luppo- 

CoNs.C.vt* ‘ » eh’ egli avelie potuto sfuggire dagli aguati , che glifi 

tuo Passa * erano drizzati pel cammino , non avrebbe neppure fperato , ch« 
a. Uno. , J a famiglia di Antonio 1’ avelie lalciato ritornar vivo . Che 
t nella Tua giovanezza , fervendo in qualità di volontario, fi ri- 
« cordava d’avere afiiflito alla conferenza del Canfolo Gneo Pom» 
4 pco, e di Publio Vezio Generale de’Marfi, tenuta tra'due Campi, 
‘ ma che allora non vi era tra cj uè’ due Partiti nc timore, nè fo- 
‘ fperto. , nè pdio : che per tutto il tempo delle guer- 
4 re Civili , Siila e Scipione eranii incontrati in una confcren- 

* za , in cui , febbene la fede non fi follò oiLrvata fcambievol- 
4 mente , era però tutto pattato fenza ( a ) violenza : che non 
4 potevanfi promettere le medefime azioni d’ Antonio } e fc gli 
‘ altri fe nc lufingavano , egli non potea però formarne quelta 

* fperanza : che Antonio non avrebbe giammai ac.tonfentito a 
‘ portarli nel loro Campo , c eh’ ella molto meno dovevano ar- 
4 rifehiarfi di portarli nel fuo : che fe la Capitulazionc fi do- 
4 vca far per ileritto , avrebbe egli ridotta fempre la fua opinio- 
ne a domandare una alìoluta fommiilìone alla volontà del Se- 
4 nato . Che i loro Nemici non avrebbero mancato di far di 
4 quella una finillra interpretazione a' Veterani , e di fpinger 

* forfè coftoro a qualche violenza . Si riferbi , adunque , egli con-- 
4 elude, la mia vita pel fervizio dello Stato , per tanto lungo 
4 tempo, quanto la natura o la confiderazione della mia digni- 
‘ tà, permetterà di confervarla : che la mia morte avvenghi nel 
‘ momento determinato dalla legge comune , o fe il delfino me 

* ne ha terminato il tempo , che rielea almeno gloriofa > e 
‘ benché la Repubblica , per reftringcrmi a* termini più mo- 
4 derati , non abbia bilògno d’ una imbafeiata ; pure io non 
4 lafcerò di accettare quella coromcflìoue, fe Ultimerà, eh’ io 

4 polla 

(«) Ibid- ii. 
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« polli imprenderla con Scurezza - La condotta» che vi ter* 

* rb , attefterà , quanto io riguardo, più il fervigio ddlo Sfato , 

* che i mi.i propr') perigli , c fi v drà , che dopo una nutu* 

* ra riflefsione, io prendo tempre quella riloluzione , che è 
« più vanta g ; ofa ali* interclfs del Pubblico. ' 

Benché quello difeorfo non fofli pofitivamente un rifiuto, 
le ragioni però di non accettar 1’ imhafciata, parvero sì forti» 
che ne fece perdere interamente il difegno . Verfo la fine del 
mefe , fi pole Pania in cammino per la volta della Gallia , alla 
telìa della fua nuova armata , affine di poter giungere Xrzio ed 
Ottavio Ce fa re , c tentar lubito di liberar Decimo, per mezzo 
di una battaglia decitivn , 

Antonio nello Hello tempo che teneva fofpctto, e confufo 
il Senato , co’ maneggi de’ftioi amici , fi sforzava , per altra lìra- 
da di vio'cntare la fedeltà d’Jrzo , e d’ Ottavio , c di far loro 
abbandonare il Partito , ch’avevano abbracciato: ma colle loro 
rifpolìe Tempre corte e foHenute , lo rimandarono collantemen- 
te all’ autorità del Senato. Niente d manco però cominciando 
ad approffimarfi lo sviluppo delle cofe , fece egli un nuovo 
sforzo per indurli » ed in una lettera piena di doglianze e lu- 
finghe , rimproverò loro di tralafciare i veri interelfi , per. la- 
, feiarfi guidar ciecamente da Cicerone , che ad altro non pen- 
fava , le non a riftabilirc la Fazion di Pompeo, cd a gitta- 
rei fondamenti di un potere, dal quale dovevano attendere la 
loro rovina (*) . 

MARC’ ANTONIO AD IRZIO , E CESARE. 

\ # . 

La morte di Trebonio, (c’fcrille loro), mi ha cagionato 

Ha in 

l* ) Si vede da ciò chiaramente , fatute del Pubblico Birurn fublicum 
che fuetti disruttori delta libertà fimuhnret , dice Salluliio dtVonriu- 
giatntmi ditnollravan la loro inten- rati di l atilina ) fra fu a quifaue e«. 
a ione, 6 tempre ponevano aitanti la lentia cenabant. 



Ah. D i 
Rosa. 710. 
Di 

Co.ns C.Vi. 

BIO P ANSA 

A. IKI O . 

Panfa fi 
mette in 
cammino 
per la Gal* 
ha. 



Antonio fi 
sforza di 
corrompere 
Iraio , ed 
Ottavio. 



Scrive ad - 
lrzio, e Ce- 
fare • 
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in uno ftefl") tempo molti gioja , e molta triftczza . Non ho 
potuto «(collare > tema una viva foddisfazione , d’ eflerfi final- 
m:ote fatta la vendetta d’ un traditore , dovuta alle ceneri del 
più grand uomo del mondo j e che nel corfo dell’anno, l* 
providenza del Cielo li giuitificaife col caftigo del parricida, 
eh’ è già caduto lòpra alcuni colpevoli , e che minaccia ne* 
ceffariamente tutti gli altri. All’incontro è flato per me ca- 
gione di uu vivo dolore il fentir Dalabella dichiarato pubbli- 
co nemico, per aver fatta giuftizia contra un’omicida: e che 
Trebonio figliuol di buffone, (ia flato più caro al Popolo Ro- 
mano , di Giulio Cefare, il Padre della Patria. Ineffabile fi è 
però il ved.rlì , o Irzio , voi che liete flato colmato da Celare 
di tanti beneficj , e pofto da lui in uno impiego fi grande , 
che fa meraviglia a voi fìeffo ; e voi o Giovane Ottavio , che 
dovete tutto alla memoria di Celare, fate tutti gli tforii per 
dar colore dì giuftizia alla condanna di Dolabella , per 
liberare quel mirabile che ho riftretto con affrdio , c per ri- 
veftir Caflio , e Bruto di tutta l’ autorità . Voi riguardate i 
pretènti affari con quei medefimi occhi , che avete riguardate 
le noftre differenze pattate: che chiamaflc Senato 1’ armata di 
Pompeo ì prendete Cicerone per voftro Capo : vi fortificate 
in hiaccdonia colle voftre Truppe, avete dato 1 Africa a Va- 
ro, c la Siria a Caflio ; (offrite che Cafca eferciti il Tribu- 
nato. Vi prendete le rendite de’ Lupcrci Giuliani. Abolite le 
Colonie de’ Veterani, quantunque dalle leggi ftabilite i pro- 
mettete al Popolo di Marfiglia reftituirgli quanto ha perduto 
in guerra: vi dimenticate che i partigiani di Pompeo lono ef- 
clufi dagl’ impieghi , con una legge dello ftdfo i rzio . Fate 
che Bruto fi fervi del damjo di Apukjo: vi compiacete della 
morte di Peto , e di Menedcmo , ambiduc amici di Cefare , 
e tenuti alla fua amicizia, per l’acquifto della Cittadinanza 
Romana. Avete ricufcta la voftra proiezione a Tcopompo, 
mentre bandito, e fpogliato da Trebonio, C flato coftretto a 

rifug- 
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rifugiarli in Alexandria . Ricevete nel voftro Campo Sergio ®‘ 
Galba, che va armato collo ftci'so pugnale, che ha fervilo a D ° ClC 7 6 * 
trafiggere il petto di Celare ; e fotto prete ho di vendicar la Com C.V u 
morte di coftui , avete raccolti i Veterani, e l’avete impiega- B 
ti, lenza che fe n’accorgano, contra il loro Queftore, il lor KJtl0 ’ 
Generale ,e i loro Compagni. Che avete in fomma voi fatto, 
che Pompeo , fe fofse al Mondo , e fuo figlio , non vorrebbero 
fare i* Voi pretendete che non fi d$bba penfare alla pace , pr.ma 
che io non abbia reftituita la liberta a Decimo Bruto . For- 
fè credete, che tale fia , prima di dichiarare , il fent imeneo de* 

Veterani . Quello fi è fidamente il voftro fentimenco , poiché 
vi liete appigliato alle cattive lufinghe del Senato : ma noi fia- 
mo venuti, direte voi, per foccorrere le Truppe, che io ten- 
go afsediate ; io non mi oppongo alla loro confervarioue , nè 
impedifeo che fi ritirino ovunque loro piace , purché 
mi lafciano in abbandono colui , che già ha meritata la mor- 
te . Mi fcrivetc che fi fon di nuovo propofti in Senato i pen- 
fieri di pace , e che fi fon nominati cinque Ambafciatori Con» 
folari . È' polfibile che que’ che mi han ridotto all’ eftrcrno , 
nello Ite ilo tempo, che ho fatto loro le più alte offerte , fieno 
oggi capaci di moderazione , e di equità ? E' mai vcrifimtle, 
che gli ItclC uomini , che han condannato Dolabella , per aver 
Coramella una iì lodevole azione , pollano perdonar me, nel- 
lo Hello tempo , che fo profellìone de’ medefimi fcntimcnti ? 
Confidente dunque qual delji due lèmbrerà preferibile , e pi ù 
giovevole a’ voltri iiiterefC comuni ; di vendicar la m irte di 
Trebonio, o quella di Cefare? Offervate qual partito fembre- 
rà più giulto per noi , o di armarci 1 ’ uno contro dell’ altro, 
per riftabilir la pretenfion di Pompeo, che è Hata tante vol- 
te abbattuta , o di unir le noltrc forze , per non divenire il 
bcrfaglio de’noftri nemici» che poffono raccogliere fidamente 
per frutto la volta , e mia rovina . La fortuna ha pofpo- 
fto finora quello Ipettacolo : ella non ha voluto , che due arma- 
te. 
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Rom^' To ,c ’ C ^. e *" OIV5 * mcm f> r I u " medefmo corpo , fi fcannaflero 
D>c*c. ( 4 . ^ canl ^'cvolmcnte ; nè che Cicerone, capo di quelli Gladiatori, 
Cons-uVi. fyclle il piacere di gloriarli di quella pugna, e della felicità 
Bio Pa.nsa d* averci , come egli (i vanta, immerfi in quella rete, che ha 
fervila a prender Celare . Per nle , mi dichiaro di non voler fof- 
frire alcuno oltraggia nella mia perfona , nè in quella de’miei 
amici : nè di abbandonare il Partito i-che fu odiolb a Pompeo, 
e di non permettere, che i Veterani fieno fcacciati dalle loro 
podi firmi , e flrafcinati l’un dopo l’altro allupplicio: di no» 
rompere la lega , eh’ io ho tenuta con Dolabella : di non rio» 
lare la mia alleanza con Lepido , di cui mi è nota la fedeltà, 
c di non tradir fianco, il Collega de’miei configli. Se gli 
Dei immortali mi foficrrarino coltanrcmcnte come fpero , nel- 
la difefa di una sì giufia caufa, io vivcrò felice: ma fe qual- 
che altro deflino mi afpetta , io non ritroverò altro piacere , 
che la certezza del voltro caftigo ; poiché fallirete un giorno, 
quanto quelli Partigiani del Paitito di Pompeo , che fono sì 
fieri, e violenti nella loro disfatta , fieno capaci d’elTerlo nel 
loro Trionfo. In fomma acciocché io polla perdonare (a) 1’ 
ingiurie de’ miei amici , è ncccllàrio , che i colpevoli fieno dif- 
polli a dimenticarli d’averle commedie , c pronti ad unirli me- 
co, per vendicar la morte di Celare. Non pollò pervader- 
mi, che mi fi mandano Ambafciatori ; ma fe mai mi verran- 
no, io fo quelchè da-m; chiederanno. A Dìo. Irzto , ed 
Ottavio in vece di rifpondere a quella lettera , Urimiiero drit. 
tamente a Cicerone ; affinchè ne avelie fatto quell’. ufo , che, 
avelie Rimato a propofito , col confoilfo del Senato , e del Po- 
polo . 

Lepido ferì- In quefìo intervallo fcrifle Lepido una lettera pubblica al 
ve »i Scia- Senato, efortandolo di nuovo a prendere altri cfpcdienti di 
pace , per impedire lo fpargimeuto del l'angue , avvalend >fi di 

una 

f*) Phil. ij. 10. dee. 
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una ftrada , che avelie potuto richiamare Antonio , e i Tuoi a *. diRo- 
Partigiani al fcrvigio dalla Patria: ma non vi faceva nunzio- ** 7»° ^ 
ne alcuna della fua riconofcenza , per gli onori pubblici, che CoJtJ 
gli erano flati conferiti . Quella affettazione dilpiacque molto a.o p AN s* 
al Senato, e parve che conlirmaffe i fofpetti , che fi avevano *• Ikzio. 
delia fua intelligenza con Antonio. Nientedimanco però fulla 
propofizione , che fece Scrvilio , ordinò 1’ Alfemblea con un 
decreto,'* di doverli ringraziare per lo zelo della pace, e per 
c l’agitazione, che dimoftrava per la falute de’ Cittadini : pre- 

* gandolo all’ incontro di non dovervi!! più mifchiare, e di la» 

* feiar quello penfiero a quei , eh’ erano perfuafi d’ effer la pa. 

* cc imponibile, fe Antonio non fi fpogliava delle armi, e non 

* la domandava da fe fleflò . 

La lettera di Lepido diede una nuova occafione a gli ami. 
ci d’ Antonio di proporre un’ accomodo, facendo vedere 1’ ob- Di - un * oc ' 
bligazione di dovergli dar fod disfazione , perchè era nello S a- vaagliamU 
to, dicevano, d’ottener colla forza quello, che gli faceadefi- ci d' Auro- 
derarc 1’ amor della pace . Quella rinovarione di cofe , prò* 
polla da perlòne fofpette , pofe Cicerone finalmente nell’ obbli* comodo . 
go di rifpondcrc, e di diflruggere i loro argomenti. Egli di f» 
le adunque, * che Tempre avea temuto , che le offerte equivo. 

che di pace, non a velièro prodotto altro effetto, che di eftin- 
4 guerc il pubblico zelo, per lo riltabilimento della libertà : chi 

* quelli , i quali fi compiacevano della difeordia , e dell’ effu- 
sone de] fangue de’ Cittadini , dovevanò bandirli dall’ umana 

* focietà. Che dovevafi parimente confiderare , fc pur non vi XUÌ. PP C * 

‘ erano guerre tanto inevitabili , che' n’ era la pace impoffbi- 

* le, o che non potea produrre altro, che un trattato di fchia- 

* vii» (a): che cosi era la guerra prefente , effendo fiata in. 

* traprefa da una Truppa di perfone , fenza coflumi , e fenza 

* principio j nemici naturali della focietà , che trovavano l’uni- 

co 

( « ) Phil.xm. 1. . ‘ 
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co Ior piacere ne'lo fpògliare , e trucidar It creature della 
loro fpezie, c che era io fletto che fconvolgcre Roma , il vo- 
lere a lei reftituirc sì fatti Cittadini: che il Senato (a) do- 
vca ricordarli de* decreti , che avea di gii promulgati contro 
di loro; ette Umili non l*e n’ erano pubblicati contra nemici 
flranieri, a’ quali lì era denegata ogni fperanza di pace . Che 
benché fi avelie dovuto fperar dal Senato oper a ioni non rmn 
prudenti » che coraggiofe , e che quelle due qualità non do- 
vettero eflèr feparatc 1 voleva egli nientedimeno couliderarle 
^paratamente , ed appigliarli alle regolo della prudenza: vir. 
tu più ficura , c circofpetta. Ma fe la prudenza , continuò 
egli (b) mi ordinaflè di non fare altra (lima , che della loia 
mia vita , di non intraprender nulla in rifehio della mia te- 
1 ila, e di evitar tutti i perigli , ancorché per confeguenza 
1 doveflì foggiacene alla {chiaviti] , io la rigittcrci , ancorché ap-^ 
poggiata ella fotte fopra qualunque principio Ella però c 
inlegna all’ incontro , a non deliberar la conisrvazione della 
1 noltra vita, della noflra fortuna , e delle noftre famiglie , 

1 fenza una giu Ita fubordiuazione alle cure della noflra libcr- 
1 tà a non defiderare il podello di quelli beni, fenza uno Sta- 
1 to libero: a non abbandonar giammai la noltra libertà per el. 

4 lì , ed a facrificarJi geuerofamentc a quella j e così conviene 
[ ular la prudenza, e rifpcttarla come uu Dio; poiché fenza 

* libertà cambiano talmente quelle cofe naturali, che diventa- 
t no l’origine de’ più gran mali. Egli dichiarò di non cttér- 
4 vi alcuno che più di lui avelie avuto riguardo a Lepido; e 
4 che oltre un’antico legame di amicizia, g.i doveva ogni al* 
4 ta flima , pe* Icrvi » che avea rendati allo Stato , col per- 

• fuadeie al Giovane Pompeo di falciar Tarmi » C di rilpar. 
1 rniare alia fua Patria tutte Je difgrazie di una guerra cru. 
4 ddc : che la Repubblica (c) conlèrvava iunumerabili pegni 

della 

A 

(«) lbV.». le) Ibid 4. 

(l ) jIj;ù {• 
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4 della di lui fedeltà , e virtù : che era ben nota a tutti la 
‘ nobiltà difiinta della Tua nafcita , gli onori , de’ quali anda* D “ ClC 7 'g^ 

* va egli fornito, per la fua qualità di fomrm Pontefice c gli’ Co.,* C.Vi- 

* ornamenti della Città de’quali era tenuta la medefima alla gene-* 1 " 

* rofità fua, e dc’fuoi Antenati: il merito della fua moglie, e de’ A * lR * l0 ‘ 

‘ fuoi figliuoli : le fuc immenfe ricchezze, che non eranfi mai 

‘ fporcate col fanguc de’ Cittadini : l’ orrore che fempre avea 

* avuto per l’ iugiuhizia, e la violenza, e l’ inclinazione avuta 
4 per farli amare , per mezzo de’ fuoi fervigj , e de’ fuoi be- 

* heficj : che un uomo di quello carattere potea qualche voi- 
4 ta ingannare nel fuo giudizio , ma non eller giammai vo- 
4 lontariamcnte nemico della fua Patria . Che l’ inclinazione, 

4 che dimoltrava per la pace, farebbe data lodevole , de Tavef- 
4 fe potuto render limile a quella , fatta con Sello Pompeo , 

‘ per la quale gli fi erano dellinati più onori di quelli , che 
4 fi erano praticati prima di lui: una liatua con uni magni. 

4 fica ilcrizione, c’1 trionfo nella fua aflènz» . Che queltafao 
4 cenda era Itata maneggiata con tanta felicità : ch’cilendo ita— 

4 ti confirmati gli Atti di Ccfare per utile della pace , li era 
4 ritrovato il modo d’accordare il ritorno di Pompeo colla lo» 

4 ro validità: che in effetto non vi era fiata cofa più ben fatti, 

4 quanto di* aver polto Pompeo nello flato di poterli ricom- 
4 prarc i fuoi proprj beni, fornendogli le fomme necelfarie: 

4 che 1 antica amicizia , eh’ egli avea col di lui padre , gli 
4 ficca dtjfiderarc la commelEone di reflituirgli l’ eredità de* 

* fuoi maggiori : che avrebbe tutta la premura di ( a ) farlo 
4 nominare Augure , per reltituire al figliuolo lo Hello- favore; 

4 eh’ avea egli ricevuta dal padre. Che fi fapea da coloro , 

4 che l’ avevano incontrato a Marfiglia, eh* egli dovea venire 
4 inceflanrcmente in foccorfo di Molana , c che fi era tratte- 

* nuto pel folo timore di difpiaccre a’ Veterani ; nel che fi ri. 

IV. 1 * co— 

(«) lbid-J. 
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' conofceva figliuolo d’ un padre , adorno d’ egual prudenza e 
1 coraggio. Che Lepido doveva aver riguardo di non far, che 
‘ la lua condotta campanile troppo arrogante: che feeglipre- 

* f cndea fard temere dalla fua armata, dovea ricordarfi effer 
‘ quefta non lua , ma del Popolo (a) Romano . Che le offe- 
4 r ‘ v * frapporvi la fua autorità , lenza il tbccorfo delle armi, 
4 meritava Elogj la fua intenzione, benché avrebbe potuto ef- 

* ler riputata l'uperflua » poiché febbene la fua autorità folTe 
‘ tale , quale potelfc pretenderla giuftumente un Cittadino del 
‘ luo merito, e della tua nobiltà» il Senato nientedimeno non 

* f' dimenticava di quel , che doveva alla propria dignità; an- 
‘ zi non fi era giammai veduto nel Senato gravità maggiore, 
4 maggior prudenza, e coraggio: che cran tutti sì fortemen- 
4 te irritati confra i nemici della pubblica libertà , che non v’ 
4 era autorità valevole a reprimere quelto ardore , ed a ltrap- 
4 par loro l’armi dalle mania che {ebbene fi lufìngavano an- 
4 cora di molte felici fperanze ; erano nulladimanco determi- 
4 nati (t) a foffr ir tutto , per evitar la febiavitù: che da Le- 
4 pido non dovea nulla temerfi , perchè dipendeva la fua pro- 
4 pria fortuna dalla ficurczza degli uomini buoni: che (è lana- 
*■ tura formava gli uomini onélti, la buona fortuna era quella 
4 che li «infirmava nelle lor ma di me , poiché in foltanza , quao- 
4 tunque la ficurezza , e la quiete appartcncilèro generalmente 
4 a tutti > nientedimeno più particolarmente appartenevano a!» 
4 le perfoDe ricche, c fortunate : che non clfendovi alcuno , 
4 miglior di Lepido , dovea crederli per confegucnza , che niu- 

* no defidcralfe più lÌDCcramente la pubblica pace : ch‘ egli ne 
4 avea data una chiara, ed illuftre tellimonianza , quando fi 
4 fece vedere afflit tifiamo per Tofferta dei Diadema, fatta da 
4 Antonio a Celare ; e rifoluto piuttolìo d’ cllèr fuo fchiavo , 
4 che lùo collega : azione , che meritava il più rigorofo ca- 

4 ltigo 

(«) Ititi. f, ,, < * > lbld- y- 



D iqitized by Googl.e 




LIBRO DECIMO. 



€7 

* Argo, quando anche non aveflè commetto altro delitto (Vi) . 
Qui l’Oratore fi Licia alle lue ordinarie invettive contro d’Au. 
touio , e (ottenendo la fletta voce per molte carte delia fua ora. 
«ione, va a conchiudere finalmente, ‘ che tutte le propoli zio ni 

* e le lpcranze di pace , erano inutili con lui ,. porgendo per 
‘ nuova pruova la lua lettera rimetta ad Irzio , e ad Ottavio ; 
‘ èd avendola letta in Senato, non perchè 1’ avelie giudicata, 

* dice egli,, degna di quell’ onore , ma per far conofcere le 
perfide idee dell’ Autore ; per mezzo della fua propria conflff- 
fione , fa le fue ottervazioni in ogni articolo, con un beffeg- 
gio vivo, ed ingegnofo , fui furore, la ftravaganza , la follia , 
c la fciocchezza , che vi difeuopre in ogni parola ; aggiun- 
gendo: * che fc Lepido aveflc veduta quetta lettera , avrebbe cef* 

* fato di credere poffibilc Ja'. pace , e per confeguenza di con* 
‘ figliarla: che farebbe piti facile ad accordare 1’ acqua col furi. 

* co , che Antonio colla Repubblica : che la prima , e la più 
‘ utile riloiuzionc adunque, era di vincere; la feconda di non 
« temere , nè tic u fare alcun periglio , per amor della libertà : che 

* r.cn v’ era, oltre di quetta, altra rifoluzione da farli ; e che 
« il peggio, fenza dubbio farebbe flato di foitometterfi vilmen- 

* te , pel vergognofo dcfi.dcrio di vivere Quindi forzato da 

* si potenti ragioni fi dichiarava a favore del lent i meato j prò. 

* póllo da Scrvilio fulla lettera di Lepido, proponendo diag- 
‘ giungerli quella claufola , che poteva anche pubblicarli nello 
‘ fletto decreto: che Sello Pompeo , figliuolo di Gneo , offcrcn- 
« do i fuoi fervigj , e le fue Truppe al Senato , ed al Popolo 

* Romano , avea degnamente imitato il coraggio , e lo zelo di 

* fuo Padre, e de’ fuoi Antenati , e corrifpollo all’ opinione , 

* che fi era coneeputa della fua propria virtù, e delle fu : buo.- 

* ne intenzioni per Ja Repubblica; e che la fua condotta era 
‘ tiinto gloriola per lui, quant’era piacevole al Senato, ed al 
' Popolo Romano. 

I J Dopo 

f a) Ikid.J. 
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Dopo quello dibattimento , che terminò a feconda del de- 
flderio di Cicerone, fertile coftui a Lepido una lettera si bre- 
ve, e sì fredda , che parca difegnalfe fargli intendere , efl'cr Ro- 
ma inulta perfetta tranquillità , e che tutti i meni , che avreb- 
be egli potuto prendere, vi avrebbero cagionata poca inquie- 
tudine. 

CICERONE A LEPIDO (*)• 

Nello fieflò tempo, che io fon coftrctto per la perfetta 
confiderazionc , che' ho per voi , a nou tralafciar nulla pel lo- 
lle g no , ed aumento della poltra dignità, npn ho potuto difen- 
dermi da qualche difpiacere , provato in vedervi tracciare i 
ringraziamenti dovuti al Senato , per gli onori ftraordinar) , 
citavi ha conferito. Mi rallegro dell’ardore, che voi dimo- 
lìrate per la pace , la quale fe potrete darcela , lenza precipi- 
tarci nella fchiavitù , farà lenza dubbio, la voltra fatica egual- 
mente giovevole pici voltro onore » e pel vantaggio della Re- 
pubblica : ma le ella non produce altro effetto, ic non che di 
rimettere un furiofo nel poifedò d.l'potere arbitrario , vi al- 
ficuro , che tutti gli uomini ouelti fon qui riluluti piuttofto di 
morire > che di edere (chiavi . Mi parrebbe adunque , che la 
prudenza vi obbiigalfe a non mifchiarvi più in quella pace , 
giacché non ne avrelte approvazione, né dal Senato , nò dal Po- 
polò; nè io vi dico tutto quello, che potete fapcre per altre 
vie, potendovi fcrvire della voltra prudenza . A Dio. 

PJanco che comandava nella Gallia, e che riledeva allora 
a Lione con un corpo molto numerofo di Truppe , fortificò 
il fentimento di Lepido con una lettera', eh’ egli fcridé verfo 
lo fleffo tempo al Senato 1, a cui Cicerone fece la feguente ri- 
fpofla . 

Cl- 



Cii) Spili, firn, i 
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Il racconto ( gli diffc ) cheFurnio noftro amico ci ha fatto del A * 
voftro affetto per la Repubblica, è fiato di una eftreraa (odisi azione C!cer0ne 
del Senato , e del Popolo di Roma : ma la voftra lettera , che *. r ive * 
è fiata pubblicamente letta inSenato, fi è riputata difcorde dalla Fianco- 
relazione di Furnio. Voi parlate di pace nello fteffo tempo 
che un 1 uomo, come il voftro Collega, fi ritrova a (Tediato da 
infami mafnadieri , a’ quali appartiene domandare a noi la pa- 
ce > con dar principio a lafciar T armi ; poiché; fe la doman- 
dano colle armi alle mani , farà ella effetto della vittoria , e 
non forza di trattato ; ma voi faprete da voftro fratello c da 
Furnio , in qual maniera la voftra lettera e quella di Lcntulo 
fono fiate ricevute . 

Cajo, fratello d’Antonio che s’era chiufo in Apollonia coti 
(ètte Coorti, fenz* aver coraggio di afpcttare 1’ arrivo di Bruto, 
il quale fi avanzava verfo di lui , lafciò quello ricovero ( b ) tu |°. e (‘ita 
per cercarne un’altro piùficuroa Butrote (*) ma e.fendogli Ila- 5* S BruVcT» 
ta rottala firada dall’armata di Bruto, fu egli attaccato con dii Girine 
tanto vigore , che vi perdè tre Coorti ; ed in un’ altra fcara- Cicerone 
muccia , che ngn potè evitare, avuta con alt re truppe, coman- 
date dal giovane Cicerone , fu interamente disfatto , prendendo 
da fe Hello la fuga. Quindi Bruto fi ritrovò padrone affoluto 
della Campagna , e’1 piacere che provò di quello fuccefso , gli 
fece fcriverc una feconda lettera al Senato , della quale (òbi- 
to Cicerone gli diede conto, partecipandogli la fodisfazionc, 
che aveva apportata : ‘ fi è letta , gli fcrifse la voftra lctte- 

4 ra 



C»jo An- 
tonio e bit. 



<«> ibid-r. 

f * ) Plut.Vita di Bruto. 



<*) Oggi Butrioto Città dell’Epi. 
ro. y ii steféH. 
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* ra (a) rtcl'a rpflra Afscmblea , ove (lèda tutti ricono'ciutal* 

* frudenza del ‘Generale , il valor dèlie Truppe , e’1 merito 
‘ degli Officiali a tra i quali vi è andato comprefo' il mio fi. 
‘ gliuolo . Se i noflri araci avefsero propofto qualche cola 
< in vollro favore, o (è i tempi fodero più tranquilli, com’ 
‘ eran prima della partenza di Pania , fi farebbe ordinata per 

* gli Dei , una giuda ceftimoni.mza della pubblica riconqlceu» 

* za I*). - 

Bruto ritrovavafi imbarazzato in penando , come doveva 
trattar Cajo Antonio fuo prigioniero. Se egli voleva conlìderare la 
fua condizione, era obbligato a mandarlo libero : ma avea però 
ragione di temer nuove inquictitudini ? c per le, e per la Re- 
pubblica . Se lo riteneva nel fuo Campo • , temei che un sì 
formidabile nemico, non avefse fufeitara qualche ladizione.», per 
mezzo delle fue infidic : fe lo facea privar di vita , concepi- 
va , che quella rifbluzione farebbe apparuta crudele c contra- 
ria al fuo proprio naturale : * Cajo, fcrifse egli .(&)> configiian- 
1 doli con C cerone , dimora tuttodì nel mio Campo : :o mi 
1 veggo molto commofso dalle' fue preghiere , e dubito anco- 
‘ ra che non fi rrovadero alcuni fyirioii », che fi dichiaralse- 

* ro per lui. La mia coucrnazioneè grande: ma fe /aperti il 

‘ vo- 
ta) Tu* lltttras , qua In Senatu tutti , «’l Sig- Middieton 1' ha notata 
ree tata funt, & Imperatoria confi nella lua dotta traduzione delle let- 
lium , & militum vittutem , & indù teredi Bruto a Cicerone ; che lufTe- 
iìriam tuorum , in quibus Ciccronis guirì quello Tom- . PVd. Middl.lett r. 
dei , declarant.- quod fi tuisplacuif- « ir 

let de lus litteris refetri , Se nifi in (4) Cajas AntoniuS adhuc eli no- 
te mpus turbulehtiffiinum poli ditee)'- b t-um, led medius fidiuj 5c moveor 
lum oanla-incidifTent , honca quoque h. minia p-ecibuj, Se tiroea ne illuni 
ju Sur ac debitus Diis immortalibus aliquorum furor excipiat Piane aftuo. 
de retus efict . Ad Brut %\ 7. Quod fi Icifetn quod libi piacerei , fi- 

(*J Quell' ulama de' Romani di ne Ibllicitudine; flem |d enim opti, 
desinare un rendimento di grazie a mum effe petluaium e tifi nubi . Ad 
gii Dei , che appella*ano/«pp//r#ar#- Brut. a. j. 
tir, in occaftone di vantaggi riputi- 
ti Cuoia da' loro Generali, è ben nota « 
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« voterò fentimento mi accheterei , poiché quella rìfoluzione , 
t che voi forfè mi configlicrefte di fcguire , mi parrebbe in- 
fallibilmente la migliore . Cicerone fu di parer» di cuftodire. 
attentamente Cajo , (intanto chò ( a ) fi fofsc veduta la forte, 
che dovea correre Decimo . Nintedimanco continuò Bruto a 
trattarlo con mola dolcezza, contentando tempre la volontà di 
liberarlo, per la qual cola ne fcrilfe parimente al Senato , e 
quel che parve non (blamente (frano, ma di offefa di tutti gli 
amici di Roma , fu il permettere a Cajo di fcriverc ancora 
a guifa d' un-'Proconfolo : motivo per cui Cicerone fe.ne lagnò 
in una lettera • Pilo voftro mefliggicro, gli ditte, ci ha manda- 
« to due lettere nel giorno tredici di Aprile , una voterà , c 1 al- 
‘ tra di Cajo- Elle fon paflare in primo luogo per le mani del 
« Tribuno Servilio, che l’ha confegnate al Pretore Cornuto. . 

« Nella lettura che te n’ c fatta in Senato , il titolo di Procon- 
‘ folo, di cui ardifee freggiarfi Cajo, ha cagionato tanta mt- 

* raviglra, come (e fi f (Te veduto prendere quello d’ Imperato- 
« re a Dolabella, il quale ci ha parimente mandato un efprcf- 

* fo, ma lenza c.he avelie avuto ardire, come il voftro Pilo , 

* di produrre te fue lettere a’ Mazgiftraii: fi è letta dunque I.i 
« voterà , molto breve , ma compateìonevole per Cajo . 11 Sena- 

* to (è n’ è alquanto meravigliato t ed io mi (on veduto in qual. 

‘ che imbarazzo, poiché non potea riputarla falfa, perchè v ù 
‘ J’ avete fottoteritta , nè vera perchè non era del voftro onore* 

* ori( te riforveidi non farne parola. 

‘ 11 giorno lèguente qumdo quella faccenda aver già fit- 
‘ to molto ftrepìto , e che fiuti fi riputavano olF-fi traila con- 
‘ dotta di Pilo, ho' io detto fulla controverfia molte cote in- 
4 torno al Proconfolo Cajo; indi ragionati eh’ ebbero gli al- 
‘ tri ; Seftio a cui toccò dopo il far parola , mi fece parti- 

‘ co- 

( * ) Ouod me «Je Antonio confuti*, flodìendirm puto. I bii 4 . 
l°c»d Bruti cx’tum ccgnovimuscu- 
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* colarmente confiderare , in qual pericolo fi (irebbero ritro. 
« vati il fuo c’1 mio figliolo, fe avellerò realmente prefe lear- 
.1 m ; C ontra un Proco nlo lo : Voi conofcete queft’ uomo , e fa- 
c p Ctc quanto ha ben lèrvito il Pubblico. Ma il noitro Ami- 

* co Labcone, fi accorie , di non edere la lettera fuggellata col 
‘ voftro fuggello , di effer lenza data , e che contra il voftro 
< cofiumc, non ne avevate voi dato alcuno avifo a’ voliti a mi- 
‘ ci, dond’ egli conchiufe d’eirer ella inventata , e tutta T Af- 
‘ femblea rimale convinta dalle fue ragioni . A voi dunque 
‘ appartiene , mio caro Bruto , a confiderare la natura , e lo 
c fl ato di quella guerra: ben veggo , che liete amante della 

* dolcezza: che la credete di maggior giovamento , e ne fon 

* perfuafo al par di voi * ma prefentemente la clemenza non è 

* affatto giovevole , poiché a dirvela o Bruto , noi veggiamo 
‘ una truppa di miferabili e difpcrati, minacciar fino a’Tem- 

* p) degli Dei . Quella è la guerra che- va a decidere , o la 

* noftra morte, ola noilra vita -, a chi dunque vogliano per- 
« donare: che mai faremo i cercherem forlc aflìcurar coloro, 
« c hc fc vinceranno ci diftruggeranno tutti . Qual differenza 
c f ilte voi tra DolabeJla c i tre Antonj ; fe noi crediamo di 

€ doverne perdorare uno , ci acculiamo d’aver trattato Dolabcl. 

* la con troppa leverità; ed io fono itato quello principalmen- 
«. te , chc mi fono sforzato di far ricevere queifi fentimenti 
« al Senato, benché la natura delle colè foffe. molto propria 
« ad ilpirarli . Se voi non approvate le mie mafljme , potrò 

* tcn io difendere la voltra opinione : ma non lafcerò affatto la 
« mia, da voi non fi lpcra nè debolezza nè crudeltà , onde è 

* facile di trovare un temperamento , (a) che fi trattino con 

* rigore i Capitani , con indulgenza i foldati . 

Avea Cicerone operato con tutta quella prudenza , che 
potea tenerli da un uomo , per riftabilir la Repubblica, in mo- 
do 

<• 

(t) Ad Brut. 1. j. 
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do che a’ Cuoi configli cd al fuo. v lore era ella tenuta di quell’ 
ultimi sforzo , che facea per evitar la fua rovina ; e perchè 
non avea più crudele nemico d’ Antonio , Cicerone avca ar- 
mate contro di lui tutte le forze d* Italia , licchè l’arma- 
ta del Senato parea capace d’ opprimerlo , Il giovane Otta- 
vio non era il più formidabile agli Amici della libertà , 
ma l’oppofirione de’ loro intcreflì parfonali, e la gelosa, che 
di già aveano fcambievolmeute dimaftrati, erano mezzi mol- 
to fufScienti, per tenerli impiegati alla loro diftruzione , e 
Cicerone con tutta la fopraifina politica trattava di farli vale- 
re, invigilando nientedimeno alla fua cautela contro di Otta- 
vio , c mettendo la maggioranza delle forze dalla parte do’ 
Confili y nella quale avea trovata la ftrada di aggregar Parti- 
giani alla pubblica liberta - Oltre l’ imbarazzo , eh; avea avu- 
to per portar quello affare a quello punto , ritrovava Tem- 
pre altri ollacoli dalla parte di que’ , che comandavano ( a ) le 
Provincie . Quali tutti i Governatori erano tenuti a Cefare de’ 
loro avanzi ; erano le creature della fua fortuna , erano 
flati il foftegno della fua Tirannìa, e tempre pieni delle fieli* 
malline , fperavnno o d’ innalzarli da le fteflì al fovrano po- 
tere, o di dividerfelo, appigliandoli al Partito da qualche ara- 
biziofo , che avelie più potenza , c fomiglianti pretensioni . 
Cittadini di quello carattere , che li ritrovavano alla fella d’ 
una poderofa armata di Veterani > non cran facili a fottomet-<- 
terli ad un Senato, eh’ elE avean collume di vilipendere ; nè 
a mettere le forze militari , da loro lungo tempo governate , 
nella dipendenza dell’autorità civile . Nientedimeno Ciceroni 
non tralafcib, nè efortazioni per mezzo di lettere, nè premu- 
re coll’ offerta dell’autorità, e degli onori, per far loro pre- 
ferire ad ogni altra cofa , la gloria immortale di Salvar la lor 
Tom. IV. K Pa- 

(a ì Videa Tyranni fatellitta In in latcre veterancs. Ài Attici *. ij, 

1 ntpenls . Videa ejufdem exercitua 



Ann* di 
Rom. 710. 
Di Cic.64. 
Cons.C.Vi > 
B'O Pausa 
a- Inno. 
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Ay.DtRo Patria . Quei che più di tutti. gli eran fofpitti, furono Lepi. 

c'c <4 ^° ’ ^ >o ^ ,l ' 0nej c Planco, i quali, col numero delle loro Trup- 
ConsC.Vi. P e » e c °ha grandezza de’ loro Governi, fi rendevan capaci di 
aio Passa favorire , odi nuocere alla Repubblica; c febbenc facelTe poca 
a- inno* fpcrjnza nc’ primi due, pure rapprefentò loro sì fortemente J e 
forze della buona cauli, e l’unanimità del Senato, de’ Con fo- 
li , e di tutta l’ Italia , che obbligò quelli a dilEmulare alm*-. 
N no le loro intenzioni , e fingerli zelanti del loro dovere , c prin- 

cipalmente ad eifer neutrali, fino alla decifione degli affari d' 
Italia : donde par che dipendea la forte della Repubblica . Le 
fue diligenze però riufeirono più felici dalla parte di P| anco 
come par che fi vegga dalla relazione , eh’ egli ne fece a Bru- 
to (a), e dalle lettere di Planco ftelfo, d’aver ricevuto da lui 
le più forti alEcuranze di fedeltà ; c di già s’era pollo in cam- 
mino vsrfo di Modana , allorché ebbe la notizia della disfatta 
d’Antonio: e poco tempo prima Cicerone gli avea fcritta la 
feguentc lettera 

CICERONE A PLANCO (i). 

Quantunque, (gli diceva,) avefs’ intefo da Furnio , noftro 
Cicerone • amico comune, in quali dilpofizioni voi liete in riguardo alla 
Fianco. Repubblica, nientedimanco la lettura delle vollre lettere , me 
n’ha fatto più chiaramente alEcurarc • In verità dipende la 
noftra forte da una battaglia , e mi fuppongo , die le armi l’ 
avranno già decifa, quando voi riceverete qusila lettera. Le vo- 
ftre buone intenzioni , fono molto ben conofciute , e’I dilègno, 
col quale voi liete partito, vi ha procurato un eguale applau- 
fb. Se noi avelììmo in Roma un Confolo , non avrebbe il Se- 
' • nato tralafciato di farvi conofcere , con qualche Itraordinario 

ono- 

"f » ) Piane! animimi ìnRempubli- plum tibi miflum arbitrar , peifpiee» 
cam egregium , Legione,, aux ili» , repituitli. Ai Brur. i. j. 

«jiciiex literij ejus, quarum cxcm* (i) Epift.fana. a. io. 



* 
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onore i quant egli è foddisfatto delle voftre preparazioni , e 
delle voltrc offerte ; ma il tempo non è paffito in tutto , an- 

7.1 a me pare, elle va tuttavia arrivando i poiché generalmente 
i veri onori fon quelli , che li accordano piurtollo in ricom- 
penfa de’ fervizj ricevuti dagli uomini grandi , che per la fpe- 
ranza di riceverne. Se il Cielo ci reftituirà una Repubbli- 
ca , ove poQà campeggiarvi il merito, afficuratevi che il vo- 
ftro vi farà molto dipinto . Quclche porta veramente il no- 
me di onore non è un femplice invito a qualche atto tranfi- 
torio della virtù , ma la ricompenfa della virtù continuata , e 
del merito fperimentato . Vi priego adunque mio caro Pian- 
do, a volgere alla gloria tutti i voftri pcnlìeri : ferrite la vo. 
lira Patria: correte a foccorrcre il voftro Collega : fofteneto 
con tutte le voftre forze, quella felice Alleanza di tutte le Na- 

210.1 ' » m favore d’ una gì ulta , ed onorevole cau fai che voi mi 
troverete fenipre zelante a difendere le voltre intenzioni , ed a 
favorire la voftra dignità . Finalmente vi prometto un’ ami. 
cizia forte, e collante ; poiché oltre degli antichi motivi, co. 
me lono il noltro fcambievole affetto , i buoni officj , e la du- 
rata della noftra corrifpondcnza , «e ritrovo uno ri potente nell’ 
arnor della Patria , che mi farebbe preferire la voftra , alla mia 
vita. A’ 29. Marzo. 

Nello Hello tempo fcriffe Planco una lettera al Senato , 
affcurandolo d’ellérgli fedele, c tutto zelante, nella rifoluzione 
d’eflergli unito. Gli diede conto parimente di diverfe intra- 
prefe , cominciare in fcrvizio della Repubblica , in occafion 
delle quali fe gli ordinarono alcuni onori , de* quali Cicerone 
li affrettò a dargliene avifo . 



CICERONE A PLANCO (a).’ 

! • . ' S 

Se la fola conliderazione della Repubblica balla a farmi 
* K 2 jpro* 

Uì E P ili. fam. xi». 



Anno di 
Rom. 710. 
Di £ic.«4. 
Cons.C.Vi- 
B'o Pansa 
a. Iazio. 



Planco feri, 
ve al Sena, 
to ■ e Cice- 
rone lo ri- 
ferire. 
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Planco 
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Av. dt fto- provare un eftretno piacere, pel foccorfo che da voi ha rice- 
ma 7 io. vuto j n un grandiffimo bilogno ; maggiormente mi debbo con- 
o'n ?cVi gratulare , udita la noftra vittoria, e lo riltabilimcnto della li- 
Bo Passa berta; c per 1’ ambizione clic io ho del voftro onore, me n’ac- 
A> Lizio . cre fce tanta la foddisfazione , quanto può immaginarli , die poi- 
fa maieflère. Non fi fono giammai lette piò grate lettere in 
Senato delle voftre, e per lo merito eminente de’ voftri lervi- 
gj , e per la dignità defe voftre efpreflfoni , e de’ voftri fenti- 
incnti . lo però non vi Ilo ritrovato nulla , che mi lia fem- 
brato nuovo , sì perche ben vi eonofeo , sì ancora per le prò- 
mede replicate, che mi ricordo affermi Hate fatte con voitre 
lettere, e per la notizia di tutti t voltri dilegui , comunica- 
timi da Furnio : ma il Senato vi ha ritrovata più grandezza 
di quel che s’era immaginato, non perchè avelie diffidato del* 
le voftre inclinazioni, ma perchè non era ben cono feiuto quel 
che potea fperarfi di voi , per lo foftegno della buona c.iula . 
Quindi a’ 7 . di Aprile che mi fu a buon ora portata da M.Va- 
rifidio la voftra lettera, io m’ intefi liquefare per la confoh- 
zionc, che provai in leggendola. Un gran numero d’eccellen- 
ti Cittadini , che mi era intorno per accompagnarmi , quando 
ufeiva, ebbero tanto defidcrio di (apèr cola foilè , chi fui co. 
lìretto comunicar loro il lòggetto della mia foddisfazione . Nel- 
lo fieffo tempo , fecondo il ìólito , venne a ritrovarmi Muna- 
zio il noflro amico comune, onde io gli moftrai fubito la vo- 
iìra lettera, della quale egli non fapea nulla; poiché Varili- 
dio fi portò in primo luogo fubito da me , fecondo i voftri or- 
dini . Dopo qualche momento Munazio , che li era portato a 
cala fua , ini portò due altre voftre lettere , quella che voi gli 
fcriveyatc , e quella diretta al Senato . Rifolvemmo adunque . 1 
portar quell’ ultima fubito al Pretore Cornuto , clic fecondo 1 anti- 
ca ufanza, fa le veci de’ Confoli nella loro allènzi ; onde fu fobit®. 
convocato il Senato : e la curiofità delle voftre novelle , rendè 1 
Affemblca molto numerofa . Dopo la lettura della voftra lette- 
ra 
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ra , fu infinuato del Cuftodc de’Polli(*) a Cornuto uno fcrupolo 
di Religione : di non aver egli ben configliati l’Aufpicj, diffiditi, 
che fece rimettere l’affare al giorno appretta. La mattina faglien- 
te adunque io ebbi una viva contefa, bulla voltra dignità, con Scr- 
vilio , il quale avea trovato il modo di farli domandare il pri- 
mo la lua opinione . Ella fu da tutti rifiutata , e quando tutta 
1 ’ Allemblea approvò la mia , che fu la feconda opinione > il 
Tribuno Tizio, a fua preghiera, intraprefe diopporvifi, on- 
de fu prorogato il contralto all’ altra giornata . Servii io v’ in- 
tervenne per foftenere l’oppofizione , quantunque folle in qualche 
parte contro di Giove , nel cui Tempio li teneva il Senato, Io 
vorrei che piuttofto dagli altri, che da me fapefte , in che 
maniera mi portai , e quanta difficoltà ebbi a fuperare , per 
annientare 1’ oppostone di 'Iiiio. Quelch’ io podio allìcurarvi 
è , che il Senato non potea oprare con più gravità , con piu 
riloluzione, c con più riguardo per voftro onore ; e voi do- 
vete cllcr ben foddisfatto di tutta la Città , poiché il Popolo , 
e gli Ordini dello Stato fono maravigliofimente uniti , per di- 
fendere la Repubblica . Continuate adunque come avete comin- 
ciato, e rendetevi degno d’una gloria immortale , poiché tut- 
to quel vano fplcndore , che promette folamente un apparenza 
di gloria , non merita eflcre Rimato da voi : l’ immagine del- 
io fplendore è un vantaggio frivolo e paleggierò : ma il vero 
onore è fondato fulla virtù , ed acquuta la maggior fua glo- 
ria, co’fcrvhj, che fi rendono alla Patria. L’ occafione è per 
voi favorevole : tiratene profitto ; e giacché avete Ciputo ma- 
neggiarla , tiratene il frutto fino alla fine i acciocché non fia Ja 
Repubblica men tenuta a voi , di quel che voi a lei liete . Per 
me mi troverete fempre ardente a foftenere: e ad accrefcere la 

n voflra 

no il cibo, e col becco battevano il 
terreno , era buono augurio Se len- 
tamente ma «giarano , e Jpargevano il 
cibo, era cattiro. 



l*)l! Pullario era quello, che avea 
in cuftodia i pulii, per ricavarnegli 
auguri : fi dava a quelle belile da 
mangiare; fé eoa aridità prenderà- 



Ah. di 
dOM, 710. 

Di Cic. «4. 
Cons C.Vt. 
Bìo Passa 
a. Inaio v 
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»nno m voflra dignità : difpfizione che io credo doverla egualmente al- 
DiCic '°4. L Repubblica, che mi è più cara della vita; che alla noftra 
ConsOVi- amicizia. A gli u. Aprile. Alla qual lettera Hauco fece a 
*' iai» nS& ^ ,ccronc , la feguentc ritpolla . 

PLANCO A CICERONE (a) . 

Fianco gli E una fomma mia foddisfazione ( gli diflè ) il penfarc di 
ruponde- non aV crvi mai fatta una promefla falfa , e che voi nou avete 
per me promelfo niente temerariamente , Io non ho potuto 
darvi contrafegtii più chiari della mia amicizia , che comuni* 
candovi prima d’ogn’ altro i miei difegni. Voi già vedete, che 
i mici fervizj crefcono da giorno in giorno , e vi aflàcuro, che 
in appreflò nè avrete pruove più convingenti , VolclTe il Cie. 
lo , car 6 mio Cicerone, e la Repubblica poteflè edere real- 
mente linerata da’ miei foccorft , come c vero , che la voftra 
Rima e le ricompenfe del Sanato vaierebbero ad immortalar- 
mi ; ed ancorché il mio zelo c la mia prfeveraqza non me. 
ritaflcro quelli onori ; neppur farei difpofto a darmi in dietro. 
Anzi nella moltitudine de’ buoni Cittadini, il mio coraggio c 
e la mia attenzione , non mi renderanno diftinto: non voglio 
che fi aggiunga niente alla mia dignità col voltro ajuto, poi. 
che io non defidero altro in effetto , che quello che mi è fla- 
to accordato , e defidero ancora di fermarmi qui , lafciando a 
voi per l’avvenire la difpolìzionc del tutto : nè un Cittadino 
dee riputar pelli c piccoli i favori della fua Patria . Ha paf- 
fato il Rodano colla mia armata a’ 2 6 . di Aprile , c da Vien- 
na ho fatto avanzar la mia Cavallaria pr più corte ltradc . 
In quanto a me fc non farò impedito da Lepido adempirò le 
promelfo con maggior brevità : le egli mi fi oppone , io pren- 
derò gli efpedienti , fecondo le circoffanze . Le Truppe che 

' ■ ' . co- 

(» ) Epift. fam» «- 9 . ■ , ». 
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comando fono eccellenti per loro natura , numero e fedeltà , 
Intanto confervatemi la voRra amicizia . Addio . 

Afinio Pollionc , che comandava la Spagna ulteriore con 
tre Legioni molte Rimate > quantunque folle Rato amico d’ 
Antonio , fcriffe a Cicerone una lettera , alCcurandolo con ter* 
mini più forti , d’ ellèr egli rifoluto di’ prendere la difefa del- 
la Repubblica contra tutti quei, che cercarebbero invaderla . In 
una delle lue lettere, dopo cifèrfi feufatodi fcriverlo tardi , c dj 
non averlo fcritto più fpelfo, gli dice, che la fua qualità, e la 
natura de’ Tuoi Rudj erano Rati quelli , che l’avevano ispirato 1’ 
amor della libertà e della pace : ‘ Quella ragione, continua (a) 

* egli, è Rata quella, che mi ha fatto Tempre compiangere le cagio- 
t ni dell’ultima guerra : ma perchè mi era imponibile non appl- 
, gliarmi ad alcun Partito, ritrovandomi circondato da formi* 
« dubiti nemici , lafciai quel Campo , ove riconobbi non 
« efler ficuro, e rivolgendomi verfo quello , ove poco indi* 

* nava , mi efpofi volontariamente a molte disgrafie , per 
« non fare una figura abietta traile perfone del mio grado . 

* Ebbi per Cefare egual fedeltà e tenerezza , avendomi coRui 
trattato come uno antico fuo amico ; quantunque avelli co* 

‘ minciato a conofcerlo nel solmo della fua fortuna ; ma quan* 
« do mi fon veduto libero , e da potermi guidare a muda mio; 

* bo prefo una condotta , della quale ne fon rimaRi foddisfatti 
« tutti gli uomini onefli. Ho efeguito quanto mi è Rato im- 
4 poRo, d’una maniera, che ho facto conofcere , di non aver 

* curato affatto la mia Inclinazione , per efeguire gli ordini al- 
4 trui: ma 1’ odio ingiuflo.che poi mi ho attratto , mi ha 
‘ fatto concepire molta Rima della libertà ; e quanto fia in. 

* felice il vivere nell’ altrui fervitù. Se dunque fi tratta pre. 

‘ fentemente di foggettarfi a) dominio d’ un folo Signore , chi- 

* unque egli fia, me gli dichiaro nemico ; nè vi è periglio, 

4 che 

(é) Epift. /am- x. )(• 
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anuo di 
R M. 710. 
Di Cic. <4. 
Co.ssC.Vi- 

Bio PanSA 
a. 1kzio> 



che temo o cerco sfugire » quando fi pone in que/lione la 
mia libertà. I Confoli però non m’ hauno ordinato nulla» 
neper lettere, nè per decreti, c fin dal tempo degli. Ili di 
Marzo , non ho ricevuto altro, che una fola lettera di Pania, 
colla quale mi eforrava a far’ io conofccre al Senato di po- 
ter egli difporre di me e della mia armata : lettera , ch| ef- 
fendomi capitata in un tempo , che Lepido dichiarava aperta- 
mente alle lue Truppe ed a tutto il mondo , d‘ dière negli 
fleflì fentl menti di Autonio , m’impedì allora d’efeguir le lue 
infinuazioni , poiché non avrei potuto procurar foraggi alle 
mie Truppe , contravoglia del nemico, nè avrei potuto con* 
durre per le fue Provincie le mie Legioni i e Co avelli fu- 
pcrati quelli oflacoli , non avrei certamente potuto pallàr vo- 
lando le Alpi , le quali eran fornite c guardate da’ fuoi Prefi. 
dj . Ogn’ un sà, che ritrovandomi a Cordova, dichiarai pub. 
laicamente a’ miei Soldati , che avrei rallignato il mio Go. 
verno a colui , che fi Cirebbe a me prefentaro colla commef- 
fion del Senato. Onde dovete voi nòn fidamente riguardar- 
mi come un’ uomo , che defidera ardentemente la pace , e la 
lìcurczza di tutti i Cittadini; ma eh’ èdifpolto ad intrapreo- 
dcr tutto , per alhcurar la libertà fua , e della fua Patria. 
Hofaputo con diremo piacere, che Gallo vi lia caro amico, 
ed invidio la felicità di collui , di goderli la vollra convcr- 
fazionc e gli altri vollri trattenimenti . Se mi domandate 
quanto io flimo quello piacere , rifpondo che lo faprete un 
giorno , fe mai la nolira quiete farà cale , che ce ne darà la 
pcrmiffione , che in tal guifa io non mi apparterò da voi un 
lol momento. fc> non sò, come voi non mi avete mai ac- 
cennate nelle vofìrc lettere quel, che avelli dovuto fare, per 
rendermi più utile; fc dovea paflàre in Italia colla mia ar- 
mata , o rimanermene nella mia Provincia . Quindi ho bi- 
fognato guidarmi co’ proprj mici lumi , e benché farebbe 
flato più ficuro , e di meno impaccio il rimanermi ; ho pen- 

fato 



i 



0 
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« fato, che G avca più bifogno di Legioni , che di Provincie; e 
‘ nello flato che ho faputo ritrovarli lecofe, ho deterra'nato di 

* partir fubito colle mie Truppe. Da Cordo/a a Lj. Mar- 

* zo. 

Ci reftano ancora molte lettere di Cicerone a Cornifici", 
Comandante allora in Africa , a cui donava della HelIa guifa 
a difendere coraggi ofamcntc la Repubblica nella fua Provincia. 
Quefto Proconlolo fu finalmente 1’ unico , che gli mantenne la 
parola, e che confegrandoli alla falutc dello Stato , perde la 
vita per mantenere nell'obbedienza il fuo Governo (a). 

Pubblio ScrVilio , che nelle difeuffioni del Senato , fi è 
veduto fcrapre comparire, era di una nafeita illuftre , c di un 
grado molto diftinto. Era figliuolo di quel Servilio , a cui 
le lue ipedizioni verib il monte Tauro , gli avevano fatto ac- 
quetare il ioprannome d’ Ifaurico , e fin dal principio della guer- 
ra civile , era flato Confido con Giulio Celare . Qyantunquc 
egli affettaTc uno zelo per la Repubblica, l’amicizia cheavca 
con Antonio, lo rtndca confiderabile nel Partito de’rubelli; egli 
fece parimente trar vantaggio dalla di lui vanità , facen- 
doli rivale di Cicerone , nel maneggio de’ pubblici affiri. In 
fatti egli cercava Tempre 1’ occafionc d’ inquietare quefto gran 
Cittadino nelle lue tavie operazioni , fino a lodarli di clTer la 
Lia, Tempre contraria alla di lui opinione. Il pubblico inte. 
retfe fece lungo tempo foffrire a Cicerone quella condotta , ma 
irritato finalmente dalla fua oliinazione nell’ affare di Piango, 
fi credette autorizzato a trattarlo con una eftraordinaria feve- 
rità, ed invece di difpiacergli l’ira, in cui fi era tralportato, 
■e diede conto a Bruto con quella lettera . 



Tow.lV. L CI- 

( 0 ) Epift- fam-ia. *4. Appian I4. Dio. I. 48. 
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/M. DI 
Rom. 71». 

Di Ctc ( 4. 
Com C.Vi* 
B o PaNSA 
a. Inno. 



CICERONE A BRUTO. 



ficerone a 
Bi»to. 



Dalle lettere di Planco , delle quali vene farà forfè Hata 
rimella una copia ? avrete voi faputo 1’ eccellenti difpoGzioni 
di coiiui in lérvigio della Republica : collo Rato delle fue Le* 
gioni, delle fue Truppe aufiliaric , e di tutte le lue forze : 
come altresì i voltri Agenti vi avranno egualmente informato 
della debolezza , deli* incoitanza e della perpetua avverfione di 
Lepido, il quale dopo il tuo proprio fratello, non v’è perfo- 
na che odia più di voi , che gli liete cognato (*) . L’efito delle 
cofe ci mantiene moko inquieti, principalmente checiveggia- 
mo ridotti all’ eltremo . Tutte le no 'tre fperanze dipendono 
dalla liberazione di Decimo , pel quale abbiatn paventato lun. 
go tempo . Ho avuto molte contefe con quello pazzo di Ser- 
vilio , che ho (offerto con più pazienza, di quella che conve- 
niva alla mia dignità , avendo chiuG tempre gli occhi per amor 
della Repubblica ; per non dare a’ malvaggi Cittadini un ca- 
po di mala intenzione , tuttoché riguardevole per la fua no- 
biltà : e febbene le mie pratiche foilìro r ufe ite vere ,pure non 
ho (limato alienarlo in tutto dalla Rapubblica . Ma finalmen- 
te fono flato coftrctto a ccffar le premure , poiché diventava 
sì eccclEvamente infoiente , che ci cominciava già a trattar 
da Schiavi . Egli ha provate delle molte mortificazioni nell’ 
affare di Planco , poiché dopo un contrailo , che durò due 
giorni, io l'ho trattato con tanta afprezza, che fpero G ren- 
derà per P avvenire più moderato . in mezzo a quella conte- 
fa a’ io. di Aprile ho ricevute lettere da Lentulo noiìro comune 
amico, che attualmente ritrovali in AGa , partecipandomi lo 
Stato di Calilo in Siria • La lettura , che ne feci in Senato 

ha 




) Lt Moglie di Lepido era fo- 
di Bruto , e torcila parimente 



di Terzi» , Moglie di Caffi». 
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ha (concertato interamente Servilio , c molte altre perfonc fo- 
miglianti 1 lui > avendo noi molti Senatori di (lima, che pcn- 
fano molto male ; e Servilio principalmente è ritmilo molto 
afflitto, dal vedere approvarli dal Senato, quel che aveva io 
propoflo in favore di Fianco. Fa coftui veramente nella Re- 
pubblica una figura moftruob. A Dio (a). 

Le notizie ché Cicerone ricevè da Lentulo , furono Cu- 
bito confirmate con lettere di Bruto , e di Caflìo , i quali gli 
dicevano, * d’ eiTerfi Caflìo impoffefiàto della Siria , prima di 

* giungervi Dolabella: Che i Generali L. Murco e Qt.Crifpo, 

* s’erano uniti a lui con tutte le loro Truppe . Che la Le- 
‘ gione comandata da Cccilio Baffo, fi era l'ottomeffa contra- 

* vaglia del ùio Capitano t che quattro altre Legioni , man. 

1 date in Lccorfo di Dolabella da Cleopatra Regina d’ Egit- 

* to , fotto il comando dt Allteno, fi erano parimente arren- 
« dute. E per tintore che quefta lettera, come quella che ve- 

* niva da’ Paefi lontani , non folli Rata intercettata da’ nemi- 
‘ ci j Caffo gliene fcriffe una feconda , che conteneva un par- 

* tjcoJar racconto di tutte le circoftanze . 

CASSIO PROCONSOLO AL SUO CARO CI- 
CERONE (a). 

Se voi vi ritrovate ( gli diceva ) in ottima falute , farà 
quefta per me una Lbnima conlolazione; ritrovandomi ancor io 
di perfetta lanità. Ho ricevutele voftre lettere, che mi hanno 
conlolato, per avervi confiderai il voftro maravigliofo aff-tto 
poiché non (blamente mi deiiderate ogni bene , in efecuzione della’ 
voitra antica amicizia verfo di me, e del voftro zelo per U 
Repubblica; ma vi ponete in molta agitazione , quando v’ in. 
tergiate per la mia fituazione. Effendomi adunque perfuafo, 

L 3 che * 

(a) Ad Brut».». Ci) Epift. firn. »».»,. 



A*.»i 
Rom- 710. 
Di Cic 64- 
Com.C.Vi- 
» o Panca 
a Iriio. 



Liete noti- 
lie rimefla 
da. LcutuI» 



Oaffio gli 
ferire io 
il erto. 
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Am. di Ro che voi non mi crederete mai tranquillo, fintantoché non ve- 
c'c'f ^ cre,c libera la Repubblica ;c che farete in molta agitazione per 
CcNsCVi. I» mia ficurezza, e per l’evento delle mie intraprefe : appe- 
tì o Pans* na mi loti veduto padrone delle Legioni , che Allicno ha con- 
a- Ikzio. ^ 0|(0 r i> Egitto , che mi fon data la cura d’ informarvene con 
diverte lettere . Non ho parimente tralafciato di fcriverne al 
Senato , con ordine però al mcslaggicro , che non avelli confi, 
guatc le lettere, fc prima non fodero Hate lette da voi. Se 
tutte quelle lettere non fon capitate in Roma , fon lìcuro che 
Dolabclla , il quale , dopo il barbaro omicidio commcilò in 
perfona di Trebonio , lì ritrova padrone dell* Alia , m abbia 
arreflati i Corrieri. Tutte le armate , che erano in Siria lòti 
prefentemente lotto il mio comando , colle quali ho dovuto {far- 
mene qualche tempo oziofo , per loro attender le mie promcC- 
fc: ora però fon già libero . Vi priego ad avere a cuore 1» 
mia dignità e i mici interellì , tanto più che liete teftimonio , 
che io non ho mai trafcurato, con ogni mio periglio, il fer- 
vigio dilla Patria, e che per voftro configlio, ed autorità ho 
prelo l’armi contra quelli fcellcrati; e non folamcnte ho fat- 
to leva di foldati , per difendere la Repubblica, e la libertà, 
ma l’ho quali llrappati dalle mani de’ uoltri crudeli Tiranni, 
in un tempo, che le Dolabella le ne folfc impadronito prima 
di me , la fola fama del loro avvicinamento , avrebbe mag. 
giormente animato Antonio, e tutto il fuo Partito. Onde per 
quella ragione più di ogni altra , vi priego a prendere le mie 
Truppe lòtto la vollra protezione; le mai credete, ch’ioab- 
bia renduto fervigio allo Stato . Fate che non fi pentifeono 
d’ aver preferita la caufa della Repubblica , al defiderio di fac- 
cheggiare, ed alla fperanza del bottino . Fate ancora per quanto 
da voi può dipendere , che fi procurino giudi onori a’ Generali 
Mnrco , e Crifpo , giacché Ballo rozzamente ha ricufato di dar- 
mi la fua Legione : e fe i fuoi Soldati non mi avellerò man- 
dato contra voglia di lui un Deputato , le l’ avrebbe tenuta in 

Apa- 
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Apnmea , ove farei flato coflretto vincerlo colla forza delle 
armi. Vi chiedo adunque quella grazia, non folamentc in no» 
me della Repubblica, che è fiata tempre il piu caro ogget- 
to degli occhi voflri ; ma anche in nume della no;tru amici, 
aia, che fpero avrà in voi molta for&i . Credetemi, le Trup- 
pe , che io ho folto il mio comando fon proprie del Senato , 
di tutte P onefla Gente , e particolarmente voflre , poiché 
quel tanto , ch’elle icntono continuamente delle voflre dilpofi- 
aioni , e della voftra condotta , le fa divenir muravi, 
gliolàmente voflre parziali , e quando fapranno , che voi li prò. 
tergete , fumeranno etfervi di molto tenute . Dopo fcritta 
quella lettera ho faputo , che Dalabslla è entrato in Cilicia con 
tutte le fue forze , onde io non tarderò a perfeguitarlo , e fa- 
rò v»i cerziorato efattamentc di tutte le mie operazioni . Il 
Cielo fia quello, che renda propizie tutte le mie intenzioni . 
A Dio . 

Bruto , che era flato il primo a fcrivere a Cicerone si 
liete novelle , le avea parimente partecipate a Servili» fua Ma- 
dre , ed a fua forella Terzia (a), raccomandando perda que- 
Ite due Madrone, di non pubblicar le lettere, fenza prima et 
ferfi congliate con Cicerone. Egli cominciava a temere, che 
la prolperità di Caflio non apportale qualche fofpetto al Gio- 
vane Cetre , e non faceflè concepire a tutti i Capi, che ope- 
ravano contro d’ Antonio , clic il Partito della Repubblica Ji- 
veniva più forte di quello, che lo deliravano tr» di loro . 
Ma Cicerone gli fcrille , che (i) , « | c novelle , che a lui ca- 
‘ gion ivano quello timore , erano di già pubbliche a Roma , 
* P rima > ch « fodero arrivate le fue ; e che quanto più i fuoi 

* * timo- 



tO Ego fcripS ad Tertiam fo- 
roremSc macrem , ne priuj edeieot 
hoc , quod optime ac felififlime gef. 
fit Caflius , ^uam nauti, Conditila 
cog noriUent . Ai Brut, a. 



( b ) Video te vericu* effe , id quod 
verendam fu;t , ne animi p.utium 
Caefaiis rehementer coramoverentar . 
Sed ante^um mas litterai accepimua 
«udita rea erat & promulgata. Uii,t, 



Asso di 
Rom. -io. 
Di Cic.s 4. 
CoNJ.C.V »• 
B'o Passa 
a- Inaio. 



Bruto te 
partecipa 
aurora a 
Servilia ina 
Madre. 
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> Zio . 

Cicerone 
anima eoa- 
riruamciite 
i /'artigiani 
«iella re- 
pubblica. 



anso di * timori erano fondati, tanto pii; oecellàrio era di pjbblicar- 
lj.Oc 7 «v 1 ^ ^ UC * cttera " 

Coss e Vi- Quindi con kttcre , con (a) meflàggicri , con efortazioni cd 
Bio Passa ifianze, animava Cicerone continuamente quelli , j quali ave- 
lt zio. vjno autor ità nelle diverbi Farti dell’ Impero , a non 

rrafeurar nulla pel foltegno della libertà ; c per prezzo di tante 
fatiche, combatteva continuamente nel feno di Roma , la rab- 
bia c la malignità de’ fazioti . Coitoro lo tenevano piucchè mai 
imbarazzato Tulle falle novelle , che fingevano di ricevere in- 
torni allo Rato di Modana. Non parlavano d’altro , che de’ 
vantaggi di Antonio; c quel che era piu terribile, della unio- 
ne co’ Cor.foli , per forzar Decimo ad arrenderli. Si fparfe tati* 
to fpavento nella Città , che fece rifolvere a tutti gli uomini 
dabbene di lafciaria , e di andare a ritrovarli un’ alilo (b) pref. 
fo Bruto e Cado .• Cicerone intanto in vece di perdere il co- 
raggio , affettava di comparire allegro e tranquillo , allora che 
fi era in una generale cofternazione ; e mentre la maggior par- 
te de’ luoi amici dubitavano della fedeltà de’ Confoli , egli con- 
fcrvava perfetta la fidanza in loro, e conofcendo l’eccellenza 
e’1 numero del'c loro Truppe , ncn rivocò io dubbio , che 
fe fi fide decifa la pubblica lagnanza con una battaglia , ne av- 
r bbcro ed (c) riportata la migliore. Scegli ebbe qualche fen- 
fìbile d;fpiaccre, fu fedamente una ingitiriolà voce, che fecero 
fpar- ere malignamente i malevoli per qualche giorno , d* aver 
«gli formato il difegno di renderli padrone della Città , c di 

farli 



(a) Me's litter!* , meli nnnciit, 
mt s cchortationibus, om ncqui ubi 
que Client ad Patrie prarfidium exci- 
tat< s i’bìl. 1 4. 7 

( b) T riduo varo.aut qimridpo — — ■ 
timore quodam perculla Civitas tota, 
ad re le, tuo conjugibuj , fc liberi* 
«{Tu ride bit. Ad Brut. j. Epifi. f am. 

li 8. 

( r ) Triflescnìm de Bruto neltro 



litterae , nunciique alfrrebantur , me 
quidem non maxime coniu r babant . 
Hi 1 enim exercitibus ducibu que , 

2 uos habemus , nullo modo potcram 
iftìdeie . Ncque Aflemiebar Majo. 
ri parti hrminum . Fidem enim Con- 
ili uni non condemr.abam , qur Puf. 
pefla vehrmencer «rat . Delidciabam 
nonnullia in rebus piudentiam Se «e. 
lcritatem * Ad Brut. ». 1. 
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farfi dichiarar Dittatore . Si afficurava parimente d’edere egli 
rifoluto due giorni prima, di comparir pubblicamente co* Cuoi 
fifei , ma avendo impegnato il Tribuno Apulejo , uno de'fuoi più 
fedeli amici , a diltruggere quefta infelice calunnia , facendo 
un dùcono al Popolo, onorevolmente tutta Y AtTemblea grido 
a vece piena , di non aver Cicerone (a) giammai meditata alcu- 
na intraprefa, o difegno, che non avelie avuto riguardo al mag- 
gior vantaggio della Repubblica . Quefta gloriola teftimonianza 
era ballante per confolarlo : ma due ore dopo il difcoifo di 
Apulejo, pervenne finalmente in ( b ) Roma la lieta novella della 

disfatta d’ Antonio . ‘ , 

L 'attedio di Modana , che durava da quattro mefi , c uno 
de’ più memorabili dell* antichità , fia per l’attacco , fia perla 
difefa . Antonio fi era piantato sì vantaggtofamente e teneva 1 
allòdio sì pretto alla Città, eh’ ella non porca ricevere il me- 
nomo foccorfo ; ma Decimo , benché ridotto da lungo tempo 
all’ultima elìremità , fi difendea con maravigliofo valore. Gli 
Antichi Scrittori ci han confervate alcune delle (c) ftrutagem- 
me , che s’impiegarono dalle due Parti . lrzio per dar le noti, 
zie agli Attediati , avevafi procurato alcune perfone , che mu- 
tavano - a meraviglia , per mandar loro fott’ acque gli avifi , 
feri iti in lame di piombo; ma Antonio che le ^ne accorfe , gli 
ruppe quefta comunicazione , ponendo lotto 1 aque alcune 
trappole e reti, la qualcofa diede occafione a Decimo ed al Con- 
fitto di ftabilirne un’altra per aria , facendo portar le loro 
lettere da’ colombi. 

Panfa intanto non avea lafciato di avanzarli ver fa il fuo 

Col- 



Avno di 

RoM. ; IO. 

Hi Cic. 
Cons C.Vi. 

u.o J’aHS.V 
A. IftZlO . 



Strafa gem- 
me uùte 
nell* «Cedi* 
di Modju*. 



Panfa fi 
avanza rer- 
ii tuo Colle- 



«) IraqueP Appuleiiu — do- 
loris meìs conci.'nem hibuit maxi- 
mani in qu i e gin me — libe- 
rare impicione falcium vellet.una vo- 
ce cu n&a Concio declararit, nihil ef 
le a me unquam de Repubblica ■ nifi 
opti me cogiutura Pbil. 14 . 6. 



(b) Poi» banc concionem duabuj 
tribulve horia optanfljmi nuoci! , Se 
litterz venrrunt . ihd. 

(O Frontin. deliratagli). 1-j.lj. 
PI in. Hitler. Nat. 1. x. ij. Dio. pag. 



Dagitized by Google 




/\N. DI 
Rosi. 710. 
IJl C:c. É4 
Cons C.VI. 
B 10 Passa 
A» IkiiO > 



Relazione 
dell' affedte 
rimena di 
Calba con 
uua lettera. 



83 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

CoJJegga > con quattro Legioni di nuove leve , che avea con- 
dotte da Roma. Egli era lontano pochi miglia dal Campo 
della Repubblica , (|iiando Antonio, che bene avea numera- 
ti i giorni della di lui marcia, fece un diftaccaruento delle fue 
migliori Truppe , per forprenderlo nel camino , ed obbligarlo 
a combattére prima , eh’ egli potette unirli ad Irzio. Abbiamo 
un’elaito racconto di quell’ azione in uua lettera di Sergio Gal- 
ba , uno degli omicidi di Ccfare , che aveva nell’ armata d’ 
Irzio un comandamento conliderabilc » 

GALEA A CICERONE(a). 

Effendomi avanzato nella mia marcia prima di Panfa , per 
dar luogo a coftui di affrettar la fua , premeditando di giunge*' 
re per li tj. rt’ Aprile al Campo d’irzio , fece Antonio nello 
fteiib giorno ulcir dal fuo Campo la feconda e latrigcGiua quin- 
ta Legione , con due Coorti Pretoriane , la fua c quella di Si- 
lano, ed una parte de’ Veterani richiamati (/■>) . Si avanzò co- 
ftui fieramente verfo di noi , coll’ idea che noi non avclGmo 
altro, che quattro Legioni di nuove leve. Irzio intanto felice- 
mente avea tratto profitto dalla notte precedente , per favorire 
la noftra marcia , inviandoci la Legione Marziale , che io fo- 
la comandare, c due Coorti Pretoriane. Subito che la Ca- 
valleria di Antonio cominciò a comparire, non potemmo mo- 
derar più l’ardore della Legione Miniale e delle due Crorti» 
die domandavano iftantemente d’ attaccarlo ; e vedendo ch’era 
impedibile trattenerle, rifolvemmo di feguirle contra la noftra 
inclinazione . Antonio ritrovava!! colle fue L:gioni dietro Ca- 

- ilei- 

• . 

(«) Epift. firn jo jo- in vigore, ed atti alla guerra , erano 

(tl In larinodem Evocati. Erano richiamati al fervigio , e divisti con 
coflorolbldatiVeteranijche erano (lati particolari piivileg,. 
licenziati, e che ritrovandoli ancora 
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ftel Franco (a ) , e volendo nafconderci te Tue forze , fece fola- 
mente comparire la Tua Cavalleria, con pochi fanti, armati al- 
la leggiera (*). Veggendo Panfa , che non era pitj Padrone 
del difìaccamento d’ Irzio , diede ordine a due delle fu: nuove 
Legioni di feguirlo ; e noi appetta ufeiti-da bofohi e da p . lu- 
di , ponemmo te dodici Coorti in Ordine di battaglia , fenz* 
afpettar l’arrivo delie due Legioni • Allora Antonio ^fece vedere 
colle fue truppe, che pofe parimente in ordine di combattimento, 
e fenzt perdervi un momento di tempo, diede egli principio ala 
pugna . il primo attacco fu cotanto impetuofo dall’ una e 1’ altra 
parte , che io mi confondo a darvene contezza . Intanto 1’ Ala 
dritta, ov’io prefedea , compofia di otto Coorti delia Legione 
Marziale , guadagnò terreno, falla trigelimaquinta Legiot^ ed 
avendote poita in fuga , la perfeguitò per lo fpazio di m»zzo 
mig io. Ivi oflèrvando io , che la Cavalleria nemica cercava d’ 
invilupparci, cercai darmi in dietro colla mia Aia, e diedi or» 
dine a tutte te Truppe , che io aveva armate alla leggiera, di 
far fronte alla Cavalleria Africana , per impedire ^ eh’ dia 
non ci aveite forprefo dalla parte di dietro . In quelli anfrat- 
ti io mi accorli di ritrovarmi in mezzo allageutc df Antonio; 
anziché Antonio irte. lo mi-era vicino, onde non pcn fa fa far altra 
cola migliore , che ài coprirmi col mio feudo le fpàJJe, c di fpro- 
nare a tutta briglia il cavallo, veriò le due nuove Leggloni , che ci 
venivano incontro; e mentre che non fohmente^ie Genti di 
Antonio mi perl'egu ita vano , ma che te noltrc non conofcen- 
domi mi toccavano dardi , io non so come potei sfuggire da 
tanti perigli , e farmi riconoCcere finalmente da nollri Solda- 
or rtc Pretoriana di Celare lòftcnnj lungo tempo il 
Tom - IV -- M cotn- 



(* ) Qorflo Villaggio limalo tra 
Modani e Sdegna, tr a allora chia- 
maro Fot j/m ìj a li» rum , CluFcr. 

1*1 Chiamavanfr coftoro Milite/ 
levi/ •rmetur* , p- rc h<! Mandava- 
no cosi armati , come quelli che dice- 
aanii gr«r;V mmatura , i quali anda- 



vano armati da capo a piede. I falda- 
ti iffg ! eri Imparavano l'orto il Gene- 
rale a porrare e maneggiar l’ armi , ed 
erano falda ri giovanetti , ed agili. Vt~ 
diK-ger. IH. ,1. 1 j. Thcfeu- Akiìj- R.en, 
G/etV- Ttm. x.p-if. 4 /. 1 3 , 



Ah. oi 
Rou. j io. 
DiCic.< 4 , 
Conj C.Vi. 
*ia Pania 
a. Irzio • 
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combattimento fulla via Emilia, ma la noftra Ala finirtra , 
che era la più debbolo, cXendo comporta di due fole Coorti 
della Legione Marziale , c della Pretoriana d’ Iriio , fu ob. 
bligata a ritirarli , quando fi vide quali tutta .circondata dalla 
Cavalleria d’Antonio, che è la priucipal forza del fuo Parti- 
to. Tutte le nortre Truppe ellèodolì adunque felicemente ri- 
tirate, fui io l’ultimo a ritirarmi , rientrando nel Campo, ove 
«tftvtmp pernottati .‘Fin qui Antonio poteva attribuirli la vit- 
toria . Egli lì lulingava di poterci refpiog'.rc fin dentro il no- 
Pro Campo , tua av:ndolo intraprclo vi perde un gran numero 
de’ fuoi fotdati , fenza averci cagionato il menoma male. Ir- 
zio eh* avea faputo intanto d’eiler noi alle mani , era ufei- 
fo dal fuo Campo alla tefta di vanti Coorti da’ Veterani , ed 
incontrando Antonio nel tuo ritorno , lo disfece interamente 
r.cl luogo rtcllò , eh’ era a noi ferviti* di Campo di battaglia. 
Antonio ricuperò, due ore prima di mezza notte , il fuo Cam- 
po di Modana , con rutta la fui cavalleria. Irzio li ritirò nel 
Campo, donde Pania fi era partito la martini, e dove egli vi 
avea kifciate due Legioni .. Quindi Antonio perde la maggior 
parte de’ fuoi Veterani, frbbens anche noi abbiatn perduto un 
buon numero di foldati «Ielle nortre Coorti Pretoriane , e del- 
la Legione Marziale. Abbiamo proli due Aquile , e fclTauta 
ftcndardi , potcndofi afficurarc d’ aver noi riportato tm van- 
taggio confiderabile . Dal noltro Campo a’ t8. d’ Aprile. 

Oltre di quefta lettera fi ricevettero le relazioni di Otta, 
vio , e de’ due Conlòli , i quali confirmtrono il racconto di 
Galba, aggiungendovi alcune altre circortaazet 4 che Pania (4) 

4 ccm- 



f *)Cnm — ipfe in primis Pinti» 
pugnarci, ducimi periculolis vulneri- 
bus acceplis , lublacus e pizlio ■ Pbil. 
14* 9. Hirtius ipl'e, Aquilani quirt» 
Legionis , cum io ferrei , qua nullius 
pulchriorcm ipecicm Imperaioris ac. 
ccfiiMM , cum tribù* Automi Le- 



gionibus equ : tatuque conflizi» HiJ. 
io. Calar — adotefe- rs muntili 
animi , ut veriflìme Inibii H'ifus, 
cadrà multarmi) Legioni.» pauc ; * 
cuhortibus tutatus ed , letu; dutnqne 
przlium fecit Uid. ViÀ. apjim». 1 . }• 
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* combattendo con -molto valori èra flato ferito in due -parti» Anno di 

* con molto pericolo, e fi avea fatto trafporrcre dal Campo di 5°£’ 7'®- 

‘ battaglia a Bologna: che lrzio non avea perduto un fol uo- ComcvJ* 
‘ mo; e che per animare i Tuoi foldati avea prefa 1’ Aquila *» Passa 
‘ fua quarta Legione, e 1’ avea portata egli fteflb : Che A ' lRtI °* 

‘ Cefare , il quale era rimafto alla guardia del Campo , era 

* flato attaccato all’improvif© da un’altro corpo di Nemici 

‘ ch’egli avea gl orafamente refpinti} benché Antonio P avef- 

* fe rinfacciato in apprcllo , d’eflèriì fibrato (a) dal comb.uti- 

* mento con tanta paura , che fliede due giorni interi , lènza 
‘ * v cr animo di comparirei e che era ritornato fenza caval- 

* lo , e lènza verte militare . Cicerone però avea tratte tutte 
‘ quefìe circoftanze dalle lettere , che erano flato -indrizzate 
al Senato, nelle quali Irzio rendeva una molto onorevole te- 
flimonianza alla condotta , ed al coraggio di Ottavio. 

.Tutte queflc rovelle, elfendo giunte a Roma a’zo. di Apri- Apportano 
le, vi apportarono un allegrezza proporzionata al terrore, g”™™* allc “ 
che vi avevano fparfo altri racconti . Tutto il corpo del Po- 
polo fi radunò fubito innanzi la Cala di Cicerone , per por- 
tarlo in Senato come in trionfo. Nel fuo ritorno fu della ft-f. 
fa guifa accompagnato fino alla Tribuna, donde egli diede con- 
to al Popolo de vantaggi riportati dalla Repubblica, e di la fu 
ricondotto a cala , Collo fìellb corteggio , e co’ medsfimì no. 

‘ plaufi. Ho raccolto in quel giorno, fcriTe egli a Bruto (/>;, 

‘ il frutto di tutte le mie fatiche: fe può chiamarli frutto , 

‘ quel che fi raccoglie, nella foda, e vera gloria. 

Congregato il Senato il giorno apprclfo dal Pretore Cor- Il Pretore 

M Z nu . Cornuto 

' , coi.grca il 

(a) Priore prttlio Antonina rum tit l domani inde rednxerit . Pbil P er 

fugiflr frribit , ac fine paludamento ‘ 14. 15 Quo quidem die tnagnorum 
equoque poli biduum deroun appa- mtoium labcrum — — .frufturo cepi ,el, rre 
rtìifie - Svtt. iu-uj). max muro : fi modo eft aliquij fru “ L ' t - ouloi * • 

(t) Curo heflerno die ire ovati- tìus ex Iclida veraque gloria &c- - d 
tem ac prope tr'Unphantem Pcpuluj Bmt. j. 

Rumanui in Capitolium dono tule- 
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mito., per rifolvcre Tulle lettere de* Confali, e di Ottavo , fu 
di parere Servilità , che i Cittadini dovettero deporre 1' abito 
Militarc> e che bifognava ftabilirfi t riagraz.iamenti pubblici, 
in onore de’Conlolij e d’ Ottavio . Cicerone, clic parlò do* 
po , fi dichiarò fortemente contri la propulsione di deporre P 
abito Militare, prima, che fi folle alfolutaminte liberato De- 
cimo Bruto. Egli intraprefe a dimoitrarc, 4 che quello (a ) 
‘ cambiamento farebbe riuiòito ridicolo, mentre durava anco- 

* ra la cagion della Guerra : che quefb proporzione era fiata 
f detta .per invidia , affiti di togliete a Decimo l’onore immor- 

* tale , che li darebbe al fuo nome dalla Poflcrità : d’aver pre- 
‘ fo il Popolo Romano l’abito militare pel forte periglio d’ 
‘ un fol Cittadino, c di non aver ripigliala Ja velie ordina* 

* ria, le non dopo averlo veduto fuor di timore. Egli cfor- 

* ta I’ Alfemblea a perfeverare nelle lue rifoluzioni , ed a ri* 
4 m .ner perluafa , che il forte della Guerra confifleva nella per- 
4 fona di Decimo Bruto: che benché potelfero lufingarfi d’ef- 
4 fer già quello in ficuro , pur dovevafi rimettere l* effetto di 
‘ quella fpcranza , alla certezza dell’ evento; affinchè non fem. 
4 l rafie d’aver voluto troppo prefto , quali ilrappare a forzai 
4 favori dagli Dei, o che li credeffe imprudentemente averdif- 

* prezzata la forza della fortuna . Rilpetto a’ ringraziamenti, 
rimprovera a Servilio d’aver tralafciatc due cofe nella fua opi. 
nione , e che egli non dovea porre in obblìo: di non aver da- 
to ad Antonio- il titolo di nemico, e di non aver accordato 
quel.’o d’ Imperatore a’ Generali della Repubblica . Le fpade 
‘ de’noftri foldati, egli *lice , foli tinte o alnicno umettate di 
4 fangue: Ce mai è queflo un fangue nemico , bifogna lodare 

* il loro coraggio, c la loro pietà ; ma fe è fangue de’ noflri 
4 Concittadini, è un delitto enormiiLmo i’ averlo fparfo. Per- 
4 che temerli adunque dare il titolo di nemico a quello , che 

4 avan- 
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* amanza nella crudeltà tutti i nemici . Egli attualmente ila 

* combattend o con quattro Confoli : cb tei tu una guerra moi> 

‘ tale contra il Senatp , e’1 Popolo Romauo: e’ prepara 1’ ec- 

* cidio, la defolazione, i fupplicj, e le torture; approva Porri- 
« bile azione di Dolabella, delle quale fi crederebO.ro fvergo- 
‘ gnnri i Popoli piò barbari. Egli confida clferne fiato par- 
« tecipe col fuo configlio ; dichiara quel die debba temerli di 

* lui a Roma, per lo fpaventofo tratto , provato da’ Partii’ ia- 

* ni- Quelli onefti abitatori, i quali non avevano commef- 
‘ lo altro delitto , che d’ edere flati inviolabilmente attaccati 

* al Partito del Senato, e del Popolo, han fofferta una mor- 

* te crudele , per ordine di Lucio fuo fratello : vergogna ed or- 
‘ rore dell’umana fpecie; A chi dunque darafli il nome di 
» nemico (a) , fe fi trattiene di darlo a quelli barbari- ì Qual 
4 Città è fiata mai così inumanamente prefa da Annibale , co- 
« me e fiata prefa Tarma da L. Antonio ? '* 

‘ Egl* ripriega 1’ Ademblea di richiamare a memoria le or» 

* ribili voci , che fi avevan prefo piacere due giorni prima , 

* di fpargere in rutti i Quartieri della Città , e riflettere allo 
4 fpavento , ed alla coflcrnazione , che vi avevano apportata , 

* allorché fi videro i Cittadini in procinto >0 di (oggiacers 
4 ad una morte infame , o di darli ad una miferevole fuga ; 

* che non fapea come faceva!! difficoltà , di darli il nome di 
4 Demici a quelli , da’ quali fi erano provati sì fuueiti mali ? 
4 Propofe adunque d’accordare a’ Generali della Repubblica il 
4 titolo d’ Imperadori , e di accrefcerc il numero ordinario de* 
4 giorni di ringraziamenti , poiché la pubblica riconofccnz» 
4 -dovea dividerli in tre Generali. Che da più di venti anni 
4 non fi erano mai defluiate- fupplicationi- pubbliche ad onore 
4 de’ Generali, lotto altro titolo, che di quello d’ imperadori; 
4 che o non doveva accordarli alcun» fupplicazione alla propo- 

4 fla 
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‘ Ha di Scrvilio , o fi dovea (a) accordare gli onori ufìtati a 
‘ qve’che u’ erano più difiintamente meritevoli : che fe era 
‘ krma ulanza di dare il nome d’ imperadorc a’ Generali , per 
‘ avere ammazzati alcuni migji.ja di Spagnuoli , di Tracj, e 
‘ di Galli > non putta negarli per la disfatta di molte Legio- 

* ni, e per la marie di tanti nemici ; i cadaveri de’ quali ave- 
1 vano coperto il Campo di fiat taglia • Quali onori , conti* 

* nua égli , quali felicità non avrebberp i uoftri Liberatori ri. 

* cevute da quello Tempio» giacche il lolo merito d aver rac» 

‘ contato le loro grandi azioni , mi fecero condurre come in 

* trionfo al Campidoglio ? Non è realmente un trionfo, il ri- 
t cevcr e da tutta. Ja Città pubblica teftimonianza de’ ferviej , 

4 che G fon renduti all* Patria? Se nel colmo dell’ allegrezza 
4 fi è faXta a me, folo una femplice congratulazione , ballava 
4 quella a dichiarare almeno la Itimi , che fi facea della mia 
4 condotta. Se mi han fidamente ringraziato , maggiormen- 
4 te mi ha fatto onore ; e fa meco han 1’ uno , e 1* altro pra. 

4 ticato , non può pentirli di provar cofa più gloriofj.. Cice» 
rone aggiunge d’ clfer coftrctto a parlar da fe Hello , per gli 
oltraggi ricevuti per opra di una nuova invidia : 4 che l’info- 
4 lenza de’ razionanti era giunca fino a farlo divenir fofpec- 
4 to, d’ avere ifpirata la tirannìa (b) , quando avea egli im- 
4 piegata tutta Ja fua vita a difendere la pubblica libertà : 
4 come era polLbile , diceva , che il falò disruttore di Citi- 
4 lina , avelli: potuto diventare un vero Catilina : che fe 
4 quelli odiofi racconti , avedero trovati nella Città qualche 
4 credito , i! dileguo de’ fuor nemici era di farlo comparire 
4 un Tiranno, c togliergli fieramente la vita ; che quella con* 
4 giura era chiara e manifcfta , e che a miglior tempo avreb- 
4 be provata la fua realità : che (è egli fi era llcfo la l'opra , 
1 r avea praticato,- piuttoflo per infcgnare agli uomini vili , che 

4 la 

(*)Ibi<J. 4 . (*)IbiL }■ 
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* la virtù de’ buoni Cittadini dovei e Ter 1’ unico qggetto del. 

* la loro imitazione (a) ; che per purgarli d’ un'infamia , 
‘ in una AITemblea ; innanzi alla <juale non credavi aver bito- 
‘ gno di Apologia : che fe ciafcheduno I’ avelie contrariato il 
‘ primo luogo nel Governo , farebbe fiata quella una fonimi 

* follia, pretendendo di vincere, coll’ opporre il vizio alla vir. 

* tù> e che ficcome il corfo fi fuperava col corfo iftcflò,cosl 

* la virtù degli uomini buoni , dovea fuperarii con una virtù 

* maggiore s eh’ egli non farebbe flato certamente fupcrato per 
t via di pcrniciofi avvili, ma che vi ^udirebbero forfè , con 
‘ apportar notizie più falùtevoli delle fue ; c che in tal modo 

* egli farebbe il primo a congratularfene : Che la curioGtàdel 

* Popolo Romano lo fpingsva continuamente, a voler eflère ìn- 

* formato delle determinazioni del Senato; ov’ egli dava il giu- 
‘ dizio , ’e dedriveva il carattere e’ coflutni delle perfonedel» 
1 la loro condizione: che poteva!! l’Adunanza ricordare > con 
‘ qual calore egli era flato il primo a dichiararli per le più 

* vigorofè rifoluzioni , in favore della libertà • con quale atten. 

* zione avea invigilato da più tempo per la pubblica ficurez- 
' za, con qual coflanza avea tenuti aperti giorno e notte gli 
‘ occhi c le orecchie , per afcoltare , e ricevere le norizie e 
' gl’informi: che non fi era polto in obblìo d’ eflerfi egli con- 

* tinuamentc oppolto all’ imbàlciata , che avea collantemente 
« domandato, che foffe flato Antonio riconofciuto per pubbli* 

« co nemico ; e la Gtuazione dello Stato per una vera Guerra: 

* ma che ogni volta , che avea parlato di Guerra e di nerni* 

* co , avevano i Guaioli trovato il mezzo di sfuggirne la prò* 

' poiizionc . Che attualmente era difficile farne mutar peti* 

* fiero all’ Alfemblca , perciocché m proponendo i ringrazia- 

* menti, avea Servilio , non volendo , domandato che Antonio 

* riccvelfc il nome di nemico , fe pur era vero, come ogni uno 

« fa- 

(*) Ibid. (• 
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* fapea, dì .non eflerfi giammai deftinati ringraziamenti , Ce 
‘ non pe’ vantaggi riportati l'opra nemici . In.li {tendendoli fui 
merito particolare de’ tre Generali , Pania, Irzio , ed Otta- 
vio y e facendo vedere , che non potevafi negare il titolo d’ini- 
peradore a' loro lérvizj , propofe di ordinarli confecutivamaa- 
te in loro onore, cinquanta giorni di rendimento di grazie. 
Finalmente egli parlò intorno alle ricombeoze che dovevano 
darli a’ Soldati; ed agli onori , che dovevano accordarli a co. 
loro, eh* erano morti in difefa della Patria, a’ quali egli propo- 
fe doverli innalzare un fuperbo Monumento a pubbliche Ipe- 
fe, colle ifcrizioni, contenenti i loro nomi , e’ loro fervigj ; 
e’1 fuo zelo conducila fola idea , li rifcaldò sì fattamen- 
te , che proruppe all’ impróvifo gridando in una fpezie di 
elogio funebre : ‘ felici morti , diceva , felice facrificio 
C che fi fà alla Patria , d’ una vita , che era dovuta pre- 

< fto o tardi alla Natura . La morte è un infamia per co- 
‘ loro , che la ricevono fuggendo ; ma glortofa in mezzo del- 
« la vittoria. Onde que miìerabili parricidi, che fon caduti fot- 
c to i vofiri colpi, ricevono negl'inferi il caftigo de’ lorode- 
« litei : c voi ilkiftri morti , che avere dato fuora l’ultimo fo- 
‘ fpiro in fervizio della voflra Patria , avete meritato di en- 

* trarc in quel foggiorno, ove rifiedono 1* anime virtuale c ba- 

* ate. La vita è corta, ma la memoria d’ una vita bene mi- 
t piccata è immortale . Se ella non durafle altro tempo, che lo 
‘ fnazio accordatoci per vivere : chi vorrebbe edere così mlen- 

* uto di volere afpirare alla gloria , fottopoita a tante pene , 
‘ e tanti perigli ? La voflra ricompenC» adunque è felice, per- 

* C hè in vita fiete flati i più bravi di tutti gli uomini , ed ora 
« fiete i più riguardevoli di tutti 1 morti . La memoria .della 

< voflra. virtù non è più in rifehio di perire, ne coll obbllo 
i del volil o fecolo, nè col lilenzio de’ lecoli futuri ; poiché il 
1 Senato , c i Cittadini di Roma vi hanno innalzato quali col- 

< ] c loro proprie mani un immortai monumento . Le Guerre 

« Puniche , le Galliche , le Italiche ci hau fatto vedere a rraa- 

‘ te 
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« te celebri, e per loro coraggio, e per le loro fpedizfoni; ma 

* non abbiam veduto però, d’ellere flati loro giammai accor- 

* dati tanti onori , che il mio delìderio vorrebbe maggiornten- 

* te accrefcere, avendoci renduti sì importanti fervici . Voi 

* avete (cacciato di Roma il furiofo Antonio, e l’avete rel'pin- 
‘ to, quand’egli ha tentato di' rientrarvi ; quindi meritate d’ 

* d’eflervi eretto un magnifico monumento, e chevi fi fcolpi- 
‘ (cono in lettere d’oro le teflimoniame delle voflre virtù ; affinchè 
‘ quei che le leggeranno, o che ne Cerniranno decorrere , non Ul'ci- 

* no giammai di celebrare la voiira memoria ; e che la vita , che 
‘ voi avete acquiflata , in luogo di quefta vita debole e palfag- 
‘ giera , che avete perduta, ita divenuta veramente immortale. 

Egli rinova nella fua conclusone la prometfj che G era fat- 
ta alle vecchie Leggioni , di doverli loro pagare fedelmente in 
fine della Guerra , quant’ era loro dovuto ; e per quei che ave- 
vano perduta la vita in fèrvizio delio Stato , propofe , che le 
ricompcnfc, che fi farebbero loro accordate , fe avellerò vivu- 
ti, dovevano diflribuirfi a’ loro congiunti, alle loro mo^li , a’ 
loro figliuoli , a’ loro fratelli. Egli dà a tutte quelle propilì- 
zioni la forma ordinaria de’ decreti : e finalmente Tulle nuove 
iflanze , per le quali terminò il fuo difeorfo , ratificò l’Atfcm- 
blea quant’ egli avea domandato , e propollo . 

Confalo antonio dalla fua dirfatta, erafi rinchiufo nel fuo 
Campo , dopo aver riloluto di non intraprender nulla a cafo 
e di mantenerli folla difclà : ma fenza però lafciare di far ufo 
della lua cavalleria , colla quale Coleva molto tormentare 1’ Ar- 
mata de Confoli . Non aveva egli perduta la Speranza di ren- 
derli padrone di Modana , la qual’ era ridotta all’eftrcmo, eia 
fortezza delle fue macelline lo faceva allìcurarc , di non forvi 
enrrarc alcun foccorfo . All’ incontro Irzio ed Ottavio gonfj p e r 
la loro vittoria , rifolvcttero di mettere tutto in riichio , per in- 
trodurvi truppe e monizioni. Le o (ferva zioni , che fecero per 
due o tic giorni, avendo fatto giudicar loro , che potevano far 
Tom. IV. N for- 



Ah!«0 Dt 
Rom. 710. 
DiGic «4. 
Cons.C. Vi- 
no PaNSA 
A- Ih ZIO* 



Digitized by 




?3 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 



annodi forza ad una parte della trincierà , l’ intraprefero finalmente 
n^CirT CQn newigliofo vigore. Antonio difpcrato di poterli refitte. 
Cons.Cv!' re ì ftiniò miglior partito rifehiarfi ad una t attaglia gene" 
bio Pansa rale , che dì vederli Itrappar la preda, della quale era quali in 
a* Ikzio - p 0 (f e (iò . Fece adunque ufeir tutte le fue Legioni in ordine di 
battaglia, cominciando una ofti’nata e farguinola pugna. 1 ne^ 
mici della libertà, benché corretti a darli in dietro , contra- 
iìavano vigorofamente per ogni palio di terreno ; ma Decimo 
avendo adocchiato il punto favorevole, per fare una fortita al- 
la tefta della fua Guarnigione , afiìcurò la vittoria al fuo Par- 
tito . Il Confolo Irzio fpinlè fant’ oltre i fuoi vantaggi , e con 
tanta furia , che entrò nel Campo di Antonio , è già ne 
aveva occupata ben la metà , quando fu pcrcoHo con una feri» 
ta mortale, predo il Padiglione del Gtnerale» ove anctie Pon- 
zio Aquila, uno de’ Complici della congiura , perdè lubito la. 
vita: mà Ottavio, che marciava dietro per lòfteneili, afhcurò 
l’ evento della loro intraprefa , rendendoli padrone del Cam- 
po , dopo aver tagliate a pezzi e diliruttc le migliori truppe d» 
Antonio,in tempo che Antonio Hello voltandogli le fpaUe colla fua 
Cavalleria, fi diede io una fuga preci pi tela per 1* Alpi » Alcu- 
ni Storici han fitto una relazione diverti di quella battaglia » 
ma le circoflanze, raccolte da Cicerone , non ci Jafciano in 
dubbio, d’ eficr quella la più certa . Il Confolo Panfa il gior- 
no appreso alla battaglia , morì per le fue ferite a Bologna (o). 



STO- 

(a) Ceni alia laudo, &?atdeoac- 4. Ibi Hirtius quoque perii fio tc Pon. 
cidiffe, tum qued Bruti eruptio non tium Atjuilsm hpijt. fan-x. jj. W*. 
folum ipfi l'aiuto ris fuit , fed etiam ma- ir. Ep.Jt- Jam'li. 1 j. (y Appian-Ut.lt 
ximo ad vittoriani adjumcnto..'!*! Brut, p- yjt. 
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L A disfatta di Antonio fece credere a tutto il Mondo d’ 
eiferc interamente terminata la guerra , e la libertà di Ro- 
ma aflòlutamenre riabilita » c forfè farebbe Rato il frutto di 
quella felice giornata j le Antonio avelie perduta la vita nella 
battaglia , o fe i Confoli avellerò fopravivuti alla loro vitto- 
ria . Ma benché la morte de’ Conioli non li folle fatta in un 
lubito leni ire , o che rallegrezza del trionfo, avelie impedito 
il Popolo Romano di riflettere fopra quello trilto avvt ..men- 
to : ella però diede il colpo fatale a’ progetti di Cicerone, po- 
tendoli riguardare come l’immediata cagione della rovina della 
Repubblica ( a ) . 

Era Irzio d’un ingegno fublime , ornato dallo Audio del- 
le belle lettere , e da’ tratti di gentilezza c polizia. Era Ha. 
to il, più intimo amico di Giulio Cefirc , il quale l’ impiega- 
va a regifìrare i fuoi Atti. Etlendrgli adunque tenuto di tur- 
bi z ta 

« < • ) Hirtiutn quidem Se Panfam lìt In pericuto Refpublica quam pote- 
•— inConfularu Reipublictc fallita- ro , breviflìme exponam . Primum 
rtf , alieno lane tempore amihmuj . omnium , quantani periutbationem 
Ep'fl ■ fa'*- 1 1 a j» Pania amido, qu^rt- reriim urbanarum alfe ut obli ut Con- 
tum detrimenti Refpub. acceperit.non futura &c. IbiJ. io. 
te prztcrit. E/i/?. f-tm xt. j. (guanto 
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ta la Tua fortuna , ed e (Tendo infettato dell’ ideila intenzione » 
rapportava tutte le fuc mirei a foftencr quel potere , a cui 
doveva il fuo inalzamento « lacrificaud > l'cmpre il Pubblico 
intereflb , al vantaggio del fuo Benefattore. Nel principio della 
Guerra Civile , ritrovandoli Tribuno del Popolo, avea prò- 
Vulgata una legge , colla quale efJudeva tutti que’ , che ave- 
vano prefi l'armi in lavor (o)di Pompeo , da tutti gli orfi- 
ci pubblici : la qual cofa 1’ avea reniiuto sì odiolò a que- 
llo Partito , che veniva riguardato, come fuo capitai nemi- 
co. 

Panfa, il cui Padre era morto nella proferizione di Siila, 
fu egualmente amico di Giulio Ccfare (b ) , che riguardava co- 
me il fodegnj e’I riltauratore del Partito di MaricT*. Egli lo 
fervi in tutte le fue Gaerre , con cgual fedeltà c coraggio • 
La fua prefenza era grave , (incera , e degna d’ un Romano » 
(c) ed efflndo naturalmente più moderato d’ Irzio , fu ma* 
giornante afflitto de’ mali della fua Patria, e dell' opprelBone 
de’ Partigiani di Pompeo, de’ quali ne ridabilì un gran nu- 
mero, col Calo motivo di umanità, e il folo fuo credito fece 
reftituir loro i beni , colla libertà di fare il lor foggiorno in 
Roma. Qucfìa condotta Io fece amare dal Popolo, e sì per- 
fettamente di mare dagli uomini onedi , che Caffo per difen. 
de re il fuo Epicureiimo in una delle fue lettere a Cicerone (d) 
citava Panfa per efempio di quei veri Epicurei , che fan con- 
(idere il lor piacere , e’1 loro fommo bene nell’ cfcrcizio del- 
la virtù . Prima che avelfe egli prefo poflelfo del Confolata 
con Irzio, Quinto Cicerone delcriveva le qualità di ambedue, 

di 

(a) Neminem Pompeianom qui riislevatrit&quodfieln bis mali, ho. 

vivat , tenere lege Hirtu diguitate, . roinrm prscbu't , mirabilia eum viro- 
tiìl. 1 f. 1 tJi rum bonomia benerslentia proietti u- 

(b) Dio. I. 4 J. a 7*. tafft. Efifi.fam. 17.17. 

(() Panfa gravi, homo &certu*. (d ) Itaque & Pania qui iUh rfe- 
Bfiji jtn.t. la. Quod multe* mite- qvitur ,vmutemtttinet. ltod.rj. 
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(a) di una pelEma maniera. ‘ Erano coftoro , diceva > due uo- ( 

* mini lafcivi , ed aflèminati, a’ quali non fi farebbe mai , non 
‘ fidamente confidata la difpofizione di tutti gli affari dell'Im- 

* pero, ma neppure il Governo di una Cittadella, tgliaggiun- 

* geva dopo , che fe non fi affrettavano a toglier loro la pub- 
‘ blica autorità , fi farebbe lo Stato fenza meno perduto > perchè 
» Antonio l’avrcbbc infallibilmente ftrafeinati nella compagnia 

* He’ fuoi delitti » e finalmente aflìcurava , che fervendo con elfi 

* nelle Gallie, avea bene fperimentato !o fregolamcnto , e la lo- 
1 ro corruzione, anche in faccia all’ inimico. Ma bifogna pe. 
rb attribuire quefto eccello di narrazione , al cattivo natura- 
le , ed alla gelofia di Quinto , poiché qualunque folle , 1* 
idea , che ha voluto coftui dare della loro antica condotta » 
c certo però , che furono coftoro eccellenti Canfoli , e che 
o per la ftima , che facevano di Cicerone , o per la fogo- 
zinne , che aveano della fua autorità , fi guidavano generalmen- 
te colle fuc m affi me . Stimavano eflj , che 1* ardore di vendi- 
care la morte di Celare, avrebbe infallibilmente precipitatala 
Repubblica j poiché non v’era altro fine per coloro, che l’io* 
traprcndevano , fé non fe d’ inalzarli al grado di Ccfare . La 
rifoluzione , che prefero di concerto , fu quella adunque di di- 
chiararli feovertamente contra tutte l’ intraprefe , che avellerò 
potuto intorbidare la pubblica tranquillità . Niente di manco 
però la lunga affezione portata a Cefare , facta confcrvar loro 
qualche reliduo di prevenzioni , in favore del fuo Partito . Oa 
quefto era proceduto quella lentezza, che avevano. di moftrata 
in prendere le vie efìremi, fintantoché ebbero fperanza di qual- 
che frutto della loro inclinazion per la pace; e benché Cice- 
rone 1’ avelie biafimati, non cefsb però mai di accordar lo- 
ro la fua protezione . Egli li dolfe dell’ eccello della lor mo- 



ta) Quoj ego penitua novi libidi- 
iium & languori: tfTeminatiiliiiii ani. 
mi plcncs , qui pili a gubtrnaculis 



receflerint , maximum ab univerfo 
naufiagio periculum eli Jcc. Efijl. 

ftm. if.ij. 
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Av.diRo- frazione, che chiamava mancanza di fpirito, o che riputava 
D, oc «4 P crll * c '°^ i all* caufa del la libertà, ma benché non fi unifor. 

tnalfero cofloro Tempre alle lue propofizioni , ed a" Tuoi delidc- 
r j , giudicò però Tempre bene della loro fincerità , quantunque 
folle ToTpcrta al più gran numero de’ Cittadini. L’evento giu- 
ftificò finalmente l’opinione, che egli ne (a) avea , poiché 
non l'olo eTpoTero la lor vita , ma la perdettero con un valore 
ammirabile, in difeTa della Repubblica, c fino alla fine corrif- 
poTero all’idea, che Cicerone avea data della loro virtù. Ir- 
zio nientedimeno non gli fembrò interamente Tenza difetto , 
ma in lode Panfa , Tenza eccezione dichiara, * che non fu egli 

• mancante, nè di cora gio dopo il principio della Guerra , 

* nè di fedeltà fino all' ultimo momento di Tua vita. 

Se averterò vivuti ambidue per raccogliere i frutti della 
loro vittoria; fitrebbe fiata fu (fidente la loro autorità a rertria* 
gere Ottavio ne’ limiti del Tuo dovere, e per foftencr la Re- 
pubblica fino all’arrivo di Bruto, e di CalEo. Allora loftef- 
fo intcrcHe, avendo riunito Planco, e Decimo Bruto, avreb- 
bero data tutta infieme una forma regolare , c Tolida al Coi- 
folato dell’anno feguente : ma la morte de’ due (b) Confoli sbal- 
zò in un baleno Ottavio al colmo «Iella potenza , Jafciandolo 

padro- 



na) Quale» tìbi f*pe fctìpli Confa- 
le» , tale» rxtit'vunt (4 rf Brut. < ) rat 
in Srnaru <a(is vehem.-ns & acer Pan 
fa ; cum incererò» bujuj generis, tum 
tnaxiq'r in focerum : cui Confali non 
animi s-b in ic io , non fide» ad exre 
mura drfair Bcllum ad Mutinam ge- 
rrbitur, nihilut in Car a re reprehen 
deres , nonnulla in Hirtio ìtid o. 
il Senato fece coniare molte medaglie 
in cccaficne di quella vittoria , ed una 
particolarmente, in onore di Pania, 
eie rappresentava il capo della Dea 
Libertà coroi atrdi alloro con quella 
iicmione Librrtatìs , e dall’altra par- 



te Rome, aflìfa falle fpeglie de'luoi ne 
mici , tenendo nella lua delira uno 
feudo, e nella fi ni il ra un pugnale , 
col piede lopra un globo , e la vitto- 
ria, che volava verlo di lei per coto- 
narla ; con quella iferixione . C. Pao- 
la C>.F C N Vid. Morell Fam.Rom. 

( b ) Rumor increhuit , ambo» ope- 
ra ejus occiles-' ut Artonio fugato Re- 
publica t or.nilibusotbm lolus viflo- 
res exercitus rccupar't- Pania- quideru 
adeo fulpefta mocsfait.ut Glyeo Me- 
dicuj cuftodirus fit , quali venenum 
vulneri indidifiet ivet- A “gufi. xi. 
Dio l^i. ji j Affiati, p fj a. 
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Padrone delle due armate , e principalmente de’ Veterani» eh’ Ah. »i 
erano tanto mal difpolti per Decimo , che non v’ era flato R° s <- 710- 
modo i da impegnarli a fcguirlo. Quindi fu > che tutte l« cir- 
coflanze, ritrovandoli felicemente unite in favore di Ottavio, 
li crede generalmente eflèr fortita Ja loro morte per opra fua, 
e che erano flati ammazzati co’ Tuoi artifici . Si era oif-rvato 
ellère flato egli il primo a levare dal Campo di battaglia il 
cadavere d'irzio, e certi Appettavano d’ averlo fatto ammaz- 
zare da’fuoi proprj Soldati; e Glicooe Melico (a) di Panda, \ 

fu arrettato dal Quc flore Torquato , come foipjtto d’avere av- 
velenato le ferite del fuo Padrone . Ma le mitra nientedime- 
no , che il principai fondamento d’ una così odiofa voce , fu l.t 
felice forte ottenuta da Ottavio, poiché Marco Bruto ricusò 
preftarvi fede. Egli follecitò Cicerone a far rendere la liber- 
tà a Glicone , e di proteggerlo colla fua autorità , come un 
virtuolò domeflico , non riputato da lui capace d’ una ai fie- 
ra perfidia , e che molto veniva a perdere colla morte di 
Pania . 

Apri fubito Cicerone gli occhi fu’dannofi effetti , che pote- 
vono temerli da queflo accidente , cd accelerò a dimoftr.trne a 
Bruto la lua (b) agitazione : ‘ tiene il giovane Celare , fcri- 
‘ veva egli , ammirabili dilpofizioni per la virtù . Il Cielo Ila 

* quello, che ce lo faccia governare in quell’ alto grado d’ono- 

* re , e di potenza, con quella faciltà , che ci è riulcita fino- 
‘ ra : cofa molto difficile: io però non ladifpcro; poiché que- 
' fio giovanetto è perfuafo , che noi gli liamo tenuti della no- 

flra 

(«) Tib : Gfyrona Mediceo) Pan- drlel virroti» . Utinam taro facileeum 
fx — d I gc p tiPime ci riunendo ;au- flcrenteni & honcribuj A gr-xia rege- 
dimusrem vrr-'fTe ii t'uip cior.em Trr re, ic tenete piffnuit, ui adirne te* 

S u *o dr moire Patlx, coltrdirique ru'lPUs/ Eli orna no illud difnciiiuc 
ut parricida m N'ti I mirus cri drn • fed rnn diffidimi;*. Periuaiuni eli 
rum &c- R< go te & (juidrm valdc io- enim •dolcicenti, dcmax'me per me, 
go , er pia* rum ex mdedia . Ad eju* opera tra cfle l'alvo*, & certe , 

Brut. (, nifi s Antonium ab Uibe avcrlulet . 

( i >, (.«fari* vero putrì mirifica in* penilent omnia. Ai Brut 
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/n. m { lira Llvezia, ed io fono flato quello, che gli ho fatto far 
Ui cic '<• * 9 UC ^’ idea di L ftelfo, ed infatti fe egli non avelTe fcacciato 
4 ‘‘ Antonio da Roma, noi faremmo tutti perduti. Ottavio pc„ 
rò divenne da giorno in giorno piti intrattabile , e fi accreb- 
be tanto il male , che Cicerone li vide obbligato d’ iniiflere 

t . fortemente a Bruto , i p tutte le fue lettere , affinchè avelfe con- 

dotta la Tua armata in Italia , come V unico lòllievo , elle po. 
telfe fperar ( a ) la Repubblica in quefte circoftanze , e per dar 
più pefo alle fue domande i ottenne un decreto dal Senato , 
col quale era richiamato colle fue Legioni, in difefà della Re- 
pubblica . 

Intanto 1* allegrezza , che regnava a Roma , impediva an- 
cora di non fentirli tutta la grandezza della perdita pubblica , 
nè la pcricolola piaga , che lo Stato avea ricevuta , colla morte 
de’ due Confoli : Gli amici d’Antonio ftiedero qualche tempo 
in una sì gran cofternazione , che non avendo ardire d' aprir 
la bocca in Sanato, ebbe Cicerone la libertà di far decretare 
tutti gli onori a’ tre illuitri Cittadini , eh’ erano morti in fer- 
vigio della Patria. Fece accordare in oltre una Ovazione ad 
Ottavio , ed accrefccre in favore di Decimo un certo numero 
di giorni al ringraziamento , che avevano ottenuto in comu- 
ne- La liberazione di Decimo, ellendo accadutati giorno del- 
la fua micia} fece ordinar parimente, che per eternare la fua 
vittoria fi folle ferino il fuo nome ne’ Falli , o nel pubblico 
Calendario , con far dichiarare pubblici nemici tutti i Parti- 
giani di Antonio, e li oUèrvò con meraviglia , contraffar Ser- 
vilio , per far mettere Ventidio in queflo numero , e doman- 
dare 

(*) Te cognita Senatus aucl tritate, vilius edam de Ventililo , Se ut Cslfius 
in Italiani addile' re txcrcii um , <]uod petlequeretur Dolab'ilam . Coi cum 
ut cerca i 'que mouiarcs, img.ope- eflem aflenlur , decrevi hoc amplius, 
re defidfràb' i Rcip biica . Ad Brut x. uc tu f» arbitrareie utile — — p«r- 
(l<) Adv Kal Mai! cum de ii*. qui irquerere bello Dolabellam &c. Ad 
Itailrs indicati funt , bello perleijuen- Brut, y Set f. 
aia, lententi* diccrentur , dixit aer- 
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dare in nome di Calilo, il cimando della Guerra contro di 
Dolabella . Cicerone propofe di accompagnarlo con Bruto , 
in calo che Bruto avelie giudicata quella unione vantagg- 
ia alla Repubblica . . . 

Il decreto dell’ Ovazione , promulgato in favore di Ottavio 
(«) non fu approvato , nè da Bruto nè da’ Tuoi amici , elTen- 
do in effetto quello una profonda politica , poiché fotto una 
apparenza d’ onore fi dovea fpogliare Ottavio della fui auto- 
rità, fe mai avelie accettato quello favore : e fecondo l’antica 
ufanza , non fidamente dovea terminar la fua commeflìone , 
ma dovea accommiatar la fua armata , appena pollo il piede 
nella Città . La confufioue pero delle colè., lafciava poca for- 
za alle leggi ed alle ufanze, in riguardo almeno di que’ , che 
avevano la facoltà di difpenfarfene . 

I Governatori c i Generali , che comandavano nelle Pro- 
vincie, furono cosi forpreli dalla disfatta di Antonio , che ri- 
trovarono a Cicerone le allicuranze della lor fedeltà , e del lo- 
ro zelo, perla caufa comune. Lepido fpeei.il menta , che avea 
fofferto, che due de’ tuoi Luogotenenti Silano e Culleone fode- 
ro andati in foccorfo di Antonio , intraprefe di feufarfi ( b ) con 
termini molto fommeflì , e fi sforzò di perfuadere a Cicerone: 

* di aver coloro prefa quella condotta controvoglia di lui: Che 

* s’ egli non l’avea puniti con tutto il rigore» l’avea fatto in 
‘ grazia dell’ amicizia ; ma che avea lalciati loro fenza impiego 

anzi non T avea nemmeno voluto ricevere nel fuo Campo. 
t Gli diceva , che Antonio era giunto nella fua Provincia 

* con una fola Legione ed una moltitudine di faldati dilàr* 

* mali ; però con tutta la fua Cavalleria , che era molto po- 

* tente : Che Ventidio fe gli era andato ad unire con tre 

* Legioni , c die ogni giorno difettavano faldati da quelle 

Tom. 1V. O ‘ Trup. 

(«) SuTpiccr illud mìnustìbi prò- re Cacari liceret , decreverim • Ai 

bari qnod a tuis familiaribus B'Ut.if. 

•co probetur, quod iu ovanti introi ■ ( b , Epift fam. i6- )+. 



Anno di 
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Di Cic. 64. 



L’Ovazione 
in favore di 
Otta rio non 
d approvata. 



I Generali 
rollano l'or- 
prefi dalia 
disfatta di 
Antonio* 

Lepido feri- 
re a Cice- 
rone . 



Digitized by Google 




Anno di 
Rcm. 710. 
Di Cic. 64 . 



■pnll'one 
anche lo 
icrive. 



io5 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

‘ Truppe: che avea rifoluto di marciare contro di loro, coti 

* tutte le fuc forze ; e che nulla farebbe flato valevole a fargli 
‘ mettere in dimenticanza il fuo dovere verfo il Senato , e la 

* Patria . Egli Io ringraziava d’ aver poco curate le voci in. 

‘ giuriefe , che fi erano sforzati di fpargere i fuoi nemici , e 

* d’ avergli fatto flabilire pubblici onori. Finalmente lo pre. 

* gava a fperar da lui tutti i fervigj , che la Repubblica pa- 
‘ tea comprometterli da un Cittadino virtuofo , e di accor- 
‘ dargli particolarmente la fua protezione. 

Pollione (a) chiaramente gli fcriffe ancora , * che in una si pre- 
‘ murofa occalione , non fi credeva obbligato ad attendere gli or. 

* dini del Sen.no : che tutti i Cittadini zelanti dovevano pronta*- «- 
‘ niente impiegarli alla fua confervazione: che il periglio filli* 

‘ refcbe accrefciuto , fe Antonio avea tempo di raccogliere J e 

* fue Truppe: ch'egli era non folamente rifoluto di non ab- 
‘ bandorar la Repubblica, ma di non voler fiopravi vere a lei: 

* che fi affliggeva d’ efler molto lontano , e che il fuo 1 iccor- 
« fo , dovendo clfcr tardi , non potei corrifpondere a’ luoi deli- 
‘ derj‘. Plar.co (b) gli fcride parimente * che egli andava 
« in traccia de’ mezzi più proprj per rovinare Antonio , fe en- 

* trava nella fua Provincia . Che fe quello pubblico nemico vi 
« capitava fer.za una grclfa armata , egli avrebbe fàputo che 
< farli . Se Lepido rifolvcva riceverlo , o fi egli conduceva 

* forze confiderabili , fi obbligava d’ impedire le loro intra* 

* prefe, fino all’arrivo de’ foccorfi, che l’avrebbero, pofli nel* 

« lo flato di poterli diftruggerc . Che era in trattato con Le- 
« pido di unir le loro forze per lo mezzo di Laterenfe e di 

* Furnio ; e che le differenze particolari, che avea con lui, 

‘ non l’avrebbero impedito di concorrere, con tutto ilfuopo- 

* tere , al fervizio della Repubblica . Egli parla , in un’ altra 
lettera, coll’ ultimo difprezzo intorno alle forze d’ Antonio, 

quan- 
to Ibid. 3 j» <*) Ibid. fi, . 
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quantunque unite a quelle di Ventidio , che egli chiami un a«. w 

Mulattiere ì ed afficura che fe 1 ’ avelie incontrate, non avreb- 710. 

bero fatta a lui un’ ora di refiftenza (a). Di Oc. <4. 

Si rimprovera a’ Vincitori di Modana d* aver dato a Marco. R; IT , prOTe 
Antonio il tempo di fuggiretma Ottavio fin dal principio non avea ro Lieo a" 
mai periato di perlegu icario . Egli avea di già ottenuto quanto s’ Vincitoridi 
avea difcgnato, in abballando coftui , ed innalzandoli egli al * JU ’ 
fummo grado, per poter con lui frapporre le fus «ouJizio- 
ni , nella divifion deli’ Impero , del che fembra , che n’ 
arca già formato il piano . Se la rovina di Antonio , folli 
accaduta fubito dopo la morte de’ Confoli , il Partito Repub- 
bJicpno farcLbe flato troppo forte ri petto al fuo , ed a quel- 
lo di Lepido , il qual era un debole Generale , benché alla 
tefia di una buona (b) armata . Quando fu egli adunque ilti- 
gr.to a ptrfeguitare Antonio , gli venne in penliero di etfere mol- 
to meglio impiegarli ad acquiftare le Truppe d.’ Confoli : c 
quando fiele di penfarvi , fece allora accorgere di uon elferc 
più in tempo. 

Fu Cicerone particolarmente irritato dalla fuga di Anto- Cicerone ir- 
uio , per la quale ne fece afpre lagnanze con Decimo Bruto; fitato dall* 

* Se per noitra infelicità , gli diceva (c) , Antonio riflabiliflè [odo* 1 ' Aa 
1 le fuc forze , tutti i fcrvigj , cl e voi avete renduti alla Re- 

* pubblica , riufeiranno inutili . Ci fu riferito , .egli ag- 
‘ gi utile , e tutto 1’ han creduto , ch’egli avea prefa la fuga con 

* un P’ c ciol numero di Truppe mal concio, ed avvilite j an- 

* zi , eh egli lidio era talmente abbattuto , che avea perduta 
f Ogni fpcranza . Ma le all’ incontro è vero , come io lènto da 

* Grcccejo*, che lia piucchè mai in flato di farci temere, non 

O 2 4 può » 



( « ) Mihi rr : m fi 'contìgifTet , ut 
prior pccurrerrm Antonio, non me 
betulle horam confi itifiet , tantum 
epo Se mihi coi fido Se fic peiculfas 
ili'' s r , 0 P'»*> rentidiique Muìiosw 
•altra «cljpicio, Ibid iS. 



(A) Curri & Lepido omnrt Impe- 
ratores forent meliores , & multi, An. 
tor.ius oum erat Ibbtius Veli. Paure. 
><!• 

(e) Epifl.fsm.xi.ia. 
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‘ può dirli , ch’egli fia fugito vcrfo Modana , ma di avercarn- 
‘ biato campo di battaglia ■ Onde molti fon rimarti fpaven- 

* tati, c molti altri fi lagnano, che voi non l’avcte perfcgui- 
‘ tato , Rimando d’efferfi potuto opprimere, fe vi fi folle ufa- 
‘ ta una maggior follccitudine . Tal’ è 1 * ingratitudine degli 
i uomini , e principalmente quella de’ noftri Romani , che fi 

* abufano fovence della lor libertà, contra quelli , a'qualipro- 
4 felfano obbligazione : voi però dovete aver cura , che quefte 
‘ doglianze non diventano giufte, c fondate ; poiché è certo > 

* che quello, che interamente opprimerà Antonio , metterà 
4 fìue in un fubito alla Guerra . Voi molto meglio , e con 

* più chiarezza di quel , eh’ io pollò lpiegarmi , comprende- 
‘ rete la forza di quella riflellìone . 

Decimo Bruto addulfe in rifpofta diverfe ragioni , per le quali 
non gli era ftato permeilo di feguire Antonio , con quella pron- 
tezza, eh’ egli avrebbe defidcrato. ‘ Io era , d.lTe egli (a)» 
4 lènza Cavalleria, e fenza vetture: non fapeva la morte d’ir- 

* zio, nè mi fidava di Cefare, prima di convenirvi , c di aver- 

* vi una conferenza; ed in tal modo fe ne palsò il giorno . 

‘ La mattina vegnente Pania mi fece avvifare , d’ andarlo ad 
« arrivare a Bologna , per la cui rtrada feppi poi la fua mor- 
‘ te, onde ritornai fubito verfo la mia piccola armata , che 

* cosi pollò chiamarla , poiché non folo è diminuita , ma è 
« molto bifognofa d’ ogni forte di munizione. Antonio adun- 

* que andava due giorni avanti , e più tempo egli acquetava a fùg- 
« gire , di quel che io impiegava a perfeguitarlo . Le fue 
4 Truppe andavano sbaragliate, e le mie con malto buon or- 

* dine, e con pronto corfo. In tutti i luoghi, che fi trovavano 

* pel fuo palleggio faceva aprir le carceri a’ prigionieri , corren. 
4 do fenza fermarli un lol momento fino a Vada (*) . Que- 

4 fio 

(« ) Ibi J. 1 j. Tona , aggi detta Abbazia: 

(•) Quello è «n luogo a lato a Sa> «* 
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‘ fio luogo giace tra l’ Appennino, e le Alpi, il cui cammi- *«• di 
4 no è fcabrofo in tutta la contrada. Quando io fui lontano ^^7' * . 
4 circa trenta miglia, e che già Ventidio fc gli era unito col- 4 

‘ le fue Truppe, mi fu prefentata una copia del fuo difeor- 
‘ fo , fatto a’ Soldati , pregandoli a pallàr feco le Alpi , atlì- 

* curanda loro d’andar egli di concerto con Lepido. Ma co- 

* fioro li erano tutti ribellati, principalmente i Soldati di \ eu- 
‘ tidio ; poiché i fuoi erano in molto picciol numero , volen- 
‘ do, dicevano, o vincere, o morire in Italia, e domandati* 

« do d’elfcr condotti a Pollenzia , l’avevano sì vivamente ftf* 

4 molato, che non riufccndogli farli fentirc , fu obbligato di 
‘ dellinar la fua marcia pel giorno feguente • Sopra quello 
« avvifo, feci marciare prima di me cinque Coorti verfo Po** 

* letizia , ed io lo feguiva col rimanente della mia Armata . 

* Il mio diftaccamento giunfc in quella Città un’ ora prima 

* di Trebellio, che comandava la Cavalleria d’ Antonio. Io 

* ne inte'li un cftrcmo piacere > perche riguardo quello acci- 
‘ dente , come una vittoria . Ed in un altra lettera , gli affi* 

* cura (a), che fe Ottavio li folle lafciato perfuadere di pjf- 
4 far 1 Appennino , egli avrebbe ridotto Antonio a così gran. 

4 di eflremità , che 1’ avrebbe ammazzato più predo colla fa. 

4 ma , che col ferro : ma che non avea potuto far gradire ad 

4 Ottavio qu.flo conlìglio , nè Ottavio avea potuto farli obbedi- 
4 re dalle lue Truppe: due cofe deplorabili. Quella relazio- 
4 ne della quale tutte le circoftanze li ritrovano nelle lettere di 
4 Decimo Bruto, dillrugge due fatti, rapportati da un anti. 

co Scrittore , e generalmente ricevuti da tutti gli Storici mo. Appiano ri- 
derni ( £ ) : il primo, che Ottavio dopo la vittoria , ricusò fi* 1 » 10 * 

di 

1*1 Qaod fi me Cefar audiflet at. utrumque pe/Gmum eft . Epijt. ftm. 

^ue ppenninum tranfitot , in tanta* il. io- 

anguftias Antonium co r. pulito m . ut (*' Vid. Appian I j.p 57?. Hi- 
im p a poi ut, quani ferro conficere* flor Rom.di Carrov.e Rovillè. Tei», 
tur. Seil ncque C. ilari imperati po- 1 7. lib. 4. f- 43 ]. 
cefi, ncc Cariar esercitili iùo> Quod 
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An.diRo- di conferire con Decimo Bruto, e che coflui irritato daqtie- 
D* Oc ’<< ccnc ^ otta 8'* proibì l’ ingrellò della fua Provincia , e p:r con- 
feguentc la libertà di perleguitare Antonio : il fecondo , che 
Panfa negli ultimi eftremi di fui vita, (i a veflj fatto chiama- 
re Otravio, e l’ avelie configliato d’ unirli con Antonio contra 
il Senato . Queftc due citcoftanze furono Tenia dubbio inven- 
tate in appreso per (àlvar 1’ onore d’ Ottavio , c dare un ap- 
parenza più favorevole al cambiamento (a) , che fece egli com- 
parire in un Cubito , nelle Tue maflìine . 
fa jo Anto- Cajo fratello d’ Antonio ritrovava!! ancora prigioniero di 
le tue "f" Me* Marco Bruto; ma l’indulgenza del fuo Vincitore, gli fece av. 
ruitni. vcrare i timori, ed i folletti di Cicerone. Egli li approfit- 
tò della libertà , che glifi dava nel Campo , per fedurre uu 
gran numero di Soldati , cd impegnarli in una follevazione , 
che apportò molto imbarazzo a Cicerone ; ma ptnten.loa co- 
fioro Tubilo dell’ inlolcnza, ammazzarono da Te ItelG i Capi 
delle loro Tediziont : ed avrebbero trattato della IteiTa guifa il 
fratello di Antonio , fe avetfe voluto acconTentirvi Bruto ; an- 
zi cobui fingendo di volerlo far gittar nel mare , lo fece por- 
tare in un Vafcello, con ordini più dolci (£) a’ Conduttori , c 
baftanti per impedirlo a far male , c di poterne ricevere . Bru- 
to ne diede conto a Cicerone, che gli fece quella rifpolta. 

‘ Rifpetto alla follevazione, gli dille (c) » dcl'a quarta Le- 
* gione, non abbiate dil'piacere di quel che vi dirò- : io fon 
‘ più foddisfatto della fevcrità della voflra gente , che della 

‘ vo- 



la) Cirefta una medaglia origina- 
le , ebe confirma quella oi creazione . 
Ella fu probabilmente coniata a Ro- 
ma , o dallo (tede Panfa, nella Ina 
partenza per Modana , o dal Senato, 
poco d 1 p« la di lui mone , per ren- 
dere tetlitnonlar.za della iua (fretta 
unione con Decimo Bruto . Da una 
patte v'era U teli» di Sileno , o dì 
un Pane , come lovcnte ritrovaft fulle 



monete coniate da Panfa ron quella 
Iteri rione. C-Pci/ir; dall’altra parte 
fono due mani delìie unite , tenen- 
do un Caduceo , c n quello nome : 
Albinus Bruti F. cime un emblema, 
della fltetta amiciria, e concotdia. 
Vtd.fam Vili* in Yaillant. e ila (II. 
(b ) Dio 47. jqo 
[ c ) Ad Brut, a a. 
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Di CiC. 64. 



* vedrà j e mi rallegro che avete avuta quella pruova dall’ ef- 
« fetto de’ volt ri Soldati c della vollra Cavalleria. Inquanto 
‘ a quelche mi fcrivete d’ ctlòre io acerrimo p#rfccutore de- 
‘ gli Antonj, e perciò meritevole , d’ efer lodato , io liima 
lineerà la vollra lode , ma non approvo però la vollra di- 
lli nzione , maggiormente che dire, doverli piuttofto oprar ri- 
gorofamente , per prevenir la Guerra civile , che per ven- 
dicarli d’ un nemico vinto . 11 noltro modo di penlare , ca- 

ro mio Bruto è molto diverto in quelle cofc . Io non fono 
meu di voi inclinato alla clemenza : ma una feverità falu- 
tare mi par Tempre , che debbali preferire ad ogni appa- 
renza di bontà. Se noi ci diletteremo di perdonare , la guer- 
ra civile non terminerà giammai . Penlàteci con ferietà . pai- 

* chè per me pollo applicarvi , quelche Plauto fa dire al fuo 

* vecchio nel Trinammo : io fon projjmo al fin di mia vita, vii 
‘ più di me vi fiele intercjfato . Credetemi Bruto , voi Getc 
‘ perduto, fe non vi riflettete, poiché non bilogni Juàngar- 
‘ vi , che il Popolo , il Senato e ’1 fuo Conduttore Geno lem* 

* pre gli Beffi . Confervate quello avvifo come un oracolo di 
‘ A polline , poiché non vi può eflcr certamente cola più in- 

* fallibile . 

Verfo lo Hello tempo morì in Roma Porzia moglie di 
Bruto , di una lunga infermità; che che ne dicono gli anti-> gl'idi Bra- 
chi Scrittori, ch’ella fi folle barbaramente uccifa , m fentire t0- 
la trilla (a) nuova di fuo marito . Sembra però eh’ ella foiTj m alto 
indebolita fin dal tempo, che Bruto lafciò l’Italia, nella cui 
partenza ella versò un torrente di lagrime, e diede tutt’i legni mirto eoo 
d* un diremo dolore, come fe il luo cuore le avelie avvertito, 
di dargli l’ultimo Addio . Plutarco parla d’una lettera di Bru- 
to che efifteva a fuo tempo , fe pur ella con era apocrifa , 
nella quale deplorava la morte di lei , dolendoli, che i fu ai 

ami- 



Morte dì- 
Porcia Mo- 



Cicerone 
conl'ola l'uo 



(•) Afplan. 1.4-p. «9. Dio. 1.47- jjf. Val. Maxim, v •» 
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amici l’ avevano abbandonata nell’ ultima informità. Quelchè 
però non può rivocarii in dubbio fi è> eh; iu una lettera ad 
Attico (a) cgfl fi fpiega , con più chiarezza filila grave in* 
difpofizione di fu moglie , con un leggiero ringraziamento 
full’ atenzione , che coltui le ufava per la l'uà amicizia , e J.i 
l.ttcra che licgue di Cicerone a Bruto , riguardando necelfa* 
riamen e Porzia , fa con chiù dere , ch’ella era morta di quella 
infermità . 

CICERONE A BRUTO <b ) . 

Fallarci con teco quegli Officj di confolazione , che io 
altre volte ho da voi ricevuti , lé non fapciE , che quelli , che 
a me allora offeriltc , fono a voi familiari ; onde delidero lò- 
lamente, che riefeano a voi più felici , di quclche furono per 
me ; poiché farebbe maravigliofo , che un pari volt ro , non fot- 
fe capace di praticar quello , che ha preferitto a gli altri . Io 
ritrovai non follmente nelle ragioni , che voi mi adduce ite , 
ma di vantaggio nella forza della voltra autorità , un motivo 
potemiffimo per moderare 1’ eccello del mio dolore (*). Voi cre- 
dette non cifer la mia mitezza conveniente ad uoai conggio* 
fo , accoftumato principalmente a confolar gli altri : c mi fa- 
rcite quello rimprovero con maggior feverità , di quella fin 
allora ufata meco. L’obbedieuza dame dovuta al voitro giu- 
dizio , fervi molto a follevarmi . Io venerai la voltra ccnfura, 
ed appoggiandomi a’ voltri configli , ritrovai maggior ragione, 
che in tutto quel che io aveva imparato, letto, ed intelò lò* 
pra quella materia. Nieutedimanco , o Bruto , a me folo al- 
lora apparteneva di oprar cofe convenienti al mio decoro ed 
alla natura: ma a voi conviene fervire il Popolo , e come fuol 
dirli, la Scena, che vi efponc alla villa del Pubblico. Non fo- 
la- 
ta) Valetudine!» Porci* mese , ti- (*) Allorché Bruto gli fcriffe co li- 
bi curae effe non miter. ài Brut, 17. Colandolo per la motte diTullia iu* 
(*; Ad Bruì j. ' figliuola. 
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fornente la voftra Armata , ma la CittA , e tutto I* Univcrfo Anse 01 
fiatino a riguardar cogli occhi apertila voftra condotta;. Quin- 
di non è conveniente, che un uomo, per cui noi lìamo piu 
forti degli altri , li lafcia veder debole , ed abbattuto . La vo- 
fira perdita in verità c cftrcma, e tutto f Uni ve rio non può 
ripararla , c le il voftro cuore non ne comparile afflitto , fa- 
rebbe la l'uà infenlibilità , peggio della voftra difgrazia . Do- 
vete però affliggervi moderatamente , e penfare che le quefta 
regola è utile agli altri , è indilpenfabile a voi . Mi dilun- 
gherci molto più in quefta lettera, fe non vedelE , che è mol- 
tolunga. Vi ftinmo afpettando colla voftra Armata, fenza 
della quale non ci crederemo affatto liberi , ancorché tutto il 
rimanente folle corrifpondente a’ noftri deliri . 

ElTendo molto prolTimo il tempo ftabilito per 1 ’ elezione B rut0 raaa . 
de’ Mao iflrati , c precifamentc quello per rifarcir le vacanze «•» a Rema 
del Collegio de’ Sacerdoti , fece Bruto partir per Roma alcu- 
ni giovanetti della prima nobiltà , i quali afpiravano alle pri- Collegio'’ 
me pubbliche dignità , come erano i due Biboli , Domizio Sacerdoti . 
Catone , e Lcntulo , eh’ egli raccomandò a Cicerone con fuc ler. cicerone vi 
tere. Cicerone però rcftò crucciato dal non veder partito fuo defidera fu* 
figliuolo con efiì , per venire anche a pretendere la dignità 
del Sacerdozio . Egli ne fcrille a Bruto , di cui voleva fiiper» 
ne il fentiinento, pregandolo a far partire immediata mente fuo 
figliuolo, fe mai non (i ritrovava occupato in altre cofe piò im- 
portanti . Quantunque egli aveflè pututo anche aliente fa) e£» 
fere eletto, li fperava più certo l’evento, venendo da Roma. 

Quefta leggiera occalìone diede motivo a molte lettere , ben- 
ché la confulìonc de pubblici aflari , avelie fatto poi'porrc 1’ 
elezione de’ Sacerdoti all’anno feguente . Bruto non avea la. 
feiato però di far partire il Giovane Ciceroni» , e di darne 

* om. iv. r Ravvi- 

li 

M Sed qu.mvi, licrarr fentìbùs facilicra . ii Brut. *, 

tionem calieri , tamenomeia luntprae- 
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avvilo a Tuo Padre» il quale benché fi foflè immaginato d’ 
efiér fuo figliuolo molto avvar.zato nel cammino , pure gli fpe- 
dl un ordine, affinchè folle ritornato in dietro ( a ) , ed egli 
fcbbcne avelie prefo terra in Italia , non pertanto tralasciò d* 
obbedire a luo Padre , che non incontrava cofi per fe più pia- 
cevole , nè più giovevole per fuo figliuolo, quanto il vederlo 
predo di Bruto. 

Si flava ancora nell’ allegrezza de’ primi fucceflì della guer- 
ra , quando fu ella accrcfciuta dalle notiaie dell’ Alia , che ap- 
portarono a Roma la disfatta, e la morte di Dolabella . Que- 
llo furiofo nemico della libertà , dopo aver tolta crudelmente 
la vita a Trebonio, avendo faccheggiato tutto l’argento, che 
avea ritrovato nella fua Provincia , cd erténdofi premunito di 
tutto quel , che poteva elfcr utile alla fua intraprclà s* era in- 
camminato verfo la Siria, da lui premeditata conquidare . Era 
egli dato in quedo prevenuto da Calilo ; il quale eflfendofi dj 
già podo in poiTetlb in queda Provincia , fi ritrovava fuperio- 
Te a lui con tutte le forze, eh* egli avea raccolte . Nientedi- 
meno però Dolabella avea pallata felicemente la Cilicia , e fi 
era avanzato fino alle porte d’ Antiochia, Capitale della Siria» 
la quale avendo ricufato riceverlo , avea egli tentato forzarla 
con diverfi adàlti ; ma effondo dato refpinto con molta perdi- 
ta, c’ t 7 era incamminato verlò Laodicea » ove era dato chia- 
mato dagli abitanti; e in quedo luogo appunto Calilo ri fulve 
di forprenderlo . Dopo avere adunque didrutta la fua flotta 
in molte fcaramuccc, lo chiufe sì drettamente , e per mare, e 
per terra, che perdendo Dolabella la fperaoza di fuggire, ed 
eflèndogli mancate le forze per difenderfi , rifolvè evitare di dar- 
li in 

O) Egoantem cum ad me de Cioè- jocnmflnj , illi honeftiat. Quamquam • 
rvnisabs te difceffù feti pii (Tcj , (latino aliquocics ri rcriplcrara Siceidotum 
extruli ubellarios Incerarne ad Cice- Cornicia , mea lumina contee tiene in 
ronem, utttiam fi in Italiani venif- alterKm annnm clic rtjcàa &c.. Ai 
ftt, a A te ridirci. Nili il cairn miti Brut, 14 i 4 ;d. j . 6 7. 
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C in mano alla vendetta del Vincitore , col prevenirli con una 
morte volontaria . Calilo ebbe la gencrolìtà di far fotterrare 
il fuo cadavere , unitamente con quello di Ottavio fuo Luogo- 
tenente (a), che anche a fuo efempio s’era ammazzato. 

Decimo Bruto s* era finalmente impiegato alla perfecu- 
lione d’ Antonio , o per dir meglio era occupato ad oflèrvare 
i di lui movimenti , e di tenerlo agitato nella fuga. Oltre del- 
le Truppe , che avea comandare nel cominciamento della Guer- 
ra , aveva egli raccolto fotto il fuo comando le quattro nuove 
Legioni degli ultimi Confo/i , nello Hello tempo , che tutti i 
Veterani s’eran dati alla condotta di Ottavio. Quella Arma- 
ta però non lo rendea si forte , da poter fuperare quella d’ 
Antonio, dopo che a coftui s’era unito Ventidio colle fuc tre 
Legioni; oè da poterlo impedire, fecondo il di lui difegno di 
patlar le Alpi per uuirli con Lepido . Sollecitò adunque a Ci- 
cerone di fcrivere a Lepido , pregandolo a non ricevere il ne- 
1 m ' co dello Stato, quantunque folle perfuafo , diceva egli, che 
« uimomo inconliderato come quello , non poteva operar con 

* SiuHixio . Efortava parimente Cicerone a mantener nella 

* Ite Uà rifolurionc Planco , di cui avea qualche fofpeuodi dif- 
‘ fidanza , dopo che avea faputo per mezzo di alcune lettere 

* intercettate, che Antonio non era fuor di fpcranza , di ti- 
‘ rarlo a’fuoi intereffi , eifendo ficuro di Lepido ( b ) e di PoJ- 

* i. ,one • %!» fcriflè anche direttamente a Pljuco , per rjfv<N 
gliare il fuo coraggio, e la fua fedeltà, affiorandolo , ch’egli 
andava procurando con ogni diligenza di andarli ad unire con 

Pi lui. 



(a) Epift. fatti. ia. , j. ij. Arpia». 
1 . 4. <aj. Dio. I.47. j 44 . 

- (") 1® primi* rogo te ad hominem 
ventofiiTunum Lcpidum mutai , ne 
belium nobia redintegrare potili , An- 
loa.io fibi conjun&o — > M ihi peifua* 
jj/T muri eft , Lcpidum re&e fifturum 
nunquam -“Plancui» nacque con- 



fi rm et is , oro querafpero, pulfo Anto, 
aio Rcipub. non defuturum . £pifi. 
/r™* x i. 9. Antonio* ad Lepiduni pro- 
ficiicicut , nede Planco quidem Ipetn 
adhuc abjecit , ut e* libelli* foia aivi- 
naadvcrtì , qui in «ne inciderust . Ih ti, 
11. 



Ah-oì 
Rom- 710. 
Di C1C 64. 



Decimo 
Bruto im- 
piegato alla 
pctl'ecuzio- 
ne d' Anto- 
nio. 
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Rom. 710. 
DiCiC. 64 , 



lui. In urne le Tue lettere, però fi lagnava d’effcr fenza da- 
nni 0 i c del niiferevole flato della tua armata, che uon era difi- 
preggevole per lo numero , ma per la qualità delle Truppe , 
Ja maggior parte delle quali erano nuove leve inefperte , e 
le ni’ armi . ‘ Mi riefce impoflìbijc , diceva egli (a ) , mantener 
< più lungo tempo i miei Soldati. Quand’ io prefi Tarmi in 
« tervigio della Repubblica, avea di mio proprio danajo in cafi- 
‘ Ct più di due roillioni. Oggi in vece di potere aver qual- 

* che cofa da me ftellò , ho latto far debiti a’ miei amici pee 
‘ foftenermi . Alimento non meno (b) che fette Legioni, e voi 

* ne potrete comprendere le difficoltà . I tefori di Varrone 
c nou mi farebbero neppur fufficienti in quefta fpefa . Doman- 
dava egli adunque , non fidamente, die fi folccitallè di rimet- 
tergli una fomma confiderabiJe , ma che gli fi rimettere qual- 
che Legione di Veterani , c principalmente la Legione Mar- 
ziale, e la Quarta, che aveano prefa la refoluzione di feguire 
Ottavio. 11 Senato gli diede quefta foddisfazione con un de- 
creto (c), promulgato ad ifìanza di Drufo , e di Paolo, fra- 
tello di Lepido : ma Cicerone gli fcrilfe ( d ) , ‘ che quei eh» 

* ben conofcevano quelle due Legioni , affioravano , che non 

* era poffibile ad indurle a fervire fotto il di lui comando : 

* che fe gli rimetterebbe la fomma defidcrata ; c che fe Lepi. 
‘ do fi determinava a ricevere Antonio , farebbero riforte le 

* difficoltà con maggior periglio di prima . Che a lui appar- 

te- 



rò Cirnififflcum T trombai egen- 
tiflimis .lbid. 19. 

(i) Alcrejam milite! nonpolTum. 
Cum ad Rcmpublicam libeimndara 
acce fi H- S. mihi fuit pecuni* cccc' 
amplivi Tantum abelt ut me* rei 
familiari! iiberum Tic quidquam , ut 
omnn jim meoi amico! zre al ieno ob- 
flrinxerim.Septenum numerum nunc 
Legicnum alo: qua diCcultate , tu 
•tbitrarc . Non fi Yarronij Thefauto* 



haberem fubfiftere fumptui poffent . 
lbid. 10 

fi) Epift. farri- xi. 19 

(d) Legionem Martlam & quartata 
cegaot qui illas norunc , ulta ccndi- 
tione ad te perducl ptOe Pecuni* 
quam defiderai ratio poteft haberi , 
eaque habebicur —Ego plui quam 
feci , facere non pofiura . Te tamen 
idqucd ipero, omnium maximum Se 
clarifimu ni ridete cupio, lbid- 14- 
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1 teneva mettere Io Stato a coverto da s't periglio fo avvenimcn- r Anno im 
‘ to : ch’egli non poteva fare più di quello avea fatto fino al* q ( ’q c 7 , 

* lora , ma che delìder«va , che Decimo Bruto divenifle 

* il più illuflre, e ’1 più grande di tutti gli uomini. 

Si andava olfervando , che PJanco trattava con Lepido £j“" eo fi p r r fl u ' 
di unir le loro forre con quelle di Antonio» e che Furniofe un ; re | e 
n’avca prefa la cura in nome di Planco ; e Latcrenfe in no- Truppe di 
me di Lepido, di cui era Luogotenente, benché zelante par- Le P ld °. 
tigiano della Repubblica , in favor della quale non lafciava d’ 
ilpirar buoni (entimemi al fuo Generale . Lepido ancora na- 
feondeva sì perfettamente le fue intenzioni , che avea renduti 
tutti perfuafì della fua fincerità ; tantoché Planco camminando 
a tutta fretta per arrivarlo , fcriflè a Cicerone , le particolari- 
tà delle fu: fperanze . 

PLANCO A CICERONE (a). 

Dopo fcritte le mie lettere , ho fatta rifleffione , che Ne fcrlve 
potea giovare al Pubblico fcrvigio , d’ informarvi di quel * Cicerone • 
che è dopo accaduto , lufìngandomi , che la mia diligen- 
za poteflè ellèr di qualche vantaggio allo Stato ed a me 
Carteggiandomi fpelTo con Lepido , gli ho propofto di metter 
da parte le noliìrc antiche differente , e riconciliarci interamen- 
te in favore della Repubblica , infinuandogli a riguardare più 
i fuoi proprj intereffi , que’de’ Cuoi figliuoli e della fua Patria; 
die un abjctto e difpcrato ladrone . Gli ho fatto offerire per 
meno di Laterenfc, che ha trattato P affare , fc mai gli gradi- 
vano, i miei ferviggj, e ’1 mio foccorfo in ogni occafione : in efe- 
cuzione di che mi afsicura , che fe egli non potea trattenere An- 
tonio di entrare nella fua Provincia, gli avrebbe intimata aper- 
tamente la guerra. Mi prega iuoltre di mettetmi in cammino 

per 

W Ep'ft. firn- x- 1 1. 
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khuo di per unire le mie alle fue forte» fembrandogli ciò vie più nccdl 
DCic'd Cario, perche la fua Cavalleria non è da metter C in paragone con 
' 1 ’ * quella d’Antonio. Infatti eli’ è appena mediocre , poiché oltre 
all’ edere di picciolikimo numero, dicci delie fue migliori inftf* 
gne (*) fon venute ad unirli meco da pochi giorni . Quelle 
gencrotc promelTe , mi han mollò a non tralafciar nulla per fo- 
ìtener le di lui intenzioni , avendo comprefo , di quaut* utile 
può edere la nollra unione , tra per rovinare la Cavalleria d’ 
Antonio, e per reprimere , colla prefenza delle mie Truppe, 
i traditori ei malcontenti , che lì ritrovano nelle fue . Quindi 
avendo fatto gittare un Ponte in un fol giorno fui Ilère gran 
fiume delPacfe degli AMobrogi, a dodici di Maggio lo palla* 
collamia Armata: ma full* avvilo che Lucio fratello di Anto- 
nio , crali avanzato fino a Friuli (**) con un corpo di Cavalleria 
ed alcune Coorti; feci a' quattordici partir mio ^fratello al- 
la tefla di quattromila cavalli , per andargli all’ incontro , 
ed io lo feguirò a marcie sforzate, con quattro fpedite Legio- 
ni , e’1 rimanente della mia Cavalleria . Se la fortuna favorirà 
un poco la Repubblica , noi reprimeremo P audacia de’ rubellt» 
e forfè in un fol giorno, verremo alla fine di tutte le noftre pe- 
ne. Ma fe il 'fellone rientrerà in Italia , farà poi cura di De* 
cimo Bruto ufcirgli all’incontro, non mancando a coftui pru- 
denza, nè coraggio. Ma fe quello infortunio accaderà , non la. 

foie- 

: i . .. •• ; 



(*) Le infegne militari propria- 
mente dette d» Cicerone fi”*, erano 
le roedefiroe, chei viffi Ili, come talvol- 
ta li confendevano nel nome Prece- 
deva oriiì infegna ad una Centuria . 
Nell antico tempo eraun manipulo® 
iia un falce ito di fieno , -a cui poi lue- 
cede un alla , a travedo della quale 
nella punta v'eia una sbarretta non 

cròio forma di Croce ; e nella punta 
eli’ Afla una manc,per dinotar ferie, 
efier quell ’inl'egna lucccduca al mani- 



puio. Chiha defiderio di' vederne fe 
lue differenze ad antichità , le troverà 
tutte raccolte da Pitiioo nel tuo Lexie. 
Antlq Rem. in voce Signum militare 
mu'um • 

( ** ) Città Vefcovaie di Provenza, 
anticamente eh mata Forum Julium\ 
celebre nell’ antichità , è creduta deno- 
minata cosi da G’ulio Celare . Vti. 
( ari. Sttf. Vu 3- Htfior. in toc- Forum 
Juìium% i . , 
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fcierò di mandar Cubito mio fratello , colla mia Cavalleria y affin- ah. di 
che difenda l’Italia da quella invaGone . Intanto fiatevi bene ed 
amatemi) come io vi amo. Addio. 

Lepido intanto, in tutto il corfo di quello afiàre operò con Lepido con. 
tanta mala fede , che parve rifoluto con ogni fuo rifehio , di 
foltcnerc gl’ intereffi d» Antonio. Se egli avea differito qualche °* fede!" 1 * 
tempo ad unirG a lui , e fe finfe finalmente d’ effervi fonato 
da’ Cuoi proprj foldati , operava cosi folamente per falvar le ap* 
parerne , e per oprare con maggior vantaggio di ambi due » 

Aveva egli difegnato , carteggiandoli con Fianco , di farlo approf- 
fimare a lui , e di tenerlo a bada , fintantoché le fue forze , giun- 
te a quelle d’Antonio, l’ avellerò potuto mettere nella neceflnà 
d’entrare ne’ loro difegni , togliendogli ogni fperanza di ritirata • 

0 di refifienza . Quindi dopo chV vide Antonio profilino ad ar- 
rivarlo, fece dire a Fianco , che ritrovava!) lontano quaranta 
miglia : d’alpettarlo in quel luogo , ove egli fi ritrovava . Planco 
che non ancora era entrata in lòfpetto , ltimò di dover profeguir 
la fua marcia, ma Laterenlc (a) lo fece Cubito avvilato, d' elfer 
egli in gran periglio e che non bifognava fidarli nè a Lepido nè 
all’armata ; lamentandoli d’efière fiato abbandonato. L’ dona- 
va di vantaggio a non dar nella rete , che gli lì ordiva , e ad elfer 
fedele alla Repubblica , dichiarandogli di non voler eUèr tenuto 
a nulla > dopo quello avvertimento . 

Informò Fianco Cubito a Cicerone della confufiòue , in cui pj ineo De 
ritrovava!! per quefia perfida ; gli difie ‘ che Lepido avendo dichiara a 
* unito il fuo Campo a quello d’Antonio nel dì z8. di Maggio, 

*- eranG ambidue avviati vcrlò di lui , fin dallo fletto giorno: che 
‘ s’erano approlCmati fino alla difianza di venti miglia , prima 
‘ eh’ e’ nc avelie avuto il menomo avvifo : che Fera affrettato di 

, paf- 

(<r > Ad Laterenfi»vJ r fanftitfinur* flilutnm ; in ^uiboi aperte denunciar, * 
foo Chyrnurapho miitit mihi Intera*, videam ne fallar ; fuain fidem iolutam 

1 n eilqu- de iperans de le , de esercì- effe, Keipub. ne delim. Uh/, a i- , 
i u , de Lepidi fide , quercnfque fe de- 
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< paiT-r l’Iferc % e rompere il Ponte » che vi aver fatto gittare 

< a | fuo arrivo, per aver tempo di poter raccoglier tutte le fue 
t f oric , ed unirle a quelle di Decimo Bruto , che afpettava fra 
t trc giorni . Che Later’entè , la cui fedeltà meritava lodi ina* 
t mortali, vedendoli ingan nato da Lepido, avea rifiatato d’am* 
c mazzarft colle proprie fuc mani, ma che cllèndo Ulto impe- 
‘ dito nella fua efecuzione , v’era ancora qualche fperanza di fua 
« v j ta _ Lo pregava di fargli mandare Ottavio con tutte le fus 
i forze , o che fe coftui non poteva andare in perfona , di fargli 
« rimettere almeno la fua Armata , ftando ancor cfso in peri- 

< glio, e 1’ intereflè era comune, che tutti i Rubelli , egli ag- 
« giungeva (u) , ritrovandoli uniti in uno ftelfo Campo , bifogna- 
t va guerreggiar con efsi , con tutte le forze della Repubblica . 

La mattina fegueute all’ unione con Antonio , tariffe Lepi- 
do al Senato una lettera m Ito breve , nella quale , chiamava 
« gli Dei e gli uomini in teftimcnio , di non aver altro a cuore, 
« che la Scurezza e la pubblica libertà: protettiva che non fi 
, folle oppofta alle fue .intenzioni ; ma che i fuoi foldati 1’ ave- 

* vano obbligato in una pubblica fedizione, di raccogliere fot- 
t to la fua protezione un gran numero di Cittadini . Supplì» 
‘ cava il Senato dt mettere in obbllo tutti i rifentimenti par» 

* ticolari , e badar folameutc al bene della Repubblica ; e che 
t in un tempo di diffenzioni Civili , non avel'se a delitto cd a 
1 perfidia la fua clemenza ( b ) e quella della fua armata . 

Unì finalmente Decimo Bruto le fue Truppe a quelle di 
Fianco , e per lo fpazio di qualche tempo egli vide con etto 
con tanta buona corrifpondenza , foftenuti ambedue dall’ affa- 
to , e dallo zelo di tutta la Provincia , che 1’ avvita che nc 
diedero , con una lettera comune al fenato , ravvisò il corag- 
gio , e la fperanza di tutti gli uomini onefti • ‘ Voi , fcrillè 

Pian- 

\ 

(«) Epifhfam, x. a ] l f*) lbid- 
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Planco (a) a Cicerone in una lettera particolare , farete fcnza 

* dubbio informato , gli dice, dello flato delle noftre forze. Io ho 

* nel mio Campo tre Legioni di Veterani , cd una di nuove Je- 
1 ve. Onde la noflra Armata è numerofa fenz’ effere molto 

* forte, poiché abbiamo più d* una volta fatta efperienza , che 

* non vi è molto da fidare fopra tutti quelli nuovi foldati . 

* Se le Truppe d’ Africa , che fon tutte compofle di Vetera- 

* ni , o le l’Armata di Ottavio veniflè ad unirli con noi , fa- 
‘ cilmente arrifehieremo una battaglia . Ottavio perchè ritro- 
« vali a noi più vicino è flato da me fempre flimolato, come 

* egli mi ha continuamente aflicurato , di metterli in camini- 
‘ no , quantunque io ho giufti motivi da credere , che e’ non 

* v « Penfa con ferictà , e che di già abbia prefe altre mifure 

* Cl ° non oliarne però non ho lafciato di fpedirgli Furnio i 

* con nuove iflruzioni. Voi fapete, mio caro Cicerone , che 
‘ io non fon meno obbligato di voi, ad amare Ottavio. La 

* Nettezza , che ho pafTata con fuo Zio , mi ha obbligato a 

* proteggerlo, e fervirlo. Onde io, che confiderò le fue qualità 

* n ? tura,i » che mi pajono amabili , ed inclinate alla modera- 
zione, e mi ricordo di quel che debbo alla memoria del mio 

‘ amico , avrei a mia fomma vergogna , non amar come un mio 
proprio figliuolo colui , che Giulio Ccfare ha aio-tato per 
uo . . ìcche quel che vi ferivo è piuttoflo forza del mio do. 
lorc , che della mia inclinazione . Ma fc Antonio , e Lepi. 

, d ° h »nno unite alle fue le loro Truppe: fc hanno un Arma- 
ta , che non è dilprezzcvole , fc formano fperanze , e fe ar- 

« An° . oftencr,c > fortifc c ciò , perchè fi fidono unicamente 
, a Non richiamerò a memoria quel che è accadu- 

t “ ? , Un S° tempo , è certo però , che fe egli foffc venuto in 
t ^ e ern P°» che ci ha promeflò , o farebbe già terminata la 

£UC " a * ° É,rebb « ro coloro ridotti a racchiuderli con fom- 
■i om. tv. o , 

* mo 

M Epift. ftrn. 1.14, 
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‘ mo fvantaggio nella Provincia di Spagna, che è loro gran. 

* demente oppofta . Non fo indovinare per quai motivi , per 
‘ quai configli fi c lafciato difìoglicre da una si gloriola intraprclà , 

* ed anche lì necelfària a’ Tuoi proprj interefli , per procurarli 
1 ridicolmente un Confoiato di due meli , che non può ad al* 
‘ tro fcrvirJo , fcnonchè a mettere in fol'pctto le Tue intenzioni. 
‘ I fuoi amici potrebbero , co* loro configli , rendere in que- 
lita occafionc eguali fervigj a lui , ed alla Repubblica , ed a 
‘.voi principalmente, a cui egli ha maggiore obbligazione di 

* tutti gli uomini del mondo, falvo di me , che non Jafccrò 
‘ di confcOàr Tempre avervene infinite. Ho dato ordine a Fur- 
4 Rio di trattar tutti quclii affari coti lui , e Te egli ha quel 
‘ riguardo , che deve alle mie preghiere , gli Tarò iicuramen- 
‘ te un gran Tervigio . Intanto noi non damo qui in piccolo 

* impaccio . E’ eguale il periglio, o diriTcUiarc una battaglia, 

* o di mettere I* inimico nello flato di farci maggior male , fé 

* mai noi volteremo le fpalle . Se Ottavio volelfe efeguirc 
» quel che richiede il Tuo onore , o Te le Legioni dell’ Africa 

* arrivaffero con preftezza , vi folleveremmo Tubi rodali* inqaie- 

* titudine , in cui per noi vi trovate. Vi priego a continuarmi 
‘ la voftra amicizia, che io vi adìcuro della mia intera fedeltà. 

Quantunque 1 * untone di Lepido , e d* Antonio avelie pofta 
Roma in molta agitazione , pure il Seuato , dopo elièrfi impie. 
gato alcuni giorni a riflettere fugli effetti , che le ne poteva* 
no temere , fi ritrovò sì invigorito nel coraggio di Planco , e 
di Decimo , che fidando in tutto al loro valore , ed alia lor 
fedeltà > non folamentc dichiarò Lepido nemico della Patria , 
con un decreto de’ 30. Giugno , ma fece di vantaggio abbat- 
tere la Statua indorata , che gli avea fatto erigere di nuovo, 
rifcrbando nientedimeno a lui , ed a’ fuoi Aderenti , la libertà 
di ritornare al loro dovere» fino al primo (a) di Settembre. 

Avta 

(4) Lepidus tnus affini:, meus fa* miliari: pridieKal- Quinti!, lente». 

tiis 
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Avea Lepido (potata la Sorella di Marco Bruto , c nc avea di 

avuto più figliuoli , i beni de’ quali s* intendevano conficcati 
con quefìo decreto , che Itrafcinava Ceco tutto il Patrimonio ' 4 

di fuo Padre. Servili* loro Ava, e la moglie di Ca(Iìo,ch5 
era loro Zia , pregarono idantememe Cicerone , o d’ impe li* • 
re, che fi promulgafle quello decreto, o di ottenere l’eccezio- 
ne in favore di que’ figliuoli. Egli però fi credette obbligato 
a chiudere 1* orecchie alle loro efclamazioni , poiché nel primo 
articolo era neceflariamente comprefo il fecondo , come ne fpie* 
gò i Cuoi fentimenti a Bruto , con quella lettera . 

CICERONE A BRUTO (a) . 

Quantunque mi difponcflì , gli diceva , a fcrivervi Tempre Cicerone 
per mezzo di Medila Corvino , pure non ho voluto , che il ne fcrive » 
nollro amico Vetere partilfe , fenza portar mie lettere. La R e - Bn * t0 ' 
pubblica, mio caro Bruto , c ridotta all’ eltremo periglio idopo 
di aver noi conquidalo, ci ritroviamo, pel tradimento , c la follìa 
di Lepido, nella neceflità d’ eilèr da capo a combatter;. Traile 
inquietudini , c le pene, alle quali mi fon io efpodo in fervigio 
della Repubblica , non vi è data cofa per me più difpiacevole , 
quanto il non aver potuto piegarmi alle preghiere divodra Ma- 
dre, e di vodra forella ; pervadendomi anzi, che mi fareb- 
be riufeito facile farvi approvar la mia condotta . Conver- 
rete meco fenza dubbio, che la caufa di Lepido non può ef- 
fcr didima da quella d’ Antonio , anzi tutti dimano eilec el- 
la piò odiofa , poiché dopo aver ottenuti onori grandi dal Se- 
nato, a cui ha fcritto pochi giorni prima una eccellente let- 
tera , non folamente ha avuto ardire di ricevere i nodri ne- 
mici , ma di dichiararci , e per mare , c per terra una gucr- 

Q_s ra 

tìisomnlbuT hoftisaSenatu judicjtus niratem redeundi ante Kal. Sept. po. 
eft ; carternjue, qui una rum ilio a Re- ledts Mi tt\. EpiJÌ. f am. it. io- 
pub. aefcceiunt; quibus tamen adii- (a) Ad Brut. i*. 
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ra crudele, il cui evento è aflblura mente incerto. Ci pre- 
gano è vero di trattare i di lui figliuoli con clemenza , ma 
non ci dicono, qual farà il noftro delfino , fe mai il Padre 
loro otterrà una vittoria , che il Cicl ce ne guardi . So be- 
ne quanto è crudele il far foffrire a’ figliuoli la pena del loro 
genitore: ma quella è una favia iftituzione delle leggi , per 
far fervire quello lidio amore , che noi abbiamo pe’ noftri fi- 
gliuoli , a renderci più affezionati , e più fedeli alla Patria . 
Lepido fi è quello , che è crudele verL i fuoi fanciulli , non 
già coloro, die lo dichiarono pubblico nemico. Quando an- 
che egli lafciallc 1* armi , e che acculato di lemplice violenza , 
foffe per quello delitto condannato , è certo che non trovan- 
do valevole difefa , i fuoi beni pure farebbero confidati , c 
compre!! i fuoi figliuoli in quella difgrazia . Or confiderate , 
che differenza vi nafee , fc Lepido, Antonio , e gli altri no- 
Itri nemici ci minacciano attualmente dello lleffo male , di 
cui voflra madre, c vollra forella vorrebbero falvarc i figliuo- 
li, e di altri mali molto più fpaventofi ? La noflra fperanza» 
mio caro Bruto, è appoggiata in voi , e nella voltra Armata, 
come io ve l’ho dimollrato : ed è indifpenfabile alla falute 
della Repubblica , cd alla vollra gloria , che voi giungiate pre- 
Ilamente in Italia , poiché la Patria ha bifogno de’ vollri con- 
figli , come 1’ ha delle vollrc forze . Mi lufingo di veder quan- 
to prima il mio figliuolo, giacché egli dovrà accompaguarvi . 

Bruto prima di ricevere quella lettera , avea faputo dagli 
amici di Roma , quel che meditava il Senato contro di Le- 
pido : cd avea fcritto fullo Hello foggetto a Cicerone . 

BRUTO A CICERONE ( a ) . 

Gli altrui timore» (gli avea detto) iotimorifeono ancora 

me » 

(«) A4 Brut' t j. 
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ine, per la forte di Lepido. Se egli ha avuta la difgraziadi 
tradire le nodre fpcranzc , come io noi credo , anzi lo repu- 
to un fofpetto iugiullo, e temerario» vi priego mio caro Ci* 
cerone» per quanto ha forza la noltra amicizia » di non ri* 
cordarvi di etTer Padre a’ figliuoli di mia forella , e riguardar 
come fufs’ io il Padre loro . Se otterrò da voi queda grazia, 
non dubito, che farete a favor loro tutto quello, che da voi 
dipenderà . Ognuno ha le fuc maihme : in quanto a me , io 
veggo che non pollò efeguire perfettamente il mio dovere » a 
la mia inclinazione, in favore de’ figliuoli di mia forella ; ma 
di che dovrò mai eflèr tenuto agli uomini onedi , fe pur fon 
meritevole di qualche favore : in che dovrò render fervizio a 
mia Madre , a mia forella , a’ miei Nipoti , le io non podo 
avere tanto credito predo il Senato , e predò di voi , per raet* 
ferii a coverto delle maggiori difgrazie , che potellcro prova* 
re? Mi fento tanto inquieto, e tanto agitato, che non pollò uè 
debbo fcrivervi pi» a lungo, poiché fe in una Amile occafio- 
ne ho b'dògno per muovervi una lunga lettera , non ifpcro , 
che voi facciate quel che deGdcro , e che m’ immagino non po- 
termifi ricufare , c perciò non mi dilungo nelle mie preghie- 
re: confiderate folamente chi fon io , e fe merito ricevere da 
Cicerone quclche gli domando, come ad uno de’ migliori miei 
amici ; o le nulla vuole accordare all’ amicizia , come ad uno 
de’ più didimi Senatori Confinari ; pregandovi inoltre a farmi 
faperc , quanto più predo potrete , la vodra rifoluzione . Al 
primo di Luglio. 

Una lettera si preraurolà , avendo fatto comprendere a 
Cicerone, che Bruto s’interelTava pe’ beni de’ fuoi Nepoti , più 
di quelchc *• era immaginato, impegnò il Senato (<i) a fofpen» 
der l’efecuzion del decreto, nell’articolo , che riguardava la 
confifcazione de’ beni . 

Appe- 

(*) Sororiatn* filili, quamdiligen- forori* littetij cogniturum flcc. 1M; 
Iti conlulauijipcro tee* mairi* &«x ij. it. 
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*». oi Appena Antonio , e Lepido ebbero unite le loro forre , 

l>i°Oci 7 64 C * 1C Ardirono una corrifpondenra con Ottavio . Qyefto gio- 
vanetto avea diraoftrata , dopo Ja morte de' Confidi , si poca 
Ottavio d#- coufiderazione all’ autorità del Senato , ed a quella di Cicero- 

Confòìato nC ’ chc parea che a ^P ettaffe un pretefto , pervenire feoverta- 
ao anni, niente a rottura. Era flato egli qualche tempo ad ollervare 
la condotta d’ Antonio » ma vedendolo accolto , e fecondato da 
Lepido, non ritrovò mezzo più opportuno, da cui avcife po- 
tuto ritrarre molti vantaggi , quanto J’ unirG con edì , e di 
intraprendere la vendetta di fuo Zio, che parea vi avelie un 
particolare impegno. Quindi fenza più penfare alla Guerra » 
domandò il Confutato , benché non avelie ancora venti anni . 
La Città fu di quefla domanda non fidamente offefa , ma fpa- 
ventata; non perchè il Confolato avelie potuto conferirgli mag- 
gior potere , _di quel che s’avea procurato colle armi , ma per- 
chè ficea rifplendere fuor di ftagione un ambizion pcrigliofa , 
fondata fui difprezzo delle leggi . Inoltre lì temea ragionevol- 
mente di aver eflò formate peraiciofc idee eontra la libertà , 
allorché in vece di condurre le fuc Truppe, ove egli beu fa- 
pea che fodero necelfarie, fi determinava a mirciar verfo Ro- 
ma , come fe avelie penfuo a foggiogar la Repubblica. 
s; f ^ ''Nello Aedo tempo fi fparfe una voce per tutto l’Impero, 
voce , ^che* d* edere flato Cicerone eletto Co nfolo , e Bruto (n) in una delle 
Cicerone fue lettere 4 fe io vederti quello felice giorno , gli dille coniincia- 
Con'óló*. 0 * te ‘ 2 figurarmi d’ clfcrc riftabilito il Regno della giuftizia nel- 
‘ la Repubblica , e di cllèr quella capace a fiolìencrfi colle fue pro- 
‘ prie forze . Egli c certo che le avelie afpirato al Conio- 
laro , avrebbe potuto ottenerlo , cogli unanimi voti del Popolo , 
m.j in un tempo di violenze e di confufione il titolo di Supremo 
Maggiorato , fenza un potere reale per ioftencrlo , non avrebbe 

fervi- 
lo) HislitterisfcriptSs te Confu lem jam fuis mfentem viribus , fi ili hoc 
fa&umauHivimiisitum vero incipiam videro. Ad Brut. 4. 
proponere ni : li i Rempub. juilam , & 
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fervito ad altro , fènon fe a metterlo in nuovi perieli , e ad cfpo- 
nerlo piucchè mai agli intuiti de’ Guerreggiami; l’ orgoglio e l’in- 
lolcnza de’ quali > come egli fpefiò fi doleva (a) erano diventati 
infoffribili. Alcuni antichi Autori > feguiti da moderni , lenza 
avervi ufata alcuna precauzione , alternano , che etlcndoli lafciato 
ingannare da Ottavio , egli favorì le fue pretenfioni al Confidato 
colla fperanza di diventar fuo Collega (£) , e di dominarlo, du- 
rante il tempo della loro amminillrazioue . Ma da molte fue lette- 
re fi pruova la fallita ai quella imputazione; e che di tutti i Ro^ 
mani , egli era non folamcnte il più oppofto a’difegni d’Ottavio, 
ma il più zelante a diftoglierlo . ‘ Finora , dice egli, fcrivendo (c) 

* a Bruto, fi è Ottavio guidato co’ miei configli , ed io non palio 

* abballanza lodare il fuo eccellente naturale e la fua amroirabi. 

* le fermezza ; ma alcune perfonc con loro lettere , c loro mef» 

* faggieri , c con falfe rapprefentazioni l’han fatto .concepire la 

* fperanza del Conlolato . Io me ne fono accorto, e mi fono fu- 
‘ bito sforzato di levargli quello penfiero, cogli avvertimenti con- 

* tinui, che gli ho dati nella fua aflènza . Nè l’ho fatto un rim- 

* provero cogli amici eh* e’ tiene in Roma , e che fetnbraoo fo- 
‘ mcntare la fua ambizione : anzi non ho neppure cercato 
1 feovrire in pieno Senato, l’origine di tali perniciofi configli » 

* e mai fono Itato cosi ben (oddisfatto de’ Maggiorati , c di tut- 

* ta l’ Aflèmblca , quanto in quelta occafione ; poiché non c ac- 

* caduto mai in una deliberazione fogli onori , che doveano ac- 
‘ cordarli ad un Cittadino, che poilo dir potcntillinao , giacche 

* il dilui potere fupera la forza dell’ armi > di non eflèrfi trovato 
« un Tribuno, un Magillrato nè anche un fempliee Senatore , 
1 che ne avelie fura la menoma propofizione . Quella fermez- 

* za intanto e quella virtù non liberano però la Città dalla di 

* lei agitazione . Noi lòffriamo molto mio caro Bruto , non 

* men 



ANNO DI 
Ri M. 7 I O- 
Di CiC. 64. 



(») llIudimvr.Brute, cum militami (t) Plutarco Vita di Cicerone . 
deliciis, tuin Imperatori* iuiolentiaL (c> Adiìrut-.io. 

Xbid* 1 o. 



A 
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Ah. dt Ro- 
ma 710 . 

Di Cic.64- 



Non »i fu 
perfori», che 
aveffe volu- 
to preporre 
il Commia- 
to di Otta- 
vio. 



t men dalla libertà de 7 foldati che dalla infolenza del Genera- 
‘ le; ognuno vuol avere tanta autorità nello Stato, quanto ha 
t mezzi per ufurparla , non fi conofce più ne ragione , nè 
« moderazione , nè leggi , nè doveri , nè coAumanze : non fi 
t rifpetta più il giudizio del pubblico , e non fi ha riguardo» 

‘ quello della poAcrità . 

E‘ molto Arano, come oflèrva Cicerone inqueAa lettera, 
che non fi trovaflè un Maggiltrato nè un femplice Sanatore , che 
avelie voluto proporre il decreto del Confidato di Ottavio, quan- 
tunque nulla mancaflc allo Aabilimcnto del fuo potere ; in ino- 
dochè fu obbligato farne la domanda per mezzo di una de. 
putazione de’ luoi Officiali, che’l Senato ricevè con molta fred- • 
dezza , tanto che un di lui Centurione, nomato Cornelio (a) aprj 
la lua veftc, e mofirando la punta della lua fpada dichiarò auda- 
cemente, che r tonfandolo P Atfèmhlea , fi farebbe prefa altra 
Arada - Ottavio però abbreviò da fe medefimo le difficoltà , ac« 
coAnndofi alla Città colle fite Legioni c fu finalmente nomina- 
to Confolo con Quinto Pedio , fuo Congiunto e fuo coerede 
in qualche parte, nella fucceflione di Giulio Cefare . QueAa 
elezione edendofi fatta nel mefe nominato Scxtilis (6) , i di 
lui Adulatori per onorar P epoca della lua fortuna mutarono 
in opprcfso il nome di queAo mefe in quello d’ Augujìo ( * ) 
che egli avea prefo da le medefimo per foprannonie . 

lì primo Aito del fuo MaggiArato , fu d’ impadronirli di tut- 
to 

(g) Confutatimi vlgefimo xxtxtit an- brem, in qnoerat natus ; gufa hoc libi 
no invafit, admotis hollilitei ad uibcm de pritnus Conlulatus &c. Svct. Au. 
legionibuj.tniflifque, qui fibi exercl- l»ft. \ i- 

tur t ornine depol'eerent. Cum quidem (* ) Quello accadde nel 7- anno 
cu t,fla me Senatu , Cornelius Centu- del fuo Impero , dopo che innate Au- 
rio, priDCeps legationis, reietto fagulo g urto Signore afloluto Quello titolo 
ottendtrs gl.idii Capulum , non dubi- fu propollo ed inventato da Numano 
taffe in curia dicere •• hic faciet li voi Fianco , uno de luoi Adulatori, e 
nonfecrritis Svtt. Au^ttfl. t. xi- co» quello nome dalla Portenti e flato 

(* J Sextilem menl'eroe fnocogno- Oltavio iempie conoiciuto ; T/lle. 
mine ncrnitiavit, ma^ls quam Septem- n»nt. V Emftr»AuguJi. Artìe. vi. 
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lo il danajo, che fi ritrovava nel pubblico Teforo, ? di farne 
t*pa diflribuzione a’ Tuoi foldati. Egli rimproverò vivamente al 
Senato, che in vece di pagare alla Tua Armata le fomme, che 
le avea promeiTo con un decreto , penfava fidamente a tor- 
mentarla con perpetue fatiche , e ad impelarla in una nuova 
guerra contro d’Antonio e di Lepido . Egli fi dolfe ( a) di 
vantaggio, di non edere flato nominato tra’ dieci Senatori , a’ 
quali erafidata la comincinone d’alfignar le terre a’ foldati : do* 
glianze tutte, che non aveano niuu fondamento . Quelle ricom- 
perile c quelle di flrifauz. ioni erano fiate promette dopo la guer- 
ra» e s’ egli non era flato nominato nella commefEooe , era 
fortito acaufadella commetta generale, che fi era penfato do- 
verli appoggiare, a tutti qua’ che comandavano attualmente le 
Armate, poiché lènza aver riguardo al fèntimento di Cicerone, 
che avea penfato altrimentc , non fi era neppure flimato pro- 
prio a quello impiego. Decimo e Planco erano flati efclufi 



egualmente che Ottavio , c ne dimoflrarono parimente la lor 
difpiacenza ; di forte che Cicerone ( b ) , il quale era uno de 1 
Commcttarj , volendo dar riparo all’imprudenza, ufita in una 
diflinzionc , che rcudea tanti altri feontenti , non volle permet- 
tere , che i fuoi Colleghi cominciattèro l’cfcrcizio della lor com* 
mellone , e- prorogò tutta la faccenda per quando giungevano 
i Generali . 

Ottavio intanto non più fiondando l’inclinazione, fi fpin- 
geva a cambiare idee c Partito : paria che li ÌjJT: prefj pia- 
cere in ogni occafione , di querelare il Senato . Rimproverò 
un giorno all Attìmblea d’ avergli dato il nomedi fanciullo, 



(«) Appian. }. j* 

(*) Cum eo 0 lèiiJiiTctn de iis qui 
txercitus; haberent fententiam ferri 
e por cere : iidera illi , , ui fefc„ t f4 . 
clamarunt. Jtaque exceptl etiatn ertii, 
me vebementer «pugnante — ita- 



que cum quidam de coilegir noftiii 
agrariam curacionem ligurirenr, di. 
(turbavi rem totamque integrata vo« 
bit «ferravi , Sfift. fa*, xi. ai. 
i/.ao. aj. ' ' - \ 



Am. dì 
Aom. 7 id. 
Di Cic da. 
Comj. C. 
Cesare 
O rrAvia. 
no Q. p B . 
Dio. 



Ottavio co- 
mincia a 
mutare idea 
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uà D io^° M'-® d* averlo come tale trattato : Trovò anche un preteso,' 
ni Cic'f 4. P« r fortemente di Cicerone, di cui, per le fue nue- 

Cons. C. ve idee, avea polli in obblìo , i benefic) ricevuti. Se gli era 
Ottatu- r 'f er * t0 » clìe P arljn ^° Cicerone di lui, fi fole fervito di un 
‘pè- termine equivoco (b) , che poteva egualmente lignificare d’innal- 
mo • zarloagli onori, che di efterminarlo; onde per ogni luogo fi 
sforzò di divulgare quatta pretel'a fatira , e di farla ricevere 
per lo fenfo più maligno . Decimo fu il primo ad avvertirne 
Cicerone , colla lettera che fiegue . 



D. BRUTO CONSOLO ELETTO A M. T. 

CICERONE, (c) 

Bruto fe ne Quel t i more che J 0 non ho per me, l’amore che vi por» 
C?ce\o»e D . t0 m5 k aver P er VQI ' benché io I’ avelli intefo più 

d’ una volta e fattone qualche conto , ultimamente Labeou e 
Segulio, uomo di un carattere a le limile, mi ha narrato, cf. 
ferii da Ottavio fatto un lungo difeorfo di voi , cd ettèrli colui 
Colamento lamentato, d’aver voi detto: doverli il Giovanetto 
lodare, decorare e Itv.vji ; ma che egli non laverebbe Certa» 
mente levarli . Io ftimo che quatta folle fiata uua relazione 
dello fletto Labeonc, o da lui rapportata , o da lui inventata, 
nella quale egli voleva in ogni conto darmi a credere , che i 
Veterani fparlavano di voi : che non liete pretto di loro licuro , 
e che la principal cagione della loro di (piacenza li è , che uè 
io nè Ottavio fiamo flati nominati nella commeilione , per ef- 
ferli tutto fatto colla voflra volontà e colla voftra direzione. 
Dopo aver intefo tutti quelli diicorli , quantunque io fotti fia- 
to pronto a mettermi in cammino , non volli affatto pattar le 
Alpi, fenza prima faper da voi , qual fotte prcicntc mente lo 
fiato delle c«fc. 

A 

Dio. 1.4*. ’ig.Svet. Aug. 1». roia può lignificare innaìaarc aglio- 
( b ) LauHandum adolefcemcm , or- nori , o animiziarlo . 

Bandura, nlli edam ■ Quell’ ultima pa. (cj Epill. firn xi. io. 



e 



c 
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». * 

A quelle domande, rifpofe Cicerone colla fequante lette- 
ra fa): « Che gli Dei fulminano, gli diflè, quefto Segulio il 
< pjj, fcellerato uomo, che folfe flato e che polla eflTcr mai nel 

* mondo. Credete voi forfè, ch’egli abbia folamente a voi 
e ed a Cefare fatto quefto racconto? egli l’ha replicato a tutti 
« que’che ha veduti. Nientcdimanco però vi ringrazio mio caro 
c Bruto , d’ avermi dato quefto avvilo , e tuttoché la cola non 

* in fc ftelfa , che una bagattella , è però una certa efpe- 
‘ rienza della voftra amicizia, poiché rifpetto alle doglianze 1 
« che Segulio attribuifee a’ Veterani , vi afficuro, che io avrei 
‘ delidcrato , non edere flato nominato nella commefEone , ef- 
‘ fendo per me un pefo molto grave; ma quando propofi di 

* dovervi!! comprendere i .Generali d’ Armata , que’ di’ han 
‘ prefo il collume d’opporfi a tutto, non mancarono di far le 
‘ loro ohbjezioni , in guilàchè fe voi folle eccettuato , fu a(To- 
« Imamente contra il mio (ènti mento- 

Cicerone parla qui con molta debolezza intorno alla fo- 
flanza dell’ accula , trovandola sì difpreggievole , che non fi dà 
la briga, nè di confutarla, nè di farvi la fua Apologia. In ef- 
fetto lcmbra incredibile , che un uomo ri prudente avelie po- 
tuto rilafciarfi a tanto . Se egli avetTe tenuta quella idea , o fe 
folle flato tentato in qualche occafione di parlar con libertà , 
noi ne avremmo qualche lume nelle fue lettere a Bruto : ma 
per contrario ivi egli parla continuamente d’ Ottavio, cou ter- 
mini molto vantaggici! , lenza aver riguardo alcuno a Bruto , 
che potea qualche volta aggravarli . Si attribuivano troppo fpef- 
fo a Cicerone difeorlì da lui non fognati, e quefto fenz» dub- 
bio era un invenzione di qualche filo nemico , che volca fo- 
mentar la gelosìa di Ottavio, o di fornirgli almeno il prete- 
so , che andava cercando, per rompere con un uomo, le cui 
malT.me ei fervigj cominciavano a dargli fallidio . Qjyefta mcn- 

R z fo- 

(*) 1 bid zi. 



AVNO Di 
Ri M< 7IO. 

Di C1C.64. 
Con*. C. . 
CtstaB 
Orr in*. 

NO Pe. 
DIO. 

Cicerone I# 
tiipaade • 



Egli non 
ftima far la 
fua apolo- 
gia. 
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Tevere due 
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Decimo fi 
rifuggii >n 
Macedonia. 
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fogp* , ellèndo fiata pubblicata eoo arre da coloro , che I' ave- 
vano inventata , e fembraudo il rifenti mento d’ Oitavio darle 
un nuovo pefo, non è maraviglia d'elfere fiata raccolta dagli 
Storici del fccolo feguente , e di ritrovarli ancora in Velaio 
e Svetonio ( a ) , quantunque quell’ultimo la fi malie fbfpct* 
ta. 

Nel mentre ravvicinamento di Ottavio fpargeva in Roma 
una gran confusone, lì videro entrar nel Tevere due Legio- 
ni di Veterani , che ritornavano dall’ Africa - Elle furono ri- 
cevute , come un foccorfo inviato dal Ciclo: nn quella alle- 
grezza però fu molto breve ; poiché appena sbarcate , lafcian- 
dofi fedurre dagli altri foldati , abbandonarono il Senato , che 
l’avea richiamate, per unirli ad Ottavio . Pollione, che quali 
nello fleflTo tempo ritornò da Spagna , con due delle lue mi- 
gliori Legioni, prefe anche il partito di Anronio c di Lepido. 
Onde i Veterani della parte Occidentale dell’ Impero fi ritro- 
varono tutti uniti, per vendicare Icovcrtamente la morte del 
loro antico Generale . L’ unione di tante Armate, e la muta- 
zione impenfata degli affari di Antonio lorprefero anche la fe- 
deltà di Fianco, e gli fecero prendere finalmente la rifoluzio- 
ne di lafciar Decimo Bruto fuo Collega , col quale avea fino al- 
lora confervata una perfetta amicizia e buon.» fede . Pollione 
fece la fila pace con Antonio e Lepido , con condizioni molto 
vantaggiofe , c poco tempo dopo fi rendè nel loro Campo , con 
tutte le Truppe. 

Decimo Bruto , dato in preda alla diferezione di un’Arma- 
ta fediziofa, veduta difpofla alla diferzione, e capace di darlo in 
maro a’ fuoi nemici, non ritrovò altro fcampo,chcdi (àlvarfi 
in Macedonia preffo di Marco Bruto fuo congiunto > ma la 
difianza era sì grande e’1 paefe sì b:n cuflodito , che per evi- 
tare d’ cifcrvi prefo , fu fpelTo- obbligato a variar cammino. 

Fi- 



la) Veli. Patere.». fj.SretAoguft.iaj 
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Finalménte vedendoli privo di tutti il fuo accompagnamento, 
andò errando lungo tempo folo lòtto un’altra volle colf 1 quale» 
non ottante la difficoltà d’una marcia ri pcnofi , giunfe alla fine 
prelTo un fuo antico amico (*) , che avca fcrv ito i:i molte oc- 
cafioni , e che gli offerì lafua cala come una fpezie di alilo. Mt, 
oche vi folte fiato tradito , o per pura difgrazia , fu forprefo 
(n) da’ foldati d’ Antonio, che avendolo in qucll’ifìante animai* 
iato , portarono la fua tetta al lor Generale . 

Alcuni antichi Scrittori, gli rimprovano d’aver dimoftra- 
to morendo una viltà , indegna di un’omicida di Ccfare , ediun 
Generale, che avea comandato in occalioni sì gloriofe . Male 
loro relazioni fi contradicono in molte circoliamo ,e fi accor. 
«fono iu oltre sì poco col carattere di fua (6) vita , che puf* 
fono crederli inventate da coloro, eh’ erano diipofti a fare ogni 
forte d’ingiuria a gli omicidi di Ccfare. 

Non vi fu però più colpo funefto col Partito Repubbli- 
cano, quanto una legge propofta da Ottavio , c pubblicata da 
Quinto Pedio fuo Collega . Ella foggettava all’ efame della 
giuttizia > que’ che avevano avuto parte alla morte di Ccfare, 
o per l’efecuzione, o pe‘ configli • Tutti i complici della con- 
giura furono in eiécuzione di ciò , citati da diverfi accufato- 
ri j ma non eflèudofene trovato uno, che avelie avuto l’ardi- 
re di comparire, furono tutti condannati, l'ulla tettimonianza 
de’ loro perfecutori , e con una feconda legge , fu loro inter- 
detta l’ acqua e ’1 fuoco . Setto Pompeo , che non fi era intri- 
gato nella cofpirazione , fu anche comprefo nel numero di que- 
lli colpevoli , come nemico irriconciliab'lc del partito di Ce- 
fare j dopo di che per riparare in qualche maniera al rigore di 
quella legge , Ottavio diitribuì a’ Cittadini quel che Cefarc ave» 
loro legato nel fuo teftamento . 

Avca 

(*) Appellatali codili Cape no, fe- (*) Veli. Pat a. <4*,Appian t. |. 

tendo lo dice Valleio , b;nché altri jSi Valer- Ma* 9. i ) 
di mo che fi chiamane Car.ielo. Veli. (b) Sc’cc. Epift. *1. 54}. Dio 1 46» 
1, (4. y» vii- net, in Ite. Jaj» 



**• DI 
Rom. 710. 

Di Cic « 4 . 
Cons- C. 
CtiARE 
OllAVIA- 
no Pa- 
olo . 



Sua morte, 
e tua viltà 
morendo. 



Ottavio pro- 
pone una 
le*g« ; che 
cagiona di- 
fturbi. 
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Avea Cicerone intanto già preveduto, che le cole dove*, 
no prendere quello infelice corfo , e che la fleffa fedeltà di 
Fianco dovea ellèr mancante . Per quelta ragione appunto , 
egli avea fatto premura collantemente a Bruto , e CalEo dì 
paifarc in Italia , come il folo mezzo per dilìogliere tutti i 
mali , che fi faceano fentire . Ogni nuova azione di Ottavio 
lo continuava nel fuo timore , e lo rendea più ardente a fol- 
lecitar quelli con fuc lettere , principalmente dopi 1 ’ unione d’ 
Antonio , c di Lepido. Venite vi priego; egli fcrilfe a Bru- 
to (a), volatele fi pub; e forzate CalLo a partir con voi . 

* Se ci rimane qualche fperanza di libertà , è- tutta appoggia* 
« ta nelle voftre Truppe. Ricordatevi, clic voi liete nato pel 
1 Servigio della Repubblica . Se voi confervate qualche zelo , 
‘ qualche affetto per ella , non dobbiate perdere un fol motnen- 

* to di tempo. L’ incoftanza di Lepido , ha rinnovata laguer- 
« ra ? 1 ’ Armata di Ottavio è la migliore , ma in vece di ef- 

* lerci utile, ci mette nella necedìtà di richiamar la volìra : 

« Subito, che voi comparirete io Italia, potrete cflèr ficuro , 
1 di avere nel vollro Campo tutti que’ che portano il nome 

* di Cittadini. Decimo per verità fta tuttavia unito con Plan- 
‘ co ; ma voi ben fapete quanto la volontà dell’ uomo è volu- 
« bile, quanto P imprelEon del Partito, è profonda , c qu.tn- 

* to è grande l’incertezza della guerra. Se noi fiamo Vinci* 

* tori, come mi dò ancora a fperarlo , avrem pure bifogno 
« de’voftri fcrvig), « della vollra autorità, per mettere in or- 
« dine gli affari f Affrettatevi adunque , in nome del Cielo , a 
‘ portarvi in nollro foccorfo, 9 pervadetevi , che quando li- 
« berafte uoi dalla fchiavitù negli Idi di Marzo , non ci ren- 

* delle un fervigio più importante (l>) di quello, che riceverà 

pre- 

(4) Quamobrem advola obfecro — quam'prlmnm tibique perniale, non 
tonare idem per i il ieri s Caffium , fpci te idibus Martiir, <] ni bus l'erviiutern « 
Jibertatic nulijuaro, nifi in veflroium tuis Ci vi bus rcpululi, p!us prò fui !Te 
principiis eft ■ Ad Brut, io Patria: , «jtiam fi mature veneris profu- 

(b) Snbveni igitut ,per Dcos, idque tuium . ini. 14. 
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* prefèntemente la Repubblica per la voftra attenzione . Dopo 
molte iftanze condolili , gli fendè Cicerone parimente la let- 
tera, che ficgue. 

CICERONE A M. BRUTO (a). 

Avendovi tante volte efortato ( gli dille ) con mie lettere 
a portarvi prettamente in foccorlò della Repubblica , colla va- 
ierà armata in Italia ; non mi potea cadere in mente , che La vottra 
propria famiglia potette incontrare in quello qualche difficol- 
tà . A 24- di Luglio voftra Madre , quella donna faggia , c 
prudente, la quale non ha altro penderò nè altra inquietudine, 
che per la voftra falute , mi fece pregare di portarmi da lei . 
V’ andai all’ iftante , e la trovai con Labeonc , c Scapiio . El- 
la entrò meco in difeorfo di voi , e mi domandò , £e d dovea 
proporvi di ritornare in Italia , o di forvi rimanere nelle Pro- 
vincie . Io rifpod , come ftimai conveniente al voftro onore, 
che non dovevate trattenere un momento , ad apportarci il foc- 
corfo, che h Repubblica Ipcrava folamentc do voi. Poiché co- 
me mai può fperard lontano il male in una guerra , ove il 
Vincitore ricufa perfeguitare un fuggittivo nemico ? c dove il 
Generale , fenza aver motivo di doglianze , anzi premiato di 
onori grandiffimi , di copiofe ricchezze , con moglie , e con 
figliuoli voftri congiunti , intima alla Repubblica una guerra 
crudele : e che non ottante 1 ’ ammirabile unione del Senato , e 
del Popolo, lafcia pure regnare tra noftri muri tanto difordi- 
ne? Ma quel che più mi moietta in qucfto punto che ferivo, 
'fi è il confidcrarc , che ciFendomi rcnduto mallevadore di un 
giovanetto , o per meglio dir d’ un fanciullo , mi riufeirà qua- 
li imponibile, attendere promette: poiché l’ettcr mallevado- 
re dell’ altrui opinione , e degli altrui fentimeati , maflìme 



(“) Ad Brut. 1 S. 
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Rcm° ne ^* fiamma importanza , è più difficile , e grave di una 

D?cic!<i. obbligazion di danajo ; poiché il denajo può foddis farli , e la di lui 
Coxs. C. perdita è foffribilc ; ma come può lòddiifor fi l’ obbligazione altrui, 
Ottavu £ i uaT ’ c ^ 0 quello medefimo, per cui lì è obbligato, fi oppone diret- 
no Q_ p E . tamente all’ efecuzion della promefla ? Nulla però di manco ho 
dio. ancora fperanza di trattenerle , quantunque circondato da tan- 
te perfonc , che cercano a tutta forza rapirmelo . Il fuo na- 
turale mi l'embra eccellente , ma la fua età è facile a fedurlì, 
e perciò col mettergli avanti b fplendore de’ folli onori , fpc- 
ran coloro ficuramente di depravarlo. Sarà adunque una for- 
za ecceflìva delle mie fatiche , 1* impiegare tutte le mie dili. 
genie a fermare uu uomo di quella età , per non incorrere 
nella taccia di temerario : (*) ma di qual temerità potrò efléc 
mai accufato , fe ho obbligato colui più fortemente di me ? nè 
la Repubblica ha giufto motivo di rimproverar la mia mal. 
levorìa , fe egli è flato finora il più fedele , e collante cfecu- 
tore della fua obbligazione. Se io non m’ inganno il no Aro 
maggior travaglio viene prefentemente dalla fcarfezza del pub- 
blico teforo ; poiché i’ avverfionc dell’ onefta gente , s’ accre- 
fee da giorro in giorno pel nome di Tributo , e quel tanto 
che fi è tratto dall’ efazione del confo centefimo (**) è flato 
impiegato a premiare le due Legioni » Non potete immagj. 
narvi fin dove giunge la fpefa dell’ Armate , nelle quali io vi 
comprendo anche la voftra , poiché Callìo mi pare , che non 
Aia fproveduto di munizioni , Ma di quelle > ed altre cofc lo 
fpcro fra breve dilcorrcrc con voi. In quanto a’ figliuoli di ■ 
volira forclla , io non credeva, o Bruto, che voi me neavre- 
fle ferino, poiché la guerra andando alla lunga , riferbava a 



(*) Perché egli area promeffo , al- Vedi Tom- in. f. 194 Pbil.v.S. 
lorche recitò in Senato la quarta Filip (** ) O fra 1 * uno per cento in ogni 
pica , tutto il buon luccefl'o di Ottavio, mefe . Vedi qui lepra le Note del Si- 
avendoglia tale effetto f.'tto confetir gn. Middleton nella traduzione delle 
quegli onori, che coli fi deferirono, lite lettere a Brut . Lctt. aj. 
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voi il tempo di trattar quelle cofe ; ma io non penfando , che la 
guerra do veda continuarli , trattai in tal modo in Senato la cauta 
de’ voftri nipoti, che non avrà volita madre tracciato di parte- 
ciparvelo con fue lettere . AHÌcuratevi , che non vi c occalione , 
ove io non fia dilpolto , anche in rifehio della mia vita, a fare 
o dire tutto quel , che llimerei utile a’ voftri interdir, ed uni- 
forme a’ voftri deliderj . A 2 6. Luglio . 

In una lettera ch’e’ fcriffe a Callio: ‘ Noi delìderiamo , di- 
* ce egli (n) , vedervi in Italia fubito che vi riufeirà potàbile , 
4 e crederemo edere fenza pericolo alcuno la Repubblica , quando 
4 vi vedremo con noi . Saremmo flati Vincitori, fc Lepido non 
4 avelie dato ricovero all’Armata inerme , c fuggitiva d’ Antonio. 
4 Vi ai’sicuro che Antonio non fu mai tanto detellato in Roma, 
4 quanto l’ è Lepido prefentemente . Il primo ha dato principio 
4 alla guerra nel colmo della confusone , ma Lepido ha inde- 
4 gnamente eletto un tempo pacifico e vittoriofo . 1 ioli Confoli 
4 dclìgnati adunque polfono far loro refiftenza, ne’quali fondia- 
4 mo noi molta l'pcranza , benché l’ incertezza della guerra ci 
4 mantenga pur troppo agitati. Perfuadetevi intanto , che la no- 
4 Ara principal fidanza è appoggiata nel voftro foccorlb , ed in 
4 quello di Bruto, che afpcttiamo , con impazienza > e che de* 
4 fideriamo, che non fi trattenghi un fol momento. 

Non ottante però tante lettere c tante richiettc , fembra che 
Bruto e Cafrio non avellerò avute la menoma inclinazione di 
portarli in Italia. Non riufei va facile affatto aCafsio, che ri- 
trovavafi più lontano , di venire con quella follecitudiue , che 
li dclìdcrava , tanto maggiormente , eh’ egli non era tanto al- 
pettato, quanto lo era Bruro , il quale s’ era conGderabilmcnteap- 
prclsimato all’Italia , prima della battaglia di Modana . Aveva 
egli riunite tutte le fue Legioni verfo la cotta maritiina ; ed ef. 
fendofi fermato ad Apollonia, ed a Durazto , era flato atteu- 
Tom. IV. S deu- 

(•) Epift. Um. i». i». 
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9 

Assodi dendo 1 * evento di quell’anione) per imbarcarli per l’Italia > 
Dj Gic!«4 ^ UQ foccorfo potcale edere neceifirio ( a ) . Cicerone I* 
Co.ns. C. avea molto lodato per quelta precauzione) ma egli credendoli 
Cesare fuori il periglio, depo la disfatta d’ Antonio, avea drizzato 

o * p £ . il luo cammino verta i confini della Grecia, e della Macedo- 
dio* ma, P i *‘ ivi opporli alle intra prefe di Lolabella (£); c dopo 
citarli così allontanato , li fìnta tardo agli ordini del Senato » 
cd a tutte le lettere di Cicerone , che lo richiamavano con- 
tinuamente in Italia. Per la diftanza, in cui li ritrovava di 
Roma , tictac malagevole indovinarli i motivi di quella con- 
dotta : può bensì congetturarli, edere flati l’aver avuto il fuo 
Partito , più di tutti , una buona opinione di Lepido , e 1 * 
edere ft ato lontano naturalmente da ogni fofpetto , n>n potendo 
temere della fedeltà di fuo Cognato , che formava la principal 
cagione della fua richiamata. Di vantaggio, come raccoglie- 
li dalle lettere di Cicerone, tutti gli amici, ch’egli avevaia 
Ro ma , non s’ accordavano fui di lui ritorno : tenendo le Aie 
Trup pe per poco fedeli , e facili a mancare alla loro obbli- 
gazione , nè tanto a lui affezionate , che avelie potuto efpor- 
le in Italia, contra i Veterani: l’efcropio de’ quali, e gl’in- 
viti, erano valevoli ad impegnarle a tradire il lor Generale. 
Che che ne lia però, Decimo Bruto, che miglior di tutti pen- 
fava allo flato d’ Italia , fu collantemente del parere di Cice- 
rone . Vedeva!! egli circondato da molte Armate di Vetera- 
ni , eh’ erano mal difpofle per la pubblica libertà : conolccva la 
perfidia di Lepido , l’ambizione di Ottavio , e l’irr Abluzione di 
Planco fuo Collega , e perciò non lafciava di Ipiogere Cicerone 
in tutte le Aie lettere , affinchè etartalfe Marco Bruto a sforzar 

la 

Tuum confilium vahementer (i) De Bruto autem nihil adhuc 
laudo, quod non piius exeicitum certi: quem ego queinadit.edu m pras- 
Apollonia Dyrrhachioque. morirti, cipis , privati: lineria ad Teliura 
quam de Antoni! fuga audifti , Bruti coramuoe recare non de imo . tp. 
eruptione, l'cpuli Romani ridona. tp t(. 

Ai Bini 
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la fua marcia verfo P Italia . Conliderato tuttociò , pofsiaim ra- Anno di 
gionevolmcntc perfuaderci , che fc Bruto e Cafsio fotTcro paf- y°^] c 7 ^ 0, 
fati in Italia, allorché Cicerone avea cominciato a richiamar- £ oss ' C q* 
li , vale a dir prima della mancanza di Planco , e della morte Cesare 
di Decimo, avrebbero falvata la Republica dalla fua rovina. 

11 bifogno didanajo , di cui Cicerone fi doleva allora , co- on». ** 
me del più gran travaglio , che corrcfle in Roma , è cfprello 
parimente con molta forza, in una delle fue lettere a Corni- S®* , fe*za e 
ficio Proconfolc d’ Africa, che loftimolava a penfare al mante- p fr 

nimento delle lue Truppe : « Io non veggo , gli diife , alcun foftener 1‘ 

‘ mezzo per fornire alle fpefe, clic voi avete fatto , e che lie- * r<IUU « 

‘ te obbligato a fare perle urgenze della (a) guerra : 11 Senato 
‘ è lènza Capo per la morte de’ due Coafoli; c’i Teforoèmol- 
‘ to efaufto. Si fa forza per raccogliere danajo da ogni parte, per 
‘ fodisfarfi le Truppe , che han meritato d’ edere fedelmente pa- 
‘ gate: ma io mi perfuado , che non vi fi potrà riufeire , fen. 

* za imporli un Tributo . Quella impolìzione facevafi d’ un 
tanto a Telia, fecondo le facoltà di ciafchedun Cittadino . Se 
n'era perduta la memoria fin dal tempo , che Paolo Emilio, 
avendo conquifìata la Macedonia , avea formato , da’ frutti del- 
la fua vittoria (fc), un fondo confiderabile , per rilevar la Re. 
pubblica da’ fuoi gran peli : ma le urgenti necefsità ^obbligarono 
uientedimeno a rinorarc quella imposizione. Quindi confiderai», 
do, fulla tcllimonianza di Cicerone, il difpiacere generale, che 
aveano tutti i Cittadini per ogni forte di Tributo * non può im- 
pedirli d’oiìervare gli effetti fatili della corruzion dc’coftumi , e 
della. indolenza, che avevano infettati i più onelli perfonaggi di Ro- 

S a ma . 



(->) De fumptu , quem te in rem 
militarci» fi cere de fecifle dici* , nihil 
lane polium cibi opitulari, propterea 
qupd & oibus Senatus , Uonlulibus 
amiflij.A: incredibiles anguilla; pecu- 
nia: publicx&C' Epijl- fam. 11. jo. 

(*) At Perle Re^c devifto Paulluj, 



cum Macedonici* opìbu* , vetere» 
atque hxreditariam 'urbis noflrz pau- 
perratem eo ufque fatialTet ; ut ilio 
tempore primum populus Romaius 
•Tributi prxftandi onere fe liberaret. 

j. Plin. Hijiar.’nat. )}.}. 
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1 % 7 * 0 - J? a * NcII^cflremo periglio della Repubblica, fi ILntiwno co- 
Gic.f 4. maggior mente oiìj'ì dalla propo»iz ione d’una cadi ftraordi» 

CONS. c. naria ; c la ftclsa premura della libertà, non era capace dedurli a 
Ottavia- om mi ni fi rare , lenza verun difpiacere , piccoliflima quantità del 
no q. p e. loro danajo , e 1 effetto di quatta condotta , fu p;r appunto co* 
D,0 ‘ meli erapenfato, che rovinandoli da’ fondamenti la caufa pub- 
blica , dovettero fubito i Cittadini Romani vedere , non fola- 
mente i loro beni , ma la lor vita parimente elpolta alla dil'cre- 
7.fon de’ loro nemici. Si ritrova nelle Orazioni di Cicerone un 
fentimento, che potrebbe applicarli alle prefenti circiftanze , c 
che può fervire a verificarle • ‘ La Repubblica, diceva egli (a) 

‘ è fempre difefa con minor vigore, di quel che è attaccata . Se 
‘ fe ne richiede ragione , può allegtrii , che la gente audace c 

* corrotta, la quale fempre ha avuta inclinazione di nuocerle, 

* per una naturale avverfionc , Ita attendendo il fegno per 

* Svoltarli ; nello ftcllò tempo che l’one Ita gente , io non so per 
*. qual fatalità , opera quali fempre con molta lentezza e ripu- 

* finanza, e mettendo in obblìo i pubblici difordini , non vi 

* dà mai rimedio, fc non viene forzata dalle urgenti neeelsità. 

‘ Quindi le loro irrilòluzioni e gli ozj lòn la vera cagione 
‘ della loro rovina , e quando finalmente vorrebbero compc- 
‘ rarfi la quiete, a fpefe ancora del loro onore, perdono ordi- 

* nanamente e l’uno c l’altro . 

Condotta di Qfiefia otfervazione potrebbe fervire a giuftificarc la con- 
tatto giu dotta di Callio , che fu accufato di violenza , e di crudeltà 
ilificata. nella maniera da lui tenuta , per obbligar le Città dell’ A( : « 
a fornirgli danajo 3 cd altre cole neccifarie per la guerra . Tro- 
vavali egli impegnato in una intraprefa , ove bilognav* o vin- 
cere o morire , c le fue Legioni dovevano edere non fidamen- 
te mantenute , ma premiate . Le rendite dell’ Impero erano 
efaufte : le contribuzioni fi efigevauo con lentezza , c le Po- 

tcn- 

(») Pro Seat. 47. 
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tenze flraniere , full’ incertezza dell’ ellto della guerra , che fa- 
cea loro temere di offendere 1’ uno j o 1’ altro Partito , cer- 
cavano mantenerG neutrali « In mezzo a tanti oftacoli , che 
rendevano il bifogno del danajo neceffario , a mifura eh: fi 
aumentava la difficoltà di trovarne, parea che’foffa legittima 
la violenza, e che il fine giuftificailè batlantemente i mezzi , 
poiché trattandoli della falute , e della libertà deli’ Impero , 
non v’era tempo di fermarli a sì fatti l'crupoli. Tale era il 
ragionamento di Calilo , c’1 fondamento della fua condotta • 
Egli riferiva tutto al fucccftb della cauta , elle dovei foltene- 
re, c per fervirmi determini di Appiano (n) , ‘ aveva egli 
filli i fuoi occhi fulla guerra , come un gladiatore fui tuo 
* Awerfario . 

Bruto eh era d un naturale più dolce , e più (crupolo- 
fo non fi appartava per efigere le contribuzioni , da’loro mez- 
ordinari . 11 fuo piacere per la filofofia , e per le belle let- 
tere , avendogli ifpirato molto affetto per ] e Città della Grecia, 
m vece d’efigerne danajo, fi compiaceva , in tutti i luoghi , 
per dove palfava, vedere i loro giuochi , e i loro efercizj , e 
di preledere alle loro difpute filoiofiche (£), j n modo che 
avrebbe potuto imagiuarfi , clic aveffe piuttoflo viaggiato per 
curiofità , che per preparare ad una guerra afpra e fanguino- 
fa. Perciò, quando egli e Caffio s’ incontrarono , la diffren- 
za delle loro circoitanz: , moftrò i diverlt effetti della loro 
condotta . Caffio , fenza aver ricevuto un foldo da Roma , 
ritornava ricco , e bea fornito di ogni forte di muni- 
zioni; in luogo che Bruta , dopo av cr ricevute molte volte 
da Roma, confideralili rimcffe , fi ritrovò povero , e.l in illato di 
non poterfi foftenere, fenza il fuccorfo di Caffio (e) , eh. fu 
obbligato a cedergli il terzo di quel teforo , che avea accu- 

rau- 



O fi» Kxrcnt a ntrarttTTi , KaSa- 
Vip tl Ttl ayunrar ti U'r'Ai-t /srr li f ti (ta- 
tti Ttt velanti a pio fa Ay^.at. I. <6 



fi) Ibid. 

( c ) Plutarco vita di Bruto. 
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An.dì 
Rovi. 71». 
Di CiC-64. 
Comi. €• 
Cesare 
Ottavia, 
no Pe* 

Dlo . 



mulato, con tanto piacere per fervalo comune. 

Mentre che Cicerone fi sforzava gloriofamente a (ottener 
Ja libertà già fpirante, Bruto naturalmente difficile a contentar- 
li, e Tempre inclinato a dolerli, vedendo gli affari d’ Italia io 
pe/Cmo ftato, è facendo ufo de’ configli , fecondo gli avvenir 
menti , fembrò difpofto a gittar fopra di lui , tutto Io biafimo 
delle dilgrazie comuni. Gli rimproverò particolarmente d’aver 
delclratte^ ^P' rato ac ^ Ottavio, con quella copiofità di onori, che gli area 
re di Cice- ^ att0 deftinare , un'ambizione incompatibile colla ficurczza del» 
rone , e di la Repubblica ; e d’ averlo armato di un potere , che impiega. 
Bruto . va a j; ora j n oppreflàon della Patria . 11 difegno di Cicerone 
però , non era giammai Rato d’ invertire Ottavio di un nuovo 
potere: ma di fargli impiegare in fervigio della Repubblica , 
c della rovina di Antonio quello , che colui s’ avea acquirtato 
colle Tue proprie forze ; nella qual colà riufeì piu, felicemente 
di quel che s’ avea figurato ; e farebbe il rimanente andato a 
feconda delle Tue fperanze , fe non folle flato contrariato da va- 
rj accidenti, eh’ e’ non avea potuto prevedere: anzi da quan- 
to finora fi è narrato, fi feorge manifeftamentc , d’ aver egli 
Tempre avuto qualche fofpetto della fedeltà di Ottavio , e che 
in vece d' impiegarli ad accrefcergli la Tua autorità, avea fem- 
pre cercato i mezzi di potergliela feemare. La morte de’ due 
Coiifoli , gli avea fatto , come sfuggir dalle mani , quefto am- 
biziofo giovanetto, rendendolo troppo potente, ed incapace di 
tollerare la menoma dipendenza : ma Bruto ritrovandoli lonta- 
no, non potea ben giudicare dell’ idea di Cicerone, nè della 
lua condotta. Decimo, che non s’era partito da Italia , avea 
sì perfettamente conofciuto in qual neccliìtà ritrovava!! , il’ ac- 
cordare onori ad Ottavio ( a ) , c par che ne faccia intende- 
re in alcune delle fue lettere , che quel che gli fi erano accor- 
dati , nou eran miga ballanti. 

Scn- 



(*) Mirabiliter , mi Brute, Iscror 
mea confilia , meaiijue lente ntias a te 



probari, de Decemviri! , de ornando 
Adolescente. EfiJÌ. fam ■ xi 1, ,4 , o. 
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Senza però fermarci al giudizio di Bruto , nè alle altrui 
riflsflìoni ; fe fi conGdera tutta la condotta di Cicerone 1 dalla 
morte di Giulio Cefare , fino alla fua , vi fi troverà un’.egua’e 
uniformità , grandezza, e nobiltà» Non vi fi fcorgerà certamen- 
te eh’ egli fi fia giammai appartato dal fuo oggetto , che fu co- 
llantemente la libertà della fua Patria; in luogo, che fe fi vol- 
ge l’occhio a quella di Bruto , vi fi riconofcerà fenza meno una 
gran difuguaglianza . Nel fuo citeriore , affettava egli il rigore 
de’ Stoici e la feverità di un’ antico Romano ; nicntedimanco 
però la fua naturai tenerezza , riportandolo qualche volta con- 
tra fua voglia, tradiva la coftanza del fuo cuore , con azioni 
effeminate . Avea egli ammazzato il fuo amico, il fuo bene- 
fattore , per rendere la libertà alla fua Patria ; e dichiarava che 
per la medefima cauli , non l’avrebbe perdonata neppure(a) a fuo 
Padre: c malgrado quelli eroici fornimenti, (alvo il fratello d* 
Antonio , che dovea necelfariamente facrificarfi . Dolabella avea 
trucidato Trebonio , ed Antonio aveva approvata quella azio* 
ne ; e Bruto per una vana ollentazion .di clemenza , ricusò di 
mandar Cajo al fupplicio , quantunque non avelfe potuto accorda- 
re a lui la vita, fenza mettere in periglio la fua . Quando Le- 
pido fu dichiarato pubblico nemico, dimoftrò Bruto per l’inte- 
rellèdc’fuoi nipoti , un rifentimento ridicolo; come fe non fof* 
fe flato certo , che lòia Repubblica fi folfe riftabilita , non gli 
farebbero mancati mezzi , di rifàrcir la perdita de’ loro beni ; 
come altresì farebbe avvenuto per contrario, fe il loro Padre 
foffe rimafto vincitore . Tutte quelle debolezze farebbero fiat 
te degne di quell’antico Bruto, da cui egli difeendeva , e cer- 
cava farne il fuo modello ? Nello Pelle» tempo che rimprovera- 
va a Cicerone, di non aver pollo limiti nella difpenfa degli ono- 
ri, ne pretendeva immenfi per f« fteifo . Dopo averli pollo in 

ma- 

(*) Nen conc'-tT rim, ^iod in ili» b’j* ac Senta poffir.t Ai Rmt. 
■ontuli.ied ne Patri quidem meo li Dominimi ne parentem quidem, 
re rivi Ica t , ut pitie ale me , piua legi- jores coltri rolueruat elle. Ibii. i j. 
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mano» colla fua fola autorità» un comando il piti ftraordinirio, 
che fi foflè veduto giammai , averli da un Cittadino, fi dichiarò 
nemico di tutte le conceflìoni flraordinarie (a) , a qualunque per. 
fona, che follerò appoggiate . Quella verità nella fua condot- 
ta c nel fuo carattere, porta a credere, che eg'i era governa- 
to più dall’ orgoglio e dalla fierezza del fuo naturale , che da’ 
coltanti principj di quella filolofia , alla quale fi è u ili ver fai. 
mente creduto , eflère flato egli attaccato . 

Cicerone all' incontro non oftante il fuo tetro umore , non 
Jafciò mai il propolito di foftenerlo c®’ fuai fervigj . Subi- 
to eh’ egli ebbe foverto , che Ottavio avea intenzione di 
vendicar la morte del Zio , fi sforzò di togliere a coftui 
un sì terribile dileguo , e moltiplicando feinpre le fue let- 
tere , non lafciò d’ efortarlo a riconciliarli con Bruto , c ad 
oilervar quella dimenticanza delle cofe paffute , della quale il 
Senato nc avea formato il fondamento della pubblica pace . Era 
quello fenza eccezione il maggior fervigio , che aveffe potuto 
rendere a Bruto ed allo Stato ; tantoché Attico vivendo ficuro 
d’cfserne Bru'o foddisfatto appieno , gli comunicò quanto Ci- 
cerone aveagli fcritto fopra una tal materia : ma quella noti- 
zia, in vece di gradirli da Bruto , ne rimafe coltui piucchè 
mai atlri flato ; Hi mando efser vergogna domandar qualche cola 
ad un fanciullo ; o l’ immaginarfi che la fua (icurezza potclse 
dipendere da altra perfona , e non dal fuo proprio valore. Quin- 
di fece comprendere i fuoi fcntimcnti a Ciceroni- e ad At- 
tico, contermini che confirmarono 1’ opinion che Cicerone, 
da lungo tampo teneva , e che più d’una volta avea dichiara- 
ta nelle fue lettere (b) * d’cfscre le di lui letrcre afprc, fiere, ed 
C arrogami., c che da lui non fi conliderava nè quel che feri.' 
‘ veva,nè a chi le drizzava . Ma 1 ’ ultime lettere che ci re- 

flu- 

Ego certe — - — eum tpfarebel- & potenti» . ad!? *117. 

Itim gerani, hoceft cum regno* im- (*) Ad Brut 6 . i. 9 . 
pcriis extraoidiuariis & domininone 
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flano di quello Romano, provano maggiormente la verità di 
qucite olìcrvazioni , e ci metteranno nello flato , di poter da- 
re un giudizio più lìcuro delle loro maliime, c del loro flile . 
Ciccroi e , veggendo , che la fua politica datava foveute le do- 
glian7edt Bruto, gli manifeftò nella lettera feguente l’idea , di’ 
egli avea tenuta fin dalla morte di Giulio Ccfare , per obbligarlo 
a conledar la giufliaia , e la neceflìtà di tutte le fue operazioni . , 

CICERONE A BRUTO (a). 

MciTala ( b ) fi è portato da voi , da cui potrete faper lo 
flato delle cole , con maggior’ efafczza , ed eleganza di quel , 

Tom. IV. T che 

/*) Ad Brut. rf. 

(f)- Pubblio Valerio Meffala Cor- 
vino, di cui Cicerone ci fa qui un sì 
bello ritratto, era uno degli uomini 
piùilluftri del fue tempo, e per la na- 
letta e per le qualità perdonali . Egli 
vide molto tempo dopo, (limato ed 
amato da tutti i Pattiti , che lo riguar- 
davano come il principal ornamento 
della Corte di Auguro. Avendo preio 
1' armi con Bruto, fu prolcritto dal 
Triumvirato ; ma la lentenxa della 
fua prolcrizione , fu Cubito rivocara 
con un editto fpcciale: cola però che 
roti l’ intpidì di efl'er Tempre collante 
perla difefa della libertà; finattanto- 
che la vide fpirare , unitamente col 
fuoamico. Dopo la battaglia di Filip- 
po , le Truppe che rimafero libere, 
fi offerirono di metterli lòtto il fuo co- 
mando, ma prete egli il partito di ac- 
cettar la pace offertagli da' Vincitori , 
e di renderli da Antonio , col quale 
avea particolare amicizia . Poco tempo 
dopo , Ottavio ell’endo (lato disfatto 
da Sello Pompeo fui la ce da di Sicilia, 
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e vedendoli in periglio edremo della 
vita, fi fidò con un foto dome dico , 
alla fedeltà di Mettala , il quale non 
(blamente non fi vendicò di un'uomo, 
che paco prima P avea prolcritto , e 
polla a prezzola filatelia, ma impie- 
gò tutto il luo Audio per conlevarlo. 
Égli continuò ad elfere amico d'An- 
tonio, fintantoché lo fcandalo della 
di lui vira, e le di lui debolcize per 
Cleopatra, lo fecero rifolvere ad ab- 
bracciare il Partito d' Ottavio, che !• 
fece Confido in luogo' di Antonio ; e l* ' 
impiego tenuto nella battaglia d’ Azio, 
d mollra .quanto di fui fi fidava il Vin- 
citore. Finalmente e' fu onorato del 
trionfo , per aver ridotti all’ obbedien- 
za i Galli rubelli • Tutti gli Storici lo 
r-pprrlèntano come uno de’ piò grandi 
Oratori di Roma . Era (lato dil'cepolo 
di Cicerone, e' Cuoi partigiani preten- 
devano ancora , che per elàttetzi e 
dolcezza , egli ave* luperato il tuo 
Miellro. Avea il iuogellire, nrbile 
e pieno di dignità . Alla pctfeziun 
dell eloquenza accoppiava la conciceli- 

*» 



Cicerone 
mani le Ita i 
fuoi lenti- 
menti aBtu- 
to, intorno a 
quei che 
avea oprato 
per Ottavio. 

Elogio di 
MeflalaC.or- 
vino. 
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che io potrei fpiegarle nelle mie lettere . E per dirvi di lui 
con (inceriti il mio parere , poiché il fuo merito fi è a voi mol- 
to ben noto , non pollo nou far le mie lodi a tante eccellenti 
qualità. Egli non ha pari nella probità, nella coltanza e nel- 
lo zelo per la Patria , in guiQ ,• che 1 * eloquenza , in cui è riu- 
fcito eccellente , è diventata 1’ infi na parte del fuo elogio t 
quantunque in effa maggiormente rjlplenda la prudenza , che 
gli ha fatto fciegliere con maravigliol'o gu(to , e giudizio , la 
vera maniera di perorare; ed è tale e tanto il fuo Audio, eia 
fua diligenza, che par no» fia di molto tenuto- al fuo naturai 
talento, tuttoché maravigliol’o : ma dove io lon trafeorfo pel 
fuo amore ? luogo non è quello a propolita di lodar Medila , 
e principalmente con Bruto , che molto meglio di me fa le fuc 
virtù c’1 fuo ingegno ; e che fe vi è cofi , che polla alleviarmi 
la difpiaccnza, che ho provata per la fua partenza , è quel- 
la d’ elfcrfi portato da voi , come da un altro me Aedo , ove 
farà certamente il fuo doveri; , avendo prelo il vero dritto 
cammino , che conduce alla Comma gloria . Ma balta fin qui 
parlar di lui. Ora mi dò la briga , dopo tanto tempo , di 
riflettere Copra una delle voAre lettere , nella quale , dopo aver 
lodate quafi tutte le mie operazioni , m; re rimproverate lo- 
lanscnte una , d’ avere nella diftribuziou degli onori , commef. 
fa, una fpezie di prodigalità! Se voi mi rimproverate quello, 
alcun altro forfè mi accufcrà d’ edere Aato foverchio fevero , 
nel dare i caAighi; fc pur voi non in’ incolpate di tutti due 

, . fe- 

tidi tutte l’ altre arti liberali . Qua% si illuftre convitato . Si rapporta di 
tunque egli fofle ammiratole di Socra- quello uomo amabile , e maoierofo, 
te , e delle più lévere truffine della che invecchiato finalmente per l’età, 
filofofia , pure proteggerai Poeti, e eie malattie, perde talmente tutti i 
gli buoni ingegni , Tibullo che lo Tuoi l'enfi , e la fua memoria, che fi 
leguì collantemente in tutte le lue dimenticò fino ai proprio fuo nome . 
fpcdizioai, I' ha celebrato nelle fue Affitti. p.6i i.Ttcit. Diti t S Q_uiutx. 
elogie ; ed Orazio In una delle lue ì T ibxil. cltg. i. j. H»r»:.Carm ; »j. 
Odi cetca di raccogliere i vini piò Pii». Bijl.lìtt- j. 14. 

(quieti , per fcrvircalla stenla di sa 
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qucfti eccedi. Se è così adunque , io fon difpofto a fpiegarvi r ah-- dì 
una volta, per fcrctprc , le mie idee ei mici fentimenti fopra d°Cio. 6Ì. 
qucfti articoli; non perchè cercaffi di lpacciar qui un fentimen- Cons- C. 
to di Solone, il più ammirabile de’ lètte i'avj , c 1* unico legis- 
latore fra tutti gli altri, il quale pretendeva , che con due cofe N0 q. Pe. 
(blamente foftenevafì la Repubblica , con prem} , e colle pe- dio- 
ne , nelle quali io vorrei nientedimeno , che fi oflèrvaflè un’ 
egual moderazione , come è necelfaria in ogni altra colà. Ma 
il mio dif.-gno non è di entrar qui nella difeuffione di que- 
llo gran foggetto, onde mi rcflringo alle ragioni, chehanfer- 
viro di regola al mio fenti mento , e di motivo a* miei voti t 
dopo il principio della guerra . j 

Voi ben farete per ricordarvi , mio caro Bruto , che do» 
po la morre di Giulio Cefare , e le vo/lrc memorabili Idi di 
Marzo, vi manifcftai quel che avevate trafeurato nella voftra 
iotraprefa, e la tempera, ch’io vedea piombare folla Repub, 
blica . Voi ci liberafle invero da una gran pefte: togliefite af 
Popolo Romano ogni macchia, vi acquiltafte una gloria im« 
mortale ; ma non cercalte di provedere , affinché gli Itrumcn- 
ti della potcftà reale , non fodero caduti nelle mani di Antonio 
e di Lepido: uno viziofo , l'altro incollante, ambidue nemici 
della pace, e della pubblica tranquillità. Nel mentre adunque 
quelli due uomini s’ingegnavano di perturbar la Repubblica, 
noi ncn avevamo con che opporci alla loro intraprefa, quan- 
tunque la Città tutta, avefle dimoftrato il fuo zelo per 1’ in* 
tersile della libertà . Allora io fui riputato troppo fevero , 
ma voi forfè più favio di me , lafciafte Roma da voi libera» 
ta , ricufando ancora il foccorlo di tutta Italia, che offeriva ar« 
marfi in vofiro favore . Quindi veggendo io la Città in ma. 
no di parricidi , opprefli dall’ Armata di Antonio , e con tati- 
fa poca ficurczza nel fuo feno , che voi e Ciffio non avevate 
potuto dimorarvi , riputai tempo per me anche opportuno d’ 
uicirne, a folo fine di non incontrarmi in un sì trillo lpetta- 

T x * co- 
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colo. Niente però di manco Tempre Umile a me fteffo , fera, 
pre vinto dall amor della Patria, non potei ibfìencre il pea* 
Cere d abbandonarla in quel mitcrevole dato > onde nella me- 
tà del mio viaggio, che io avea intraprefo per la Grecia , nel- 
la Stagione più calda > allorché loffia no i venti Eredi ( * ) , un 
vento meridionale, il meno c:’.e io fperava , avend mi refpin- 
to verfo l'Italia, come fé avelie voluto datogli irmi dalla mia 
rifolozionc , riti vi fece incontrare a Velia p ove in vedervi 
ne provai non piccolo difpiaccre. Ritiratevi ritiratevi o Bru- 
to , vi diffi , poiché i voliti Stoici , non credono che il loro 
Savio fia capace di fuga . Subito che fui ritornato in Roma, 
«li efpofi al furore, ed alla malignità di Antouio , e quando 
Io vidi irritato contro di me , cominciai a prendere altri cfpe- 
dienti, uniformi a’voftri, ed a quei de’ volt ri Antenati, che 
han Tempre ambito di confervar la pubblica libertà. Trala- 
feio molte cofe, perchè non han altro riguardo , che a me 
{teda, e mi fermo follmente a riflettere , che il giovane Ce- 
lare, a cui fc vogliam confeffar la verità ; Cam tenuti della 
noflra vita , non ha oprato nulla , feuza il configlio mio ; e 
pure io non gli ho fatto accordare , mio caro Bruto , altri 
onori di que’ che gli erano dovuti: onori neceffat) , poiché 
quando cominciammo a ricuperare un ombra di libertà, ofia 
prima che fi foife fatta mamfefta la virtù, e’I valore di De- 
cimo Bruto , in tempo , che non avevamo altro difenfore > 
che quello fanciullo , che ci liberò felicemente da Antonio 
che cnori non avrebbe egli meritato in effetto ? E. pure eli 
onori, che. da megli fi accordarono , altri non furono, fi; non 
«logj , ed clogj molto moderati. Gli feci in vero accordare 
|1 comando con un decreto : ma fe queft’ onore era eccepivo 

in 

(*) Quelli venti appelliti F-tefii, e continuano per ijuaranta giorni, por- 
tuali annui , cominciano a (odiar due taado tempre ita caldo cccc&vo . 
giorni dopo principiati i giorni cani- lit.a-r.47. 

•«lari , che cadono a' due di Luglio ,• 
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in un giovane di quell* età, bifogna confiderare , che non pò- An dì 
tea riculàrfi a colui, che li trovava alla tetta di una pollante RcM 7'°* 
armata; poiché a che ferve un' Armata, fc non ha Conun- Consto 4 ’ 
dante? Filippo propoli di erigergli una Statua : Servio di po- Cbs«m 
terc ottener le dignità pubbliche, prima del tempo flabilito OtT-Vtv 
dalla legge , c Scrvilio , che volea , che gli fi folle accorciato o° 0 ?l " 

ancora quello tempo, neppur eretica proporgli onore ballan- 
te . Io non lo capire perchè fi ufa piti liberalità nel timore, 
che ricompenlà nella vittoria. Quando Decimo Bruto fu li- 
berato dall’ «fièdio ; fortunato giorno pe’ Romani , e eh’ era 
parimente quello della lua nalcita > feci ordinare con un de- 
creto di notarli quello gran giorno nel Calendario , per met- 
tere in elecuzipne gli eferap) de’ noftri maggiori, i quali han 
recìduto gli flslE onori ad una donna, appellata Larcmia v.*), 
della quale i nolìri Pontefici celebrano rei igiofa mente la fella. 

Io avea difegnato , accordando quella diltinzione a Decimo , 
d’eternare la ricordanza di una vittoria iniìgne ma mi ac- 
corfi lo Hello giorno, che in una parte del Sellato vi era più 
cattiva volontà , che gratitudine . Lo flelìb giottjo , giacché 
voi mi obbligate a replicar tutte quelle enreoftanze , feci pa- 
rimente conferire onori alla memoria di Panfa, d y Irzio >e d’ 

Aquila, tklle quali colè non vi farà certamente , chi polla rim- 
proverarmi, fe non folamente colui, che pallàio limare, fi 
dimentica fubito del pallaio periglio, difegnando ybTfrrft do- 
vere di una giufla riconofcenza , di lafciar un'eterno monu- 
men- 
ti Eraquefla Donna la Moglie di devano fennamente,equalltBttirap- 
Fau'tolo Pallore del Re Naraitore, la portano il furo per autentico . Cortei 
quale allevò Roiuoloe Remo, fili» pel d poarerfi acquisiate abbondanti rie. 

Ino fiero, ed alpro naturale, e per ef- chazze , venuta a morte lafciò erede 
fere meretrice era appellata Lupa, d’ il Popolo Roma ’o , onde gli furono 
onde ba tratta I’ erigine la (avola, d’ desinate le feile in iuoonore , dette 
edere fiati i fondatori di Roma allat- LawtntitiaUj. , che celt bravanfi i« 
tati da una Lupa : favola però ricono- un luogo defo f.-Ubrum a i <■ di De- 
feiuta da qu i fi tutti gli Storici'moder. cembre. Liv. Dtc. j. Fbr. K*rro*p dt~ 

»i, p»ickb gli antichi Romani la ere. Um.uti». 
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Akn* di mento dell’ odio pubblico a’ noftri fieri nemici. M’ immagt- 
D°Cic!« 4 no F er °» c ^ c ogni *I tro v ‘ fìa difpiaciuto i come citato 

Cons. c. ’difpiaccvole a* voftri amici di Roma, i quali benché eccellenti 
Cf.SAuE Cittadini, fon però inefperti dt’pubblici affari: vi fia difpiaciuro 
® o lT ( ^ VI pg. dico d’ aver io fatta conferire un’ovazione ad Ottavio. Sebbene 
dio. abbia in quefto potuto ingannarmi , uon ratTomigliando a coloro, 
che approvano folamcntc le proprie operazioni : vi confettò nien- 
tedimeno, che in tutto il corto della guerra Civile , non ho 
creduto aver fatto cofa con maggior prudenza . Non ifti. 
mo a propofito fpiegarmi di vantaggio, affinché non paledef. 
fere fiato piuttolto politico, che riconofcente : e pur quefto è 
un dirne fovcrchio , c perciò palliamo avanti . Ho fatto de- 
ftinare onori a Decimo Bruto, ne ho fitto deftinare a Fian- 
co , due ingegni ambizioii della gloria ; c pure il Senato più 
favio ancora, cerca impiegare ogni fopta di onefti mezzi p £C 
impegnar tutti al fcrvizio del. a Repubblica, io fono accufa- 
to di aver fatto inalzare in ouor di Lepido una Statua , che 
ho dovuto poi di nuovo far rovinare , ma le mie operazioni 
furono bm manifefte , perche fperava che quelt’ onore Tavelle 
potuto diftoglicre da que’fuoi ditperati dilegui; ma egli fup c . 
rò, colla lua malizia, e colla l'uà volubiltà , la mia pruden- 
za ; nicntedimanco però è molto maggiore il male che gli ho 
fatto in rovinargli la Statua , del beueiìcio d’ avergliela inalza- 
ta . Bafta dunque quel che ho detto intorno agli onori , e 
facciam palleggio all’articolo delle pene. Ha io oifervato nel- 
le voi, re lettere, che voi avete la pafEone , di farvi riputar 
per uom di clemenza , per la maniera , che ufate co’ voftri 
vinti . In tutte le voftre azioni , è véro , che vi rifiede una 
fomma laviezza , ma il lafciare le feeleraggini impunite , il 
che fi dice propriamente perdonare , fcbb^ne alle volte è tol. 
lerafiie , in quefta guerra , io lo ftimo molto pcrnieiofo . In 
tutte le guerre Civili , che poffo ricordarmi , non ve u’ è fta- 
* ta alcuna , nella quale non fi folfe fperato, che chiunqce fotte 

fiato 
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{taro Vincitore, non vi avelie rimafla qualche forma di Re- Annoiti 
pubblica. In quella» non fo immaginarmi qual formala Re. 
pubblica potrà confervare, fe noi farem vincitori ? mafeavrem c.ùns. C. 
la difgrazia d’ effer vinti, è (icuro che non vi farà piu Re- ^t** 88 
pubblica. Si è potuto riconofcere in vero qualche rigore, ne’ 
miei fentimenti totitro di Antonio, e contro di Lepido , ma un. 
non già la vendetta: non ho avuta altra idea , fe non di di. 
togliere i mali Cittadini dal far la Guerra alla Patria , e di 
mantener raffrenata in appreilò quefta temerità, permeilo dj 
uà grand’ eiempio , oltreché quelli miei fentimenti fono flati 
uniformi a quei di tutto il corpo del Senato. E’ vero, ed io 
lo confeflò, che l*;mbra una fpezie di crudeltà , tramandar la 
pena anch* a i figliuoli, che noi hin nulla oprato per me* 
ritarla : ma è quelte un coltume antichiffimo di tutte le Cit- 
tà. I figliuoli di Temiftocle (*) furono ridotti ancora all’ul- 
tima miferia ; onde fe s’ impofe quefio caftigo a Cittadini , 
condannati per pubblici delitti, perchè dobbum elfere più mi- 
ti verfo i noflri nemici? Ma con qual fronte potranno cofto- 
ro lagnarti di me , fc è piucchè (icuro , che fe avellerò vinti , 
non me l' avrebbero certamente perdonata . Tali fono Hate adun- 
que le ragioni di tutti i mici fentimenti , propoiti in Senato 
fulle ricompenfe , e fulie punizioni ; poiché rifpetto agli altri 
punti ne avrete ben faputo i miei fentimenti , c le mie decilio- 
ni j onde farebbe qui inutile replicarle; e foltanto mi rimane 
a dirvi, mio c.<ro Bruto, l’eirer cof* indiipenf'b : la a voi , 
di affrettarvi a paifare colla voflra Armata in le. Èia , non po- 
tendovi immaginare con quanta impazienza fiere afpetuto , c 
vi vedrete correre avauti tutta la gente , nel vedervi compa- 
rire. Se il vantaggio della guerra foffe per noi , come fa- 

reb- 



1 *) Temiftocle fa condannato di ti ia Atene, ove effendo flati ieoper. 
fellonia da' Greci , e i tuoi bini confi, ti , ebbero a fjr molcop:' il campare la 
/citi . I di lui figliuoli di po eflere an- morie . Cela Kod-i- hli. Anlif. Uh. 14. 
dati raminghi , ritornarono lcoooiciu- Ma. ved. UidX Utt. ai. 
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Ajj. dì rebbe flato certamente, fe Lepido non avelie interrotti i no» 

Rcm 710. fl r j f uccc fl] , g non fi folle olii nato a volerli rovinare , unita. 

Constò! 4 " Beate co’fuoi amici, pur farcite nccetfario, per mettere in or- 

Cejare dine gli affari deila Città . Or le vi rimane a far qualche al* 

Gitavi a- fr a battaglia , noi non abbiamo altra fpcranza , fc non nella 
Ps ‘ voflra autorità , e nel valore delle voitre Truppe . Affretta- 
tevi adunque per amor del Ciclo, conofeendo voi bene quin- 
to ila varrtag. iofo il tempo, e quanto utile la velocità . Da 
voflra fLre'ia avrete fiputo, con quanto calore io mi fono impe- 
gnato negl’interolE da’ voftri nepoti , ed in quefto ho avuto più 
riguardo a’ voliri dcfidcrj, a me tanto cari, che alla mia co. 
flanza, almeno nell’ idea di certe genti : ma io non defidero 
altro, che enervi .collante , e farmi conoscer tale nell’ araor 

die vi porto « • ; 

»• 

BRUTO A CICERONE. 



Ho letto una parte della voflra lettera ferina ad Ottavio 
a Cicerone r * m effami da Attico, colla quale non mi c giunta nuova la con- 
lagnandi/j filiazione, di vedervi interellato pcrJamia ficurezza , clfendo» 
mi ciò r.on fidamente familiare, ma ho fatto quali l’abitudine 
veriòdìot. ' n fcntìie, l’aver voi ogni giorno fatto o detto qualche colà, 
tavio. còlla voflra fo'ita fedeltà , in loftentamenro del mio onore , e 
della mia dignità ± nientedimeno .però 1’ ultima parte di que- 
fla lettera, mi ha cagionato un etlrcmo dilpiacere, in veder 
che voi lo ringraziate con .tanta umiltà : mi fia decito il dir- 
lo, fu’ Icrvigj , che egli ha fenduti alla Repubblica , che io 
ho roller dello flato , in cui fiamo ridotti ; benché non la- 
lenite di raccomandargli la mia iàlutei ma non viè certamen- 
te morte puVpenola di quella vita , pqichè non è quefto un 
dichiarare di non effer già ufeiti di fchtivkù , ma foltanto d’ 
aver mutato Padrone . Eliminate di grazia , le voftre efpref- 
fioni, c negate , le lo potrete , d’etler quefte , preghiere di 

uno 
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fchiavoj fatte al fuo Re . Si fpera da lui una cofa , direte 
voi , ed è di lafciar vivere con lìcurezza qui’ Cittadini > che 
fono ftimati dalla gente onefta , e dal Popolo Romano . Ma 
che feguirà fe egli ne ricufa quello favore ? termineremo di 
vivere : e non è meglio morire , che viver per fui ? No , non 
pollò credere edere i Dei così nemici della falvezza di Roma , 
che vogliono farci pregare Ottavio, per la (àlute di un Citta- 
dino, c molto meno per quella de’ liberatori del Mondo. Par- 
lo con quella magnificenza , per edermi conveniente , rifpetto 
a que’ che fembrano edere ignari di quel , che debbono paven- 
tare de gli altri , o di quel che debbono dimandare a coloro, 
da’ quali credono eder dipendenti. E voi o Cicerone, co- 
nofeete quello potere in Ottavio , c pur continuate ad ellcrglì 
amico? Come potete, etìendo mio amico, delìderarmi in Ro- 
ma , e domandarne il permeflò ad un fanciullo ? Di che dun- 
que lo ringraziate ? vi credete forzato a domandargli la per- 
niimene di lafciarci vivere ? Stimate voi forfè benefìzio e'.Iér 
piuttollo tenuto a lui , che ad Antonio di quella obbligazio- 
ne? Non lì d manda la vita per que’ che han ben fervila la 
Repubblica, al dillruttore della Tirannia; ma al fuccellbr del 
Tiranno . Quella debolezza , quella difpcrazione , delia quale 
voi , non meno degli altri , folle colpevole , e che ha fomentata 
un tempo a Giulio Cefare l’ambizion di regnare , e die indi 
dopo la morte di collui , ha mollò Marco Antonio a pretender 
lo Aedo , cfalta prefentemente quello fanciullo a tanta grandez- 
za , che voi vi credete obbligato a pregarlo per la conlcrva- 
zione di perfonaggi noftri pari , e penfate , che dalla conipaf- 
ttone di un fo!o , che appena è uomo, polla dipendere la nolira 
falute. Se ci ricordammo d’ edèr Romani , non avrebbero que- 
lli miferabìli cotanto ardire di metterli in portello della po- 
tetti a doluta , di quel che noi avremmo a rclìller loro : nè il 
Regno di Cefare renderebbe Antonio tanto audace, quanto la 
di lui morte gli farebbe timore . Voi che liete Senatore Con- 
Tom.lV. V lolare , 
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An. dì dare, e vendicatore di tante fcellcraggini , ( 1’ oppre/Eon de Ile 
Di Cic* < 4 . dubito, die non abbiano fervilo a ritardarci foltanto per 

Cons. C. qualche tempo, la noftra rovina ) come potete contradtrvi a 
Osane quel che avete t tto , ed approvar quel tanto prefcn temente fi 
0 a ' men0 con tan,a pazienza , che lèmbra uu'aver- 

dio. lo approvato ? Poiché finalmente q^al a.'tio foggetto d'odio ave- 

te voi cou Antonio, fe non è l’audacia dell: di lui intraprc- 
fe » e’l pretendere , che noi dovemmo effcrgli tenuto della no- 
Itra fàlute ; quando egli e tenuto a noi della lua libertà , e di 
voler effer egli 1’ arbitro della noitra Repubblica ? Se voi ave- 
te creduto, edere indifpenfabile il prender Panni contra lcfue 
ufurpazioni, e contro alla fua tirannia, , qual’ è flato di grazia 
il dilegno di prevenirlo ? forte di favorire 1 * ambizione di un’ 
altro , che tiene le medeiìmc pretenlìoni , o di render libera > 
ed indipendente la Repubblica ? come fe fi combattellè per con- 
dizioni di una fchiavitù , e non già per la noftra libertà. Avrem- 
mo certamente potuto avere in Antonio, non fidamente un dol- 
ce Signore, fe aveflimo acconfentito a riceverlo , ma un Padro- 
ne liberale , che ci avrebbe fatto partecipe de’ fuoi beneficj > per 
quanto l’avefùmo defideraco : e che avrebbe egli mai po- 
tuto ricufàre a coloro', ne’ quali fi avrebbe fp:rimentata tanta 
pazienza, fino a conoscerla , per lo più faldo fondamento del 
fuo Governo? ma noi non abbiamo mai riputato niuna colasi 
cara, che ci avelie potuto fpingere a vendere la noftra fede, e 
la noftra libertà. Quello fanciullo, che viene dal nome di Ce* 
fare litigato a punirne gli uccifori , a qual prezzo non compre- 
rebbe il noflro foccorfo, per foftener quel dominio , eh’ egl 1 
ha finora acquiftato? Certamente fe vogliam effer ficuri della 
noftra vita: fe vogliamo effer ricchi, ed edere chiamati Sena- 
tori Confolari , bifogr.erà tenercela eoa lui, quando potemmo 
farlo , lènza ingiuria. Ma farebbe fiata in quefta guifa inutile 
la morte di Celare, poiché a che giova il rallegrarcene , fe pure 
dobbiamo dichiararci Ichiavi ? Retti pur chi voglia dunque 
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indifferente , che o prego -i Dei , e Je Dee, di privarmi piut- An ni 
torto di ogni altro bene, che della mia rifoluzione , di non ac- Rcm 7 i 0 . 
cordare affatto agli eredi di quell’uomo, a cui ho data la mor- 4 ’ 

te, quello che non ho voluto accordare al di loro principale; OsÀre" 
affeurando ancora, che fe mio Padre ritornartè in vita non gli Ott, tu. 
perdonerei certamente, d’aver più autorità dello leggi , e del Pe ' 

Senato. Come adunque potete , mio caro Cicerone, immaginarvi, 
che pofft la libertà fufljftere , appoggiandovi ad un uomo , cou- 
tra la cui licenza , non ci è permeilo trovar luogo in Città ? 
e come portiate iperare di ottener voi , quel che gli do- 
mandate? Gli domandate accordarci la noftra ficurezza : forte 
bafia per quella, accordarci la vita ? e come potrem noi ac- 
cettarla, fe bifogna dar principio dal facrificar la noftra liber- 
tà, e’1 noftro onore? Forfè credete , che lìa ficurezza il vi- 
vere in Roma ? non bifogna edere ficuro del luogo ; ma delle 
cofe. Per tutto il tempo della vita d'i Cefare, non mi fon ve- 
duto licuro , fe non allora, che feci la mia famofa rifoluzione, 
n è veggo luogo in tutto 1’ Univerfo , ove poterti ricovrarmi in 
Ertilo, per tutto quel lungo tempo , che faròcoftre'to a feryire , e 
tollerar quella ingiuria , che riguardo per la maggiore di tutti i 
mali. Non farebbe un ricadere nella noftra prima confulione, 
fe il Succctìfor del Tiranno , contra V vfanza di tutte le Città 
della Grecia, nelle quali lì punifeono tutti i figliuoli de’Tiran- 
ni con erti , averte la forza di farfi pregare in favore de 1 Ven- 
dicatori della tirannia ? Pollo dertderare di rivedere una Città : 
una focietà d’uomini, che ha ricufata di accettar la libertà , 
dopo ederle fiata offerta , e dopo efière Hata pregata a ricever- 
la , « che fi lafcia abbattere dal terrore del nome del di lei ul- 
timo Re, nella perlina di un fanciullo: che non fi fida afe ftef- 
fa per la fua propria difefa , quantunque abbia ella veduto mo- 
rir quello Re nel colmo del fuo potere , per le mani di vir- 
tuofi Cittadini? No mio caro Cicerone, non mi raccomanda- 

V 2 te 
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As.dì te pih al vofìro Giovane Celare , e fe volete avvalervi del mio 
Di°c c 6 configlio j non vi ci raccomandate neppur voi • Nell età che 

Covs. C*" voi liete, par che troppo biniate qualche anno, che vi re t a 

Ccsckk di vita , giacché per allicurarvelo , vi credete obbligato pre- 

n”o. V Pe*. fi arne un • Badate però , che quel che avete fatto , e 

dio. ' quel che continuate a far gloriolamente contro d’ Antonio , non J 

fi riputi , piuttoito effetto di timore , che opera di virtù. Se ave- 
te tanta incliti a ziong per Ottavio , fino a volergli clfer tenuto 
della noftra ficurezzà , non farete creduto , che vi dilpiaccia un 
Padrone , ma farete acculato di volerne uno voltro amico . lo 
approvo gli clogj , .che avete fatti finora alle di lui operazioni : 
elle fon meritevoli delle vohre lodi, le pur egli non ha pena- 
to piuttofto ingrandire il fuo potere , che opporli all’ altrui , 
ma fe voi giudicate, che debba rimanere in potlèlfo di quello 
dominio , e che anzi dovete contribuirvi , con fupplicarlo per 
la noftra falvczza, farà molto ecce IL va la voltra ricompenfa . 
lembra un volere attribuire a lui , quel che la Repubblica^ ha 
acquiftato col di lui foccorfo. Come non vi è caduto mai in 
penderò , che fc Otiavio è meritevole di qualche onore , per- 
chè ha foftenuto il vantaggio della guerra contro d’ Antonio j 
Ila impareggiabile quel che meritano dal Popolo Romano colo- 
ro , che hanno efliepata la radice di un male , dal quale pro- 
vengono ancora tutte ,le prefenti dilgrazie ? Qual bene qual’ 
onore unito , farebbe ballante per quelli veri liberatori ? 
ma conliderate , quanto è più penetrante il timore , che non 
è la riconolcenza . Si teme Antonio che vive, e tiene an- 
cora l’armi alle mani ; e fi manda in dimenticanza quel elle li 
è fatto , e fi è dovuto fare a Giulio Cefare , come cofache non 
può farli di nuovo. Ottavio fi è dunque un perfonaggio sì im- 
portante , chebifogna, che il Popolo Romano oifervi quel tanto 
egli ordina delle noltre perione P o noi meritiami tanta poca con* 
federazione, che debba dipendere da un fol uomo la noftra fi- 
erezza? Che il Cicl mi tolga ogni fpcranza di ritornare in 

Ro- 
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Roma, fe io farò per avvilirmi in così indegne preghiere , e A**» m 
non farò arrollire , co* miei rimproveri , coloro che fiiran ca- ^Cic.64. 
paci di quella viltà , o almeno nou mi allontanerò per quan- Co*s. (j. 

10 mi farà polfibilc da que’ , che acconfentifcono a vivere ichia* CfcsaaB 
vi ; riputando eflèr Roma , ogni luogo del mondo , ove ® VU NO i 
vero ; e rimirerò con occhio pietolo 1 voi , a qual» nè bw. 

Tetà, nè gli onori, nè 1’ efempio delle altrui virtù, poifono 
moderare l’eccelsi va pacione di vivere : ed io mi riputerò fe- 
lice , col folo pcnlìero, d’eflermi collantemente avvaluto deila 

virtù per regola; poiché: non vi è cola più grande , che la 
' memoria delle praticate virtù , c dell’ etler contento della pro- 
pria libertà, deprezzando ogni altro umano piacere. Onde io 
non la cederò giammai a coloro che Jon capaci di avvilir!» » 
nè milafcerò vincer da que’ ,che vogliono etler vinti. Farò 1 ' 
efpcricnia di ogni cola , intraprenderò tutto con ogni rifchio, 
nè tralafcerò cola alcuna , per liberar la mia Patria della fchia- 
vitù . Se la fortuna mi faràriufeire quel che meritano le mie 
intenzioni , farà comune la noltra allegrezza •: ma fe ella non 
■nderà a feconda del mio dcfidcrio , goderò iolo , poiché non 
polTono eflcre in miglior guifa impiegati i miei penlìcri e le 
mie azioni , che a difendere la libertà e* miei Concittadini . 

Vi priego adunque caro Cicerone , a non darvi in preda da’ 
voflri timori, ed a non perdere il coraggio . Mentre refpinge- 
te i prefenti mali, abbiate fempre aperti gli occhi falle fu- . 
ture disgrazie , affinché non piombano fopra di voi , prima 
d’averle potuto Icovrire* Confideratc , che la fermezza, eleo- 
raggio , che vi fecero (alvar la Repubblica , quando folle Con- 
fido , e ciré non fono flati di meno utilità , dal tempo che voi 
Cete Senator Confidare , non vagliono nulla , lènza l’egualità e 

11 collanza . La virtù fperim.ntata e più facile a deprezzarli, 
che quella che non è canofciuta , poiché nella prima li eliggono 
per debiti i benefic) > efe ella non corriiponde all’ idea che fe 
u’ è formata , fc ne lente unto dilpiacere , carne fc lifofsc rinu- 
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fio da quella ingannato. Ed infatti benché lìa lodevole, e glo- 
riofo in Ciceroue 1 ’ opporli ad Antouto , non vi è però cofa 
da maraviglia , poiché un Confolo par fuo, annunziava un li- 
mile Coniolare: ma fe lo ite ilo Cicerone non folticns rilpetto 
gli altri , , tutta quella rifoluzione e grandezza d’animo, che 
ha dimoflraca contro d’ Antonio , non (blamente perderà per 
l’ avvenire tutte le fue pretenzioni di gloria , ma ne perderà 
anche la già acquiilata ; poiché non vi è altra vera grandezza, 
che quella , che procede da un retto e ragionevole fentimento : 
cd o lì confiderà la voilra naturai difpofizione , o le voltre an- 
ti che azioni , o i defiderj, e la fpettativa del Popolo Roma- 
no , non vi è perfona piti obbligata di voi ad amar la Repub- 
blica , ed a prendere la difefa della fua libertà . Conchiudo 
adunque, che non bifogna affatto ridurli a pregare Ottavio, di 
accordarci la noftra lìcurezza . Animate viepiù il vollro co- 
raggio , e non paventate, che quella Città , ove voi "fate da 
lungo corfo di tempo la principal figura , non refli libera e 
florida, finche avrà Guide c Capi valorolì ad opporli a’difcgni' 
•de’ traditori (<j) (*) . 

Se fi efaminano quefle due lettere , fi vedrà in quella di 
Cicerone ur.a profonda cognizione , ed un folido giudizio fugli 
affari , temperato con tutti i tratti di civiltà e di amicizia, e 
con un timore continuo di offendere in quelle cofe , che veni- 
va coftrctio a rimproverare. Nella lettera di Bruto vi fi feor- 
gc una rozza e foverchia arroganza, pretendendo cpftui onori 
infiniti , fenza volerli divìdere con niuno , c dandoli a rim- 
proverare (J>) ed ammaeftrare un uomo fupcriore a lui , non me- 
no 

(«) IMJ.iff, volume; «ITendofene petciò conofciu. 

f*) Quelle due lettiere fononi no- to ncceflario la loro Traduzione, 
vilmente cementate dall' Autore nella ( b ) Si ritrova nella lettela di Bru- 
cia Traduzione, che mi iémbra inn. toad Attico, un paflòche giurtifiche- 
tiie ridire le ftefle cele, tanti-più che rebbe le lue doglianze contro di Cice- 
<! abbono lu Arguire dopo quello quarto ione, fe il fatto, ch'e’ vi rapporta, (of- 
fe 
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no per la Ctviezza che per l’età : e che feoza avèr riguardo 
alcuno al tempo cd alle circoflanze, fondava tutte le lue pre. 
tenzioni , fulla madama rnmanfefca de* Stoici : che l’uomo fa v io 
ha tutto in fi, fteifo.. Vi li ritrovano in vero fentimenti mtlto 
nobili, c maflìme degne dell’antica Roma, che Cicerone nv* 
rebbe , come lui, raccomandate in congtonrure , ove più giu- 
da fofe fsmbrata la di loro applicazione . Ma un te Tipa sì cri- 
tico richiedea necciTariamcntc altri principj ; e I’ aff.ttazione di 
Bruto refìriugeiulofi ne’ l'uoj foìamente, era egualmente lènza 
feuia , del non averli elèttamente eteguiri , accadendogli malto 
fpeilò , di fingerli ora Stoico , ed ora Romano. 

Ottavio intanto dopo regolati gli affari della Città e co- 
rretto il Senato ella fommeffi :ne , ritornò verfo la Gallia , per 
unirli ad Antomo (*) e Lepido . Avean coftoro già ripaffatc le 

Alpi 

feverifictto. Egli accufa Cicerone d* te dìCefare. E per quel che riguarda 
aver rimproverato a Calca I' orni dio di particolarmente Calca, «Le ricordarli 
Celare , e di avergli dato il nome di che Cicerone ricusò d’ entrare ne'la 
AfUflino. , lo non poifo trattenermi menoma lega con Ottavio p im. <.». 

, di dirvi, aggiungeegli, che 1' am- flui non lalfiava tranquillamente il 
, bilione, e la licenza del Fanciullo, padello del Tribunato a Calca. Sem- 
, è piuttofto fomentata , che riprelt ora dunque certo, che Bruto era male 
, da Cicerone, il quale ha tanta indi- informato, o che avra tratta una in- 
, nazione in di lui favore , che lo ipin- «iurta conlegueuza da qu irite dileor- 
, ge finoalle maledic-nze • ma le lue io, alterandone il lento. Forre C>ce- 
, ingiurie ricadono al doppio lòpra fé rone avea avvertito ai .alca di tenere 
, Dello, avendo egli fatto morire più più amicizia con Ottavio , nftìneWeo- 
, di un Cittadino; per la qual cofa dee Dui predo otardi con 1 avelie trattato 
, riconolcerfi egli per affafljno, prima d' ADaffino- Bruto ardente come era, 

• che polla farne il rimprovero, che fa a avea potuto prendere quilche elpreflio. 

, Calca. Epifi.nd Brut xj. Mar.uaio neconfrmile per una condanna d. retta 
confetta di non efler capace , come dell' azione di Calca ; eflenoo ceno , 
Cicerone abbia potutodareil nome di che ogai altra interpreta rio e .non lì 
Omicida a Calca , quantunque i ter accorda nè colla vita , accolla morte di 
mini di Bruto fieno ti chiari, che non Cicerone. 

follono interpretarli in altra guil'a . (*) E maravigliofo , che il nodi» 

Ma il fatto è in le Aedo impoflìbilejegli Autore-, in tutto il corto di quella Sto- 
■on pubaccordarfrcolla condotta e co' rianonaddita il trattato di Otrivio eo- 
dùcerli di Ciccione, fatti dopo Umor, gli altri due tuoi rivali. Di Antonio, 

e di 
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Alpi colle loro Armate , coll’idei di procurarli una conferenza 
enn lui , appuntata già fra di loro , per regolar le condizioni 
di una triplice Alleanza , e per dividere fra di loro il poterà e 
le Provincie dell’ Impero . Si odiavano cfsi fcambievolmente , 
ed ognuno avea le ffefse pretenzioni e defiderava tutto quel che 
poteva ottenere colla rovina degli altri dui. Onde!* loro eoa* 
fcrenza non doveva fervire per gittate i fondamenti di una 
amicizia (incera , c durevole ; effondo quella una cofa impof- 
Cbile ; ma per fofpendere i loro rilentimcnti particolari , ed unir 
le loro forze, per opprimere i loro comuni nemici , i quali 
erano tutti i Partigiani della Repubblica e della libertà : unio- 
ne neceffaria a’ loro difegni , feuza della quale non poteano fpe- 
rar nulla , per la loro ambizione . 

11 luogo che feelfero per la loro fefiìone fu una piccole 
lfola due miglia dittarne da Bologna, formata dal fiume Reno, 
che gira intorno di queffa Città. Ivi s’ incontrarono con tutte 
le precauzioni, convenienti al loro carattere: agitati dalle loro 
gelosìe c fofpetti , ed accompagnati dalle loro migliori Trup- 
pe, o fu ciafcuno di laro da cinque Legioni , che tenevano feparata» 
mente il loro Campa alla veduta dell’lfola. Lepido fu il pri- 
mo ad entrarvi , come amico comune degli altri dui , per ri- 
caiol'cere il luogo , ed aflìcurarfì di non poterli temere alcun 

tra- 

e di Lepido gii fi e letti la maniera rali , avelie incoi egli per mezzo di 
della loro riconciliazione , c fiévedu- lettere, e di melfiggieri trattata la ina 
to nel Aio della Scoria, che quali lem- triplice alleanza : ed in fatti Velie» 
pre furonoamici ; anzi Lepidofingen- Paterculo Jembra dirlo chiaramente in 
dofi del Partita Repubblicano , maneg- quelle parole: Tarn inter eum C*[arcm- 
gla va di tirare a le i di lui Generali ; e'1 /ve (y Antonium , commercia efijìolarum 
iuMiattato con Antonio fu bendil'co- (y condititntim menti» . Altrinten- 
petto da Decimo Bruto, che ne intcr- te farebbe fiato molta improprio ad Ot* 
cettò lettere ; c r.e rende avvilito Ci- tavioandarea domandar l’unione all’ 
cerone. £;<//'• fam. x 1 . 1 Onde è da impellala, col tempi ice ufcii loro all’ 
congetturai fi che lubito , che Ottavio incontro: ricoaolcendoli molto potenti, 
ebbe laputa 1’ baione di que 'due Gene- 
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tradì rilento . Dopo dato da coftui il fegno ftabilito, Antonio ed Ot- 
tavio fi avanzarono pe’ due lati del fiume > e partirono nell’ 
lfola per fopra i ponti , dove ognun di loro lalciò una guar- 
dia di trecento uomini . Nel primo incontro , in vece di ab* 
bracciarfi, fi pofero sull’ attenzione d’ olTervare , fe potea una 
temer qualche cola dall’ altro 5 facendo diligenza fiotto degli ahi ' 
ti > per vedere fe vi tenevano nafcoflo qualche pugnale oqual , 
che altra armatura . Dopo quella cerimonia . Ottavio fi ledè 
in mezzo agli altri dui , come quello , che era invertito della 
dignità Confolare. 

Si trattennero in quel luogo per Io fpazio di ire giom 
occupati fiempre a formare il piano della loro Alleanza. La 
fòtlanza degli articoli era : di pollèder per cinque anni rutti 
tre la fuprema porcili , col titolo di Triumviri , affine di ft - 
bilir fondamente Io flato della Repubblica: di trattare unita, 
mente tutti gli affari , e di dipendere dalla fola loro libera vo- 
lontà , nella nominazione de’ Mngiftrati di Roma , e de’ Go- 
vernatori delle Provincie. Di dovere Ottavio governar ptr- 
ticolarmertc tutta l’Africa, la Sicilia , la Sardcgm e 1 ’ altre 
Itole del Mediterraneo ; Lepido Jj Spagna colla Gallia Narbo- 
nefe , ed Amento 1’ altre due Gallie dall’ uno e 1’ altro laro 
dello Alpi ; e per rendere eguali i loro titoli , convennero di 
dovere Ottavio raffinare il Confolato a Ventidio , per lo ri- 
manente dell’anno: di dovere Antonio ed Ottavio foitener la 
guerra contro di Bruto e Ciflìo, ciafcun di loro alla torta di 
venti Legioni : di dover Lepido con tre Legioni tener la 
cuftodia di Roma , c finalmente terminata la guerra do- 
ver tutti tre diftribuire a 1 foldari , per ricompenfa de’ loro 
fervi g j j] territorio di dieciotto Città, o Colonie, le pili . 
ricche d Italia , da toglierli per fempre a’ loro antichi pof- 
lei or 1. t^ejte condizioni furono fubito pubblicata frallc tre 
armate, c ricevute con liete acclamazioni, e fcambievoli con- 
grat u, amenti , fulla felice unione de’ loro Gipi . J ibidati ri- 

, ZV/tf.iV. v , . 
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chicfero , che follerò quelle confirmate, con un matrimonio tra 
Ottavio e Claudia, figliuola di Fulvia , allora moglie d’ Anto- 
nio , e di P. Clodio di lei primo marito. 

L’ultimo articolo di quella famofa conferenza fu una ge- 
nerale profcrizione di tutti i loro nemici. Gli Antichi Scrit- 
tori ci palelàuo , che non vi volle pqeo ad accordarfi fopra 
quello formidabile articolo, il quale fece nafeere tra di loro jodic- 
fi litigj. Finalmente per convenirvi , prefero la tifoluzione , di 
facrificare ciafcun di loro alla vendetta del compagno, uno de’ 
loro migliori amici . Si pretende che la nota de’ Proiettiti, fat- 
ta a tale effetto , contenerti trecento Senatori (*) c due mila 
Cavalieri , condannati tutti a morir* per la cauli della pub- 
blica libertà . La pubblicazione di quelli nota generale , fu 
rifoluta farli nel loro arrivo in Roma : cccettuandofcne Ibltan- 
to un piccini numero , che maggiormente loro incumbcva a 
non far più vivere, come erano i Capi del Partito Repubbli- 
cano, fra quali .Cicerone era il principale. Avendo adunque 
rifoluto di disfarfene aH’improvvilo , fpedirono immediatamen- 
te alcuni Commcfiàrj , affinchè averterò potuto all’ impenfiita 
averli nelle mani , ed ammazzarli prima , che forte loro gtuo. 
la la notizia del periglio, dal' quale venivano mmacctau. In 
il fatta guifa vene furono quattro prefi , c trucidati , avanti 
loro migliori amici. Indi i Sicari del Triumvirato fi porta- 
tone in cerca degli altri , nelle loro cale particolari , c ne lem- 
pj : cofa ebe fparfe" egual terrore , e co fter nazione nella Cuti, 
che fe ella forte Hata prefii dal nemico. Il Confolo Pedio , fu ob* 
bligato di correre per le Itrale tutta la notte per calmare lo 
fpavento , e la confutione del Popolo ; cd appena (puntato i] 
giorno, pubblicò collui il nome delle dieciaffeite vittime, che 
C andavan cercando , promettendo una ficurczza a tutti i Cit» 

tadi- 



(* ) Tito Livio tu credu to, cke i 
Senatori prol'eriiti aoo pi il* fiero i eco* 



totrenta , rè fi iafeia ad additarci il nu 
nero de'Cavalieti ,Tti. fi {>>■ /d. i»«. 
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tàdini : ma il timore da cui egli Aedo fu prefo, e la ftanchez- 
zi, nella quale rimale pel travaglio di tutta quella notto , Io 
fecero il giorno feguence (a) rimaner privo di vita. 

Il non ritrovarli alcuna lettera di Cicerone 1 corrifponden. 
te a quello tempo, non può perciò faperfi , quali fodero flati; 
fuoi (enfi menti , in fentir la conferenza di que* tre Generali , 
nè faperfi qual foflè flato il fuo efpediente, per provederc alla 
fua falvezza . L’aver egli più volte dichiarato, che non ifpc. 
rava alcuna grazia da Antonio, e da Lepido, fi* mai fodero di- 
ventati più potenti , non gli potea far nafecre alcun dubbio di 
non dovergli clfere fatale la lor conferenza, fe mai li foflè ter- 
minata con loro foddisfazione . Quantunque però egli avefle 
avuta ragione di temere, purché certo, che da fé ancora di- 
pendeva di metterli in falvo , portandoli da Bruto in Macedo- 
nia : ma è molto verifimile , che egli credette peggio il rime- 
dio del male, poiché in quella grave' età , dove era giunto , 
concepiva tanto orrore per la rinnovazione, della guerra Civi- 
le , e si poca Iti ma per lo rimanente di fua vita , ‘ che amò 

• meglio morire , come 1’ avea l'pe de volte detto ( b ) , che r ichie- 

* dere ad un Campo la lua ficurezza ; e ritrovandoli fuo figliuo- 
lo Tempre predo di Bruto, la fua tenerezza non 1* impediva a 
dimoltrarc tutta l’ indifferenza per la fua propria forte. 

Gli Amichi Storici fi sforzano a pervaderci, che Ottavi o 
non diede in preda Cicerone alla vendetta de’ fuoi Colleghi , 
fe non dopo eflèrfi oppugnato alle loro iftanze per lo fpazio di 
due ( c ) giorni. Ma quelle teftimonianze del fuo difpiacere , 
fono affettate, nè poflbno avere altro motivo, fe non di colo- 
rire alquanto la lua perfidia . La morte di Cicerone , era il 

X 2 ua- 

{•) Applan. Iib.4. inir- Dio.p.jaS. ergo in Callra t milllej mori ttieliui. 
Veli. Pat. 9; Pluc. vita di Antonio, buie przlcrtim aitati . AdAtiir. 14.»». 
e di Cicerone. ied a belle hanc asutem longe a lepul. 

(*) Reipublicx vicem dolebo ,qu* chro , negane oportere . Ibid. 1 i. 7. 
immortali! clic deber , mihi qui rm (r) Plut. vii. di Cicerone- Vell.P»- 
quautulumreliqiiielli» A* Bruì,* «Via» teroa»««. 
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' Am dì naturale effetto dell’unione de’ Triumviri , elìèndo un facrificjo, . 
d?Oc'< 4 doveano riputare egualmente uccellano a’ loro intcrelE . Col 
Cp.vs. C. congregarli infieme per diftruggere la libertà, aveano fenza rae- 
. Ces ,re no portata nella lor conferenza, la determinata rifoluzione di 
nVV/'pb- ^ifìruggerne il foftegno ; poiché una autorità tale, come la ve- 
nie, devauo in Cicerone, non potea tollerarli da un fuo pemico ,e 

l’ elpcrienza avea loro baftantemente infognato , eh’ e’ non era ca- 
pace di riconciliarli cogli oppreffori della Patria, e della liber- 
tà . Ottavio diede adunque il confenfo alla di lui morte , non 
mcn volentieri, che tutti gli altri, e quando ebbe fuperata que- 
lla pretcià ripugnanza , diventò più ardente , e crudele de’ luci 
Colleglli (a) in fellecitar la Profcrizione . ‘ In queito tempo d’ 

* orrore, dice Vellejo (b) , non vi fu cofa più vergognofa , 

* quanto il vedere Ottavio forzato a prolcriverc qualche d’uno, 

* e principalmente Cicerone . Mi Vellejo fuppone uni violen- 
za , della quale egli nou cc ne adduce alcuna pruova . Per ve- 
rità Lepido , per falvare l’onore di Ottavio, e farlo acconfen- 
lire alla morte di Cicerone , gli diede Paolo fuo proprio fratei* 
lo, e Marco-Antonio non ebbe ditHcoltà di facrificarvi ancora Lu- 
cio Cefare fuo Zio, facendoli ambedue mettere nella lilla de’ 
Profcritti: ma invece di perdete coltoro la vita , furono ambidue 
difelì da ogni infulto , colla potente protezione de’ loro Con- 

, giunti (c) . 

RiflcHani Se fi ferma un momcntQ a conliderare in generale la con- 
ioiu Je*' dotta de’ Triumviri , fi rimarrà forptel» d^l vedere Antonio, 

T riunì viri • immerfo nel profondò delle lafavie, patlar dopo la morte di 
Marco*A *** Ce fare , dalla più vile foggezione all’idea d’ indipenden- 

,oo io. za, che profeguì con una fagacità, e vigore ammirabile i e fen- 

za 

• 

(«) Reftitit aliquandiu Collegi*, ne potè fuit, quatti quoti aut Cufarati. 
qua fieret prnicriptio , ied inccpum quem prolcribere coalluiell , aut ab il- 
' _ atioque accrbiui civico it Se c. Sverni. loCicero prolcriptus eli. Veli. t*<- a. 

AuìlJÌ.% 7 . _ 66. 

(t) Nihiltam iudignum ilio tem- (e) Appian. I.4. <i* Dio.47.j10. 
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za rimanere avvilito dal numero, e dalla grandezza degli olla- Av.d» 
coli, giungere finalmente all’ a doluto dominio, a cui afpirava . 

Lepido fu il principale flrumento da lui impiegato , con mol- Cous*, C* 
to felice fuccellò , primieramente in Roma; c quando gli par- Cesar.» 
ve elfcr baftantemente forte , da poter lolo foftenere le fu e 
pretenzioni , lo mandò di là delle Alpi colla fua armata , fui dio. 
fifleflo di ritrovarvi un ricovero , fe mai gli fbt3è accaduta 
qualche difgrazia in Italia . Quella condotta fu si prudente , 
che fe avelie Superata Modana , fi farebbe infallibilmente reqdu- 
to il folo padrone di Roma: in luogo che clfendo flato vinto, 
fi ritrovò obbligato a ricevere due locj nell’ Impero , uno de’ 
quali era anche per lui ficuro , che» fi farebbe Tempre governato 
colle lue irruzioni. 

Ottavio avea tenuta la flelfa prudenza, e lo Hello vigore: C«r»tt«retì 
Aveva egli le qualità molto grandi : un’ammirabile ingegno t Ottavi», 
con una facilità di fingere , che gli riufeiva facile perfuader tut. 
to, fecondo le fue proprie inclinazioni . Non avendo potuto 
penfarc in quell’ età , lènza alcuna fòrza , di fuccedere imme- 
diatamente a fuo Zio, avea meditato di tenerne la Sede vacan- 
te , fino al tempo , che ne poteva efler ficuro . Con quella idee» . 
foflenne con molta gravità il partito .Repubblicano: fi pofe tut- 
to in mano di Cicerone , e lì guidava co’ di lui configli , al- 
meno in quelle cofe , che fi accordavano co’fuoi interelfi, vale 
a dire di reprimere Antonio, fuo. più potente nemica , e di 
cacciarlo dall’Italia. Riufcitogli tuttociò , fi fermò qualche 
tempo a coufidcrare lo flato delle fue forze , per poter pren- 
dere altre nuove mifure , e quando fi ritrovò difpotico degl* 
afiàri domeltici, per la morte impenfata de’ due Confoli: e vi- 
de dall’altra parte, prendere nuove forze a Marco- Antonio col 
foccorio di Lepido, fi perfuafe, che il più che potea preten- 
dere in quella congiontura , era una porzion d.ll* Impero; ed 
afpeturc il tempo, che diventato più forte, avelie potuto dis- 
fare gli altri due fuoi nemici. Quindi quella fleda politica , 

dae 
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An.dì che l’avea impegn.ito nell’ intcreffe del» Patria contro d'Arno. 
D°Oc 7 «°" n '° > J C S° con Antonio, per opprimere la Repubblica ; fen- 
Con». c* ta altra ragione, che quella del fuo proprio intcretfe, che gl» 
Cesare f ccc a ] valere di Antonio , come il più atto, e ùeuro mezzo, 

«o'qJr*- P tr afficurarp, ed accretccre il fuo potere . 
mio. Lepido però era il berfag io dell’ uno e delP altro, va- 

no , debole , incollante, poco capace dell’ Impero, a cui la fua 
Lepido * ambizione lo faceva alpirare ; fervendoli delle più gloriofe oc- 
calìoni giovevoli alla Patria, per rovinarla, e per mandare fe 
fletto in rovina. Sua Moglie era lurella di M, Bruto, c ’l luo 
vero intcrefle 1’ avrebbe dovuto tirare a quelta alleanti . Sa 
epli avettò feguito i configli di Laterenle , che l’ avea pregato 
di unirli a fianco , ed a Decimo bruto, per terminare ambi- 
bidue la rovina d’ Antonio , e riftabtlir la libertà i il merito 
di quefta ferviti! , accappiato alla dignità della fua nalcita , ed 
alte lue dovizie , 1’ avrebbe indubitatamente renJuto il primo Cit- 
tadino di una Repubblica libera . Ma la fua viltà lo privò 
di quefìa gloria : lì luficgava , che ottenendo il primo luogo 

nett’attoluto potere , eh’ egli alLra riguardava come fua por- 
zione, fi avrebbe aflìcurato ancora la principal parte dell’ Im- 
pero} fenza riflettere, che la folidità delle torre m !i:ari , di- 
pendono dall’abilità , e dalla riputazione di colui , che le go- 
verna . La fuperiorità, che i tuoi Colleghi aveano lopra di luj 
in quefto genere, rendea loro ficuri di fopptimtrlo , ed ancora 
di diftruggcrlo , quando vi fi credevano obbligati dai loro prò. 
prio intereflè. Tale fu effettivamente la fua torte, quando Ot- 
tavio lo forzò a dimandargli ginocchioni la vita , tuttoché fi 
xitrovaffe allora alla tefla di venti Legioni, e io depofe da una 
Cicerone t dignità , come incapace di foflenerla (a) • 
b U notala Ritrovavafi Cicerone con fuo Fratello, e fuo Nipote nella 
della Prò. Villa di Tufculo , quando ricevè le prime notizie delia proicri- 
Icmione, zio ne 

prende I* 

fuga co’fuoi • ..vi 

diroccici. {») Sfoltite , fluim tjieri non potè- rat , dignità; . rdl fai. » I. 
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rione, e della difgratia d* eflèrvi coroprefo . 11 difcgno de’ Ahm* di 

Triumviri fu di tener il fatto occultato , fino alla fua efecu. 
itone, affin di avere nelle mani tutti quelli deftinati -a morire, Coss! ^* 
c toglier loro ogni mezzo di poterli falvarei ma non ottante un» Ckiwe 
ai perfetta diligenza, alcuni amici di Cicerone, avendo trova- ° rr ( »' rl p2. 
to il modo di renderlo avvifato, partitegli immediatamente con^. 
fqp Fratello , e fuo Nipote per la fua Villa di Altura , che era 
limata vicino al mare , credendo ritrovar cotti qualche Vafcel- 
lo , che avello potuto la Iva rio fubito dal furore de* fuoi nemi- f 
ci. Quinto, che fi ritrovava fen za alcun preparamento , per ua 
viaggio non affitto preveduto, rifolvè di ritornare in Roma con 
fuo figliuolo , Culla fpcranza di tenervifi nafeofto , e di racco- 
gliere una buona Comma di danajo per fornire a* loro bifogni, 

*n paefi fìranieri : ma Cicerone ritrovò fra quello mentre in 
Aflura, un Vafcello pronto a partire, ove rimbarcò in quel- 
lo ittantc : Ma fotte dua leghe di cammino per la ntedefim» 

collie ra, feropre combattuto da venti , e da flutti, fi ridalle 
finalmente a prender terra a Circeo (*) , nelle vicinanze dell* 
quale Città, dove pafsò la notte tutto inquieto, ed irrilbluto. 

Andava meditando un luogo per fuo ricovero , e pcufava de- 
terminarli fra Bruto o Cafllo , o Sedo Pompeo: ma dopo una 
lunga deliberazione non trovò meglio , e piò piacevole cfpe- 
diente , che di rilòlverfi (a) a morire.^ Plutarco racconta, d’ 

*ver egli formato il penderò di ritornare in Roma , e di am- 
mazzarli colle lue proprie mani nella cafa di Ottavio, per far 
cadere la vendetta del fuo fangue , Copra uu perfido , autore di 
tutti i mali Cuoi della Patria i ma le importunità de’ Cuoi 

do- 



( ) Quello luogo era il capo della 
Campagna di Roma , oggi detto mon- 
te Circello , il ^uale ha prefo il tuo 
nome dalla. Antica Città di Circtjum , 
ddlaijuale non ve nV rimalloaltro , 
che un Villaggio detto SdHPeUct'Lea». 

M.rt. cbtejami anche an boi'co della 



Calabria . Fìd. Detec. [crèpe, rer. Mr*. 
pel. p*f. i 70. 

(4) Crcmutlus Cord us alt , Cice- 
roni , cu m cogita lT;t , utrum ue Bru. 
rum, an Caflìum , an S. Pompei uro 
peteret , omnia dii'piìcuilTc , pratesi 
morte aa ■ Sente. Stufar, f. 
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dotneftici , Io fecero condifcendere a far vela fino a Gaeta , o*c 
fi fermò per ripofarfi nella fua Villa di Formi* , che l’ era no 
miglio dittante. Stanco dalla vita, e dalia fuga» dichiarò pub- 
blicamente, d’efler rifoluto morire (a) in un paefe , da lui tan« 
te volte falvato. In quella agitazione lorprelò dal fonno , fi 
addormento profondamente per lo fpazio di due ore , non ottan- 
te il rumore di un gran numero di Cornacchie, le quali, (c 
vuol frettarli fede a certi Storici, fecero fentire i loro gridi 
intorno delle fue fineftre, come per avvertirlo d’eifer prolttma 
la fua ultima ora . Gli mcddlmi Scrittori aggiungono , che 
ve ne fu una, la quale entrata nella l'uà ttanza , tirando fin le 
coverte del fuo letto, fpaventò i tuoi Schiavi, dal vedere un fo- 
migliante prodigio; e facendo arrofLr coloro , d'allure mjnoar- 
denti , per la ficurezza del loro padrone , degli animali irragio- 
nevoli ; onde li litccro rilòlvere a metterlo in una lettica , colla 
<]uale fi sforzarono di portarlo verfu il V alesilo per vie inco- 
gnite, ed a traverfo del botto, e della ttrada della di lui abi- 
tazione# e maggiormente furono acecli di zelo, per aver? in- 
tefo nello fletto' punto, d’ edere itati veduti in quel dittretto i 
Soldati , che lo cercavano , e che non erano molto lontano dal- 
la fua Villa. In effetto appena partito giunterò j Soldati, (*) 
ed «flèndofi accorti d’ aver prelà la fuga , ra irciaronò sì pron- 
tamente Tulle pedate , che giunfero la lettica nello tte.fj bof- 
co . Il loro Capitano era Popilio Lena ( ** ) Colonnello dell’ 

Ar- 

(#> Tzdinmtandem eum Se fng* vintodaile minacce ,edal timo-e, (co- 
de virz empie ; regrelTulque ad lupe- vrì la ftrada a’Carnefici , pei dure a’ 
riorem villana , quz paulo plus mille incaminarono iubito . Pluiarc. Vitati 
pa/Ti bus a mari ab fi- moriar, inquit, Cicerone . 

tn Patria fteoe fermata ■ Li», fragm- (**) L’ Ingraticudine di Popilio 
aftti Senec Suafor. i. Vid* Plot. Via Lena fc (tata vituperata da tutti gli 
di Cicerone. Storici , poiché , non follmente era 

(*) Efli eotnrooo in cafa dopo are- fiato coflui difrlo in uuaca_u la capua- 
ne infrante le poite , e non ritrovatelo, 1®, ma dopo elTrre fiato alfoluto; nec 
re richiefeto un giovanetto, che colà re, nec wri# fu da Cicerone off. lo, co- 
era , appellato Filologo, ii quale ve* me riflette Valerio Maflimo. L. j, 
niva ammacllrato da Cicerone: celiai 

J 
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Armati d’Antonio , che Cicerone avea felicemente difefo in Am.di 
una caufa capitale. I Familiari appena fcovertolo alla tetta de* f^Cic'c 
fuoi Soldati, Munirono intorno al loro padrone , rifoluti di di» Cons. c.* 
fenderlo a cotto della loro propria vita; ma Cicerone (a) proi- Ce Ja re 
bì loro di far la menoma rsliltcnza . Egli gittò fopra i fuoi N „ T Q^p^. 
nemici uno fguardo il tranquillo, e fodo , cha fconcertò la lo* pio. 
ro audacia , e prefcntando il capo fuori della lcttica , ditte Io- 
ro , di poter prendere quel che cercavano , e terminare la lo» 
ro incumbema . Gli troncarono adunque fubito la tetta, ed in. 
di avendogli tagliata 1’ una , e 1’ altra mano , s’ affrettarono di 
ritornare in Roma , e di portare ad Antonio il più piacevole 
donativo, ch'egli aveflò potuto ricevere . Popilio fi volle da 
fe medefimo prender la cura rii offrirglielo, fenza aver riguar- 
do all’ infamia , che fi addottàva , prelevando una tetta ( b ) che 



avea falvata la fua . _ . d 

Giunto coftui , ritrovò Antonio nel Foro , circondato dal- Antonio j 4 
le fue guardie, e da un numcrofo Popolaccio, ed avendogli mo. t efta. 
Arato da lontano la preda , che gli adduceva , nè ricevè in pre- 
mio in quell’ iftante una corona d’oro, con una fomma di cir- 
ca quaranta mila feudi. Antonio ordinò, che la tetta fotte 
psttla all’incontro della Tribuna, in mezzo alle due mani: tri- 
llo fpettacolo pel Popolo Romano , e capace da far piancere 
tutti que’che fi ricordavano, che que’ membri troncati, che fi 
Tom. IV. y efpo- 



( a ) Satis ronfiar , /ervos fortitcr fi- 
deliterquc paratos Ali He ad dimican- 
dum: iplumdrponi If&icam , Se quie- 
tos pati, quod lòrs iniqua cogeret,juf- 
fifle . Lìv Fragra- ibid. 

( b ) ta Sarcina , tanquam opimi* 
fpoln* alacer in Urbem reverfus eft . 
Ncque ei feeleflum portami onus oc- 
CUrrit , illud le caput ferre , quod prò 
capite ejus quondam peioravcrat. fai. 
Max. j. 3. 

( * ) Gli Storici Greci, e Latini han- 



no avanzato , che portato il Capo di 
Cicerone nella T ritmila , l’avefl’e Ful- 
via Moglie d - Antonio prefo nelle lue 
mani, ed avendovi proderice esecran- 
de ingiurie , fi cavò infine li fua Spa- 
della dalle chiome , e tratta fuori dal 
Capo quella eloquente lingua , tutta la 
punte, per Sfogare il fuo Idegno- l'id. 
Marc. Tal. Cic . Hift-aFranc. Fabriclo . 
Marcedurano , impreffa in tpcrifrll Cl- 
c croni j , Bafile* 1ÉS7. 
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An.d! efponevano al pubblico per onta de’ traditori, fi erano tante Tolte» 
DÌÌcic <4- ne **° * U0 B° » esercitati gloriofamcnte , per la libertà della Re- 

C'Ns. C. pubblica. La morte degli altri Profcritti , dice uno Storico 
CesoR. 8 dello Aedo fecolo, mode foltanto particolar difpiacere: ma quel- 
kc^Qj^pé- d* Cicerone cagionò un dolore ( a ) univerfile ; ellcndo un 
dio. * trionfar fulla Repubblica, cd uno ftabilire in Roma la fchiavi- 
th •, ed Antonio nè fu contanto perfuafo , che vedendoli fazio del 
fangue di Cicerone , dichiarò eh’ era già terminata la proferi- 
2 Ìone. Accadde quello grande avvenimen-o a’ fette del mefe 
età 'Dicembre, circa fei giorni dopo lo ftabilimento del Trium- 
virato , e (Tèndo Cicerone di felfanta tre anni , undici mefi , e fei 
giorni ( b ) . 




STO- 




(a) Ceteroromque eteits primato* 
IdÀuj excitaverunt ; illa una comu- 
sem.... Crmutiur Cordite apud Se- 
tee- Civica* tenere lacrymas non po- 
tuit, suina rcciium Ciceroni* capuc 



in illìj fui* roftrir rideretur.I. F lor 1 .S. 

(k ) Plutarco vita di Cicerone Veli. 
Pater z- <4. Liv. Fragm- apud Senec. 
Appian-l.4Uio-l.47. Pigiti* A aitai, 
ad Ann- CJrb. 710. 





Digitized by_ Googlp 




171 

S T ORIA 

D E LL A . V IT A 

D I 

JVLT* CICERONE 

LIBRO DUODECIMO . 

C Onfervarono i Romani per più fecoli , una sì viva memo- 
ria della Storia delia morte di Cicerone (a )> che fi fon 
dati la cura di trafmetterne alla Pofierità , fin tutte le di lei 
circofianze, rapprelcntandola come uno de’ più memorabili av- 
venimenti dalla Storia Romana # 11 luogo, ove era fiato ammaz- 
zato, veniva vifitato da’ Viaggiatori , con unrifpetto, che non 
era differente ( b ) da un culto Religiofo . L’ odio di una sì 
. nera azione , cadde, è ver>, principalmente fopra d’Antonio; 
ma nientedimeno Augufto non potè efentarfi da una taccia d’in- 
gratitudine, e di perfidia, che ferve, di fcufarci di quel filen- 
7Ìo, che gli Scrittori dello ftefio iècolo, han tenuto, fopra un 
Cittadino cotanto illufire . Quindi non è maraviglia , che il fuo' 
nome non fi ritrova in Virgilio , ed in Orazio ; poiché un ca- 
rattere così difìinto, come quello di Cicerone , che avrebbe po- 
tuto far rifbrgcre le più nobili idee , era poco conveniente 
a’ Poeti della Corte, che dubitavano, principalmente in tem- 
po della vita d’Antonio di fare a colini una fatira , col folo nomi. 

• Y z nar- 

( « ) C Iodio Cicerojirm expel. iraCcr . State, de Ire. ». ». 

enti , & A a tomo occidenti videmur ( *) Appianp «oo. 



I Semini 
confetvaro- 
co lungo 
tempo la 
memoria di 
Cicerone . 
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nargli quel nome , e i Sicofanti o adulatori della fua corte , 
avevano ridotto in moda di oltraggiar la Ina memoria, cornuti 
te le calunnie, che la malignità avelfe potuto inventare : anzi Vi r- 
gilio per non rendere giultixia al di lui merito , in una occafio» 
ne, ove il l'uo luggctto non gli permetteva di dilpenfirfcnc (a) 
rifolvè di togliere ingiultameutc a Rmu flciTi l’jm re , col ce 
dcre a’ Greci quella Superiorità di eloquenza , eh’ effi medefi* 
mi erano itati fonati a cedere altre volte a Cicerone . 

Nulla però dimanco Tito Livio , che per la fua candidez- 
za fu da Augurio chiamato Po mpejuno ( 1» ) , le b bene obbligato 
a fottomettcrli alle congiunture, par che dimiuuifca il delitto 
della fua morte ; pure dopo aver egli latto l’ elogio delle di lui 
ammirabili virtù, aggiunge: che per lodarla degnamente , fa* 
rc bbe neccjjhria{c)lu di lui propria elojuenza. Augnilo an- 
cora , con e ci racconta Plutarco , avendo ita giorno colto 
all* improviio il fuo nipote , leggendo una delle op re di Cice- 
rone, e che cercò fubito nascondere fotto la Vvlle , per timo- 
re di non difpiacere all’ Imperatore, coilui preie il libro , nc 
lede una parte, e lo reftirul al giovanetto, dicendogli.* QiUt 
* era un grand’uomo, figliuol mio» un zelante cut.u.or di lua 

! patria (d) - Ne ,. 



(a) Orabunt c*ufas , melius, Se c. 
Ermi. 6 849 . 

■ ( b , T. L>vius Cneurn Pompejum 
tantis laudibustulit , ut Pompejanum 
eum Auguftus appellarci . Tacit-Ann. 

4 ( t 4 ) Si quii tamen virtutihus vitia 
penfarit, virmaguu» , acer , mimo 
«abili, fuit , & in cuju, laude, fequen- 
dai , Cicerone laudatore opus Fuerit • 
Liv. apud StncC- Suafor. 6 

(d) Plutarco vita di Cicerone. Ma- 
crobio rapporta un' altro fatto , che ri 
guarda Catone , e che egualmente di- 
moi! ra la moderaiione d Auguro. Un 



giorno AguUo ritrorandofi nella cala 
ch'era data abitata da Catone , colui 
che n’era il Padrone ,ciedendo dargli 
piacere, parlava malamente di quello 
leverò Romano: egli fci mollo con que- 
lla ri Ipoila : Colui , gli dille, che non 
ha voluio (offrir alcun cambiamento 
t nella co litu/.ion della lua Patria, era 
n -l'uomo oneflo ; un buon Cittadino, 
infelicemente Auguiko pronunziava la 
fua propria co od a n na , poiché avea,T.oa 
foia mente rovirtato , ma usurpato il 
governo del f»o Paele • ia- 

tur, a. 4, 
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Nella feguente generazione , o fia dopo la morte di qus* che 
£ erano ritrovati , per impegno d* intereffe o per differenze 
particolari , ad odiarlo nel corfo di fua vita, ed a maledire la 
lua memoria , cominciandoti l’ invidia a fedarc , lafciò prende- 
re alla fua riputazione , quello fplendore , che meritava ; e l'otto 
il Regno di Tiberio , quando Cremuzio Cordo Senatore , ed 
Uiorico, fu condannato a morte, per aver lodato Bruto; un’ 
altro Scrittore non potè trattenerli tn un rralporto pica di ze- 
lo per Cicerone , di fcagliarti nelle più amare doglianze contro 
d’Antonio. * Tu non hai nulla guadagnato, o Autonio , gri- 
dava egli ( a ), non hai guadagnato nulla, mettendo prezzo a 

* quello illufìre Capo , procurando la morte di un si gran Con- 

* lolo , e del contervatore della Repubblica . Hai tu rapita a 

* Cicerone una vita feomoda, e già proflirru al fine , per la 
‘ neccflnà della natura : una vita , eh’ egli avrebbe provata più 
‘ infoffribile della morte, fiotto il tuo impero ; ma invece di 
‘ oficurargli la glòria della lua eloquenza , e delle lue azioni , 
‘ tu glie 1’ hai renduta più rifplendeute . Egli vive , e viveri 
‘ nella memoria di tutti fiecoli , e per tanto lungo tempo , qnan- 

* to quello fiftema della natura , formalo dal calo , o dalla prò- 

* videnza, o da qualche altra cagione, che voglia immagimr- 

* fi, comprefa tra’ Romani dal lolo Cicerone , che 1’ ha dilu- 

* cidata nelle fuc opere, conferverà la fua efiftenza ; richiamar.. 

* do Per compagno della fua lunghezza di tempi , la fama il. 

* » c le laudi di Cicerone. Tutta la Polarità ammirs- 

* 13 1’ Opere, ch'egli ha compolte contro di te , c leggerà la 
« fioria della lua morte con fommo orrore. Da quelli tempo 
in poi tutti i Scrittoti di Roma , Poeti, ed Utorici , han tat- 
*o a gara nel lodar Cicerone (!>);• come il più illu.tre de* 

* loro 



Patercolo 
efclama per 
lui contro 
«li Antonio, 






v 



|») Veti. Patere- »• et. 

(h) Facundia: , latiarumqne , lit, 

terarum pareri arque ora- 

niutn criumphorum laurearli adepte 
majorem , quanto plus eli ingenii ito 



mini termino* , in tantum promoviile, 
Vuaa Imperli . t» /» ufi 7 . jo.^iief. 
fecit ne quorum arma vieeramu*, eo. 
rum ingenio vincctetnar. ViU.Pattrc, 
». }*. 



Cs • ' 



* 
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* loro Concittadini , e come il Padre dell’ eloquenza , e del fa- 
‘ pere ; pretendendo d’ aver egli fatto più onore alla lor pa- 
‘ tria colle fuc opere , ohe non ne han fatto tutti i Conquiflatori 

* colla forza delle armi ; e di aver diftefa la loro riputazione» 
‘ oltre i limiti del loro Impero. E circa tre fccoli dopo la 
fua morte, gl’ Imperatori Romani (a) gli rendettero una fpc- 
eie di Culto , mettendolo nella Clalfe ‘delle divinità inferiori : 
ordine , che avrebbe conlèrvato, fe avefle vivuto in Roma Pon- 
tificia , dovefecondo l’ idea di Erafmo (£) , non farebbe mancato 
in riguardo della innocenza della fua vita , d’ eflèr pollo nel 
numero di quell’ anime Beate , alle quali la Chieù rende un 
Culto Rcligiol'o, folto il titolo de’ Santi. 

Egli era di alta ftatura , magro » e col collo di una lun- 
ghezza fìraordinaria : il vilò ferio , e grave , con un’ afpetto pe* 
rb sì chiaro , e fercno (c) , che ifpirava nello flelTo tempo , te- 
nerezza, e rifpctto . Fu di una debole complcflìone , benché 
la fortificale felicemente colla fua frugalità ; in modo cheque- 
ila lo rendè capace di tollerare, tutte le fatiche di una vita 
molto laboriola , non meno che una fludioft applicazione , fetn- 
pre fano , c vigorofb . La cura da lui prelà per confervarlì co- 
sì , era fiata di bagnarli lòvcnte , c di farli le Ilrofinazioni per 
la fua perfora , e di fare ogni giorno pel fuo giardino , per 
cfercizio, uno fpalfeggiamento per rinfrefcarli {d ) la voce; e 
nella primavera coftuniava di vilirare regolarmente tutte le Vil- 
le, che poifeneva in diverte parti d’ Italia . 11 principal fon- 

damento però della fua finità fu la fua temperanza . Ella fer- 
vi collantemente a prelevarlo da tutti i nuli violenti ; e fe 
» mai 



fa) Lampr Vit. Alex Sev. e. }r. 
(b) Qurm a'iitror , fi Chriftianara 
philolr phiam deci ile t , in eoiura nu- 
nur< cenlendum lume , qui mane , ob 
vitam mi. oc Rter, p cq ne irunlaflatn, 
pio Oi*>s h:<norar,tUr . Erafn c ietti* 
niau. verf.Jinem • 



(e) Equidem faciei decora ad fe- 
neÀurem prelperaque permanfìt vale, 
ludo. Afin. Poli, «pud Sente. Su.ifor. 6. 

( d ) Cum recreandac votulae cauta 
mihi eccelle eflet ambulare - Ad Attici 
a. a;. Plutarco Vita di (cicerone. 
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mai qualche volta era forprefo da una leggiera indilpofizione, 
non avea altro metodo , che di raddoppiare la Tua attinenza , 
e curare, il male colla dieta ( a ) - 

In quanto agli Abiti ed a fuoi abbigliamenti , che i Sa- 
vj han riputati indizj dell’ anima , egli oJèrvava quel che ha 
preferito nel Tuo trattato degli Officj , cioè tutta la modedia 
t la decenza , che conveniva alla Tua qualità ed al tuo carat- 
tere. Amava la proprietà , fenza affettazione : evitava coi tut- 
ta diligenza d’effer {ingoiare , o foverchio negligente » o ec- 
ceffivamente delicato, per effere effettivamente l’uno e l’altro 
contrario alla vera dignità ; poiché in uno fi comparile igno- 
rante c difprcggiantc della virtù (b) ; nell’ altro puerile , e pre- 
funtuofo . 

Ma non vi è data in lui cofa più' amabile, quanto la 
fua condotta e le Tue maniere nella dia vita domeltica , e nel- 
la focietà de’ fuoi amici . Era egli un Padre indulgente , un’ 
amico zelante e (incero, un Maeftro dolcidimoe gencrofo. Le 
Tue lettere fono piene delle più vive efpreffioni della fua te- 
nerezza verfo de’ fuoi figliuoli (c) , confcllàndo lpelle volte , 
che i di loro carezzi gli facevano porre in obbllo le fue pene, 
e lo (òllcvavano dalle fatiche del Foro . Era proporzionatamen- 
te affettuofo , anche verfo i fuoi Schiavi , allorché la loro fe- 
deltà c i loro fervigi avevano meritato il fuo affetto . Si è pò- 
tuto quello riconofcere nell’ efempiodi Tirone, non per altro 
diftinto, che pel folo fuo merito. In una lettera ad Attico. 

* io finileo, egli dice, (dj perchè non ho prefentemente la mia 

lifae- 



(4) Cum quidem biduum ira jeiu- 
nus fuìflVm , u r ne aquam juidern gu- 
ftinm. Efift.fam- 7. 16- Piuuico vi- 
ta di Cicerone 

( i 1 Adhibrnda munditia , non odio- 
fa ncque cxquinti nini s, tautumquz 
fug ar agreltcm 3c inbumanam m-gli 
gentiam ■ Eidtm ratio eli habenda ve- 
(timi, in quo ficut io pleriique robui, 



med'ocritasoptima eft. De iffic-l. jS. 

(. ) Ut tanrum requ.etis habeara 
quan.um cum uxore, & filioia Se rod- 
Ito Cicerone con lum tur • Ad Atti:, 
1 1 K 

(dJ Nam puer feftivus Anagnoftes 
noller , Sofichtus de celierai , nirque 
plufquam fervi mori debere videbatur, 
commorerac . Ad Attici, la. 



Suo metodo 
di veftire . 



Son condot- 
ta domeni- 
ca . 
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* libera volontà : ho perduto Sociteo mio leggitore , giovanetto 

* di molta riufeita . Quella difgrazia mi ha afflitto più di 

* quel che polla immaginare , per la perdita d’ uno Schiavo . 
Sua amici. Egli avea le più fublimi cognizioni dell’ amicizia o Caddi’ 
aia. eccellenza della Tua natura e della (uà utilità nel commercio 

della vita umana . La grand’ opera , che ci ha lai'ciata Copra 
quella materia , non contiene alcuna regola o maffima , che non 
avelie egli continuamente praticata j poiché in tutte le varie a- 
micizic , nelle quali fi vede edere entrato c per la fua dignità 
e pel fuo carattere , non fu mai acculato d’ elfer flato qualche 
volta incollante o poco (Incero j o di aver ulato poco zelo e 
calore pel menomo di quegli, a’ quali avea accordato il titolo 
di Cuoi amici, e riputati "per uomini dabbene . Egli (acca il 
fuo piacere ad impiegarli nell’avanzamento della loro fortuna, 
c di foccorrcrli nell’ avverfità , fedele nell’ uno e l’ altro flato 5 
ma più ardente nelle loro disgrazie , perchè allora egli Cerni- 
va (a) più vivamente il bifogno che avevano del fuo foccorfo : 

* l’amicizia, diceva egli, meriterebbe quello nome , fe noi vi 
‘ ricercammo il noftro lolo vantaggio ? ella farebbe un traffi- 
co d’ inter elle. Chiama la gratitudine madie di tutte le virtù 
la mette al primo grado di tutti i doveri (J>) , e nel fuo lin- 
guaggio virtriofo e riionofeente lón veri finonomi , poiché que- 
lle due qualità , fi ritrovano fempre inlèparabilmentc uuite nel- 
lo (ledo carattere . Le fue opere fono piene di fiutili léntimen- 
ti , cerne la fua vita n’ è piena di efempj. Era in Roma sì 
bene (labilità quella opinione di lui , che uno de’ luoi amici, 

lcu- 

(*) Ubi I Ha fai fìa amicitia r" Si non affeftumeflie, cupiam tamen nihil eri, 
iplc amicus per leamatur tetopeflore. quod marini , quara ree < 3 c gratuni effe, 
liclrg.i. 18. Quim lì ad fruftura no- & videri . Eli enim hzc una virtù*, 

- flrum referemus , non ad illim com- con lolum maxima , led edam matei 
meda, quem diligimuj, non erri ifta virtutum omnium — qua: poteri effe 
amiciria, led mercatura quadara u:i. jucundita* virar , lutatati* amicitii* f 
Jitatum luarum . DtNamr.lJtor.14*. qu* porro amicitia poteri elle inter in- 
li,/ Cum omnibu* vmimbu» me graie* f Pro PUns. j j. Le Jitub. a. 11. 



I 
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cufandoG dcH’importunità , colla' quale gli domandava un favo- 
* re, gl» fece oflirvarc: ‘che aveva ahùcfatti i fuoi amici, non 
‘ a pregarlo , ma ad ordinargli di render loro fcrvigio (a) . 

Era inoltre egualmente generofo pe’ fuoi amici , che facile 
a piegarfi po’ fuoi nemici . Ogni menoma dimoftrazione di 
difpiacere, ogni piccola fommelEone , gli facea cancellar la ri. 
cordanza delle più grandi ingiurie; e quantunque nonglirmn- 
caGèro occalioni di vendicarG , gli ballava la fola fuppolìzione , 
per fargli cercar le ragioni di perdonare . Egli non ricusò 
giammai offerte di riconciliazione, anche de* fuoi più capitali 
nemici, come n’ è piena di quelli efempj la Storia della fu» 
vita. Più d’ una volta dichiarò in pubblico , di non enervi 
cofa piu lodevole nè più degna di un grand'uomo, quanto l'ef- 
fer placabile (b) . Ufava come un dovere naturale la modera- 
zione nella più giulta vendetta , e la temperanza ne' caftighf. 
Il pentimento di un reo, gli fembrava una legge, che obbli- 
gale il giudice all’indulgenza; ed avea per una delle fue maf. 
fi me ordinarie : ‘ di dover etfer 1’ odio paffaggiero , e le ami- 
‘ cizie immortali (*) . 

La fua maniera di vivere corrifpondeva alla fua dignità. 
Era la fua porta aperta a tutti gli Stranièri , che meritava- 

Tom. IV. . Z no 



(4) Nani guod ita cenfuerij| prò 
amici* laboiare , non jam He Iperant 
aòrte. Itdetiamlìc imperane (ibi fa- 
nuiiarcs. Ep. fan 6 . j 

{b) Eli «nini oicilceodi & punien- 
di modus , atque haud Icio an lati» fit 
euni , qui lacelferic in;uriae fu ai pce- 
nitcre . De Offe. t. 1 1 ■ N ihil enim lau- 
dibiiius , cibil magno viro digniur, 
placabilitste , de clementi*- Ji.-rf. aj. 
Cum pa mere tri ledere potutimi , 
ignolcendi queicbam esular , con pu. 
niendi occalìones-f>«£ m.Cie ex Marcel- 
lino . Ncque vero me fceuicet mortale* 
inimicitias , tempi icrnas amicitiasha. 



bere • ProC ■ R abir. Pofl . ti. 

( * ) Quelli lavi , e (inceri Tentimeli-' 
ti contirmano Tempre più 1 idea d' Enf- 
ino , che le Cicerone avelie ronoTciuco 
i principi della filolofia CriHiaua , lir- 
rebbe ttato certamente un gran Santo. 
Da tutto ciò può ben conlidtratfi , che 
i precetti di Gesù Cri Ilo, toccante il 
perdono de’ncmci, non fono duri , 
come ti fon riputati da taluni, ma pu- 
ramente naturali , cri facili a menerà 
Ti in elecuzione , che un Gentile coile 
Tele maflur.e dell’ oncttà li cleguiva 
peiiettamcnte* 



Era genero- 
io e pieghe, 
voi e . 



Umano , e 
coitele eoa 
tutti . 
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no cffer diftinti, a a tutti i Filofofi dell’ Alia , e della. Grecia, 
Di enfierò ve a’ erano molti , clic Componevano (a) una par- 
te della fua famiglia, e clic gli furono Eretti amici per tut- 
to il corfo della lor vita . I fuoi appartamenti erano pieni di 
una multitudioe di Cittadini , che li facevano onore di alfi- 
fierlo, mentre fi levava la mattina; ed anche Pompeo non if- 
degnava di farli veder qualche volta in quella compagnia - La 
m.'ggior parte vi li portava (fr) per fargli noa falò un com- 
plimento , ma per accompagnarlo al Senato , o al Foro , ove 
li trattenevano fino al fine , per ricondurlo a cala . 1 giorni f 
nc’ quali il pubblico intercise non 1* obbligava ad ufeire > ufa- 
va, dopo le vifite della mattina » clic finivano ordinariamente 
prima di mezzo giorno, ritirarli nella fua libraria, ediftar- 
Iene occupato, lènz’aitra interruzione , che quella che gli da- 
vano i fuoi figliuoli , che vi ammetteva , come di un breve in- 
tervallo alla fu* occupazione . 11 luo principili divertimento 
era fecondo l'ufanza de’ grandi di quel Secolo , di cenare il» 
una gran compagnia-, tenendo alla lor rnenfa i loro amici , e 
facendo durare quell’allegrezza per una parte dell* notte (c) 
il che non gl’ impediva di levarli regolarmente a buonora , 
benché non dormili^ mai il mezzo giorno, cantra il cofiumc, 
che tutto ÀI mondo vedeva olfervarfi in Roma , e clic anche og- 
nidì li conferva - 

* Ma 

(») Doft : ffìmorum Fioraìnum fami- Ad Attie. ». ij. mane fitwamuj domi 
liaritttes , quibus femperdomus noltr* bouos vira* multo* Ubi falurati# 
fl'tuir , Se Principe» illi Diodctus, defluxit , lileris me involto . E pqf. 
Philo, Antiocfcus, Poffidoniu» a qui- fam.g. io. Cam Itlntirioni ncj dadi, 
bus inllituti fumus De Natur. Dice, ronsamicnrum — — abdo mr ir b : blio- 
Er»m cum Diodato Stoico , qui thecam . Epifl f* m. 7. 1 1 . Poli harem 
CBm bibitatUfei apud me , mecttmque qturran» moielli coteri non lunt . Ad 
vixiffet , neper eli domi mese mortutts. Attie. >. 14 

Brut 4 j 7, tr ) Nunc <Ju‘dem proprer tntermif- 

(fr) Cuoi benecompleta domus eft fionem foren.'is operar Se lucnbiationes 
tempore marmino , cum ad Forum (ti- detraxi Se meridiacioncs add'di quilcs 
pati greg ibjsaiuicommiici'cendiniw . uti Mica noa i'olebam - De D.vin .a’jl. 
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Mi benché «gli folle così temperato, e fludiofo , non gli 
toglieva quello il guiìo del buono apparecchio delle vivande , 
non meno alla fua propria tavola, che a quella de’fuoi amici; 
egli ne facea buona lecita , e non fi curava alle volte della fu* 
debole complc/Iione . Era allegro, vivo, e piacevole ( a ) , e 
metteva in allegrezza i convitari colla fua grazia , e colla leg- 
giadrìa del fuo umore* In una convcrfazione di amici , uniti 
a folo fine di godere della focietà , gli avrebbe lcmbrata rulli- 
chezza , degna di rimprovero , il non contribuire all’ allegrez- 
za comune, o intorbidarla col dimoftrarfi freddo, c folle nuto 
oltre ch’egli provava realmente fommo piacere , per quelle lpe- 
zie di divertimenti. 11 fuo umore era naturalmente inclinato 
all allegria, el fuo fpirito alle facezie. Quello naturategli era 
flato molto utile al Foro, per reprimere l’ infolenza defuoi Av- 
verfarj , per conciliarli il favore, e 1 ’ attenzione de’ Ciurlici , 
fpargendo delle lepidezze nelle cauli più nojofe (b) ; e per fac 
loro qualche volta raddolcire una fentenza, movendoli a r tfo , 
a collo degli ItefTì Accufatori . * . • • 

L ufo che ne fece ne’ Pubblici affari, fu fsmpre così ben 
nvfurato , che non - vi fu occafione di poterne cifcre rimprove- 
rato; ma nelle converlazioni particolari fu qualche volta accu- 
lato d’ctfèrfi inoltrato molto nel beffeggiare (c) , e d’ efferfi f». 
vercluo rilalciato alla vivacità del fuo ingegno , fenza riflette- 

Z 2 re 



Egoautem .exirtimes quod lu- 
bet , mirih r cafior faceti:* maxime 
coltra: ibu* Fpiji Jem 9.15. Nec id 
*d volup-arem uf.ro, ted ad cotnmu* 
citatelo vii.* acque » flus remiilioucta- 
P". »«imorum , ju* m. xiino termone 
efficitu' f.iniliari , qui eit io convivii* 
dulc flimuj Uni ..9 Conviviodele- 
«or ib |, <juor, quid in foinm, ut 
dici tur , 8c gemiuini criam io rilus ma* 
xim i tiaiufero Uni. x6- 

14 j Su^voì eft, & vchemcntcr far. 



pe utili* jocus fc faceti* — — Mul- 
timi iti cauli* pti làepe lepore, &f»c*- 
tiis perfici vidi De Orjt *■ J+ Qu» 
rUBRi indici* morendo Se illojtfifte* 
folvit affcAus , Se animura ab inten- 
timi* rerum frequenter avertit, & ali- 
quando eciam retici: Se a lanciate rei 
a faticar io ne renevat . Quinti! 1.6 c J. 

(c) Nofter vero, non toluin extra 
judicia, led ir ipli* etimi oratìoti ibut 
habitus eli , nimiu* rilus alfeftator « 
JW> ■" flut- vita di Cicerone - 



Amante de 
buoni cibi ; 
Allegro, e 
Lepida • 



Uio d* 1 !* 

tua lepidez- 
za. 
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Suo inge- 
gno, ed elo- 
quenza • 



re alla difpiacenza , che avrebbero potuto cagionare i fuoi bel- 
li motti . Di tutti quelli però, thè ne fono flati trafmefli dall* 
Antichità, non ve n’ è alcuno, chè non fi conofca profferito 
in prrlone cattive, c ridicole: gente , della quale egli nc de- 
tcllava i vi?j , e le follìe. Se egli irritò qualche volta la bi- 
le de’ fuoi nemici , e la loro malignità, più di quel che gli con. 
veniva, non fi vede giammai, che abbia perduto un’ amico da 
lui iìimato , per un’ improprio fcherzo . 

Egli è certo , che la riputazione del fuo ingegno, non fu 
mcD grande della fua eloquenza, e che durante la l'uà vita , fi 
diet cro fuora delle raccolte fpurie de' tuoi belli motti fa) , le 
quali fi fparfero per tutte le cafe di Roma ( b )» fiuranto che 
Tribuno fuo intimo Amico fi credette obbligato, per l’ impe- 
gno che aveva della -fua gloria , di darne fuora una collezione 
autentica- Giulio Cefare fimilmcnte, avendo formato il dife- 
gno di raccoglierne gli Apoftcgmi , o fieno i peuficri memora- 
bili degli uomini illuftri , raccomandò iflanteneeme a molti de’ 
fuoi amici , che frequentavano ( c ) Cicerone , di comunicar- 
gli tutto quel che fi profferiva di notabile da quello grand* ua- 
ino. Ma Tiroue liberto di Cicerone, cho lo fervivi princi- 
palmente ne’ fuoi Studj , e negli affitri letterari pubblicò dopo 
la fua morte la più perfetta raccolta di quelli ingegnoti fati , 
in tre libri , quantunque a giudizio di Quintiliano j avelie (d) 
potuto toglierne alcuni dal nùmero , cd ufare più matura di- 

fami- 






Ai» entra , ut ego ditcelferim, 
rmni» omnium «lift» — io me con- 
feiri’. j. jj Jr. 9- ,6. 

(* ) Liberifte, quem mibi mififtì, 
quantum babet declarationrm amori» 
lui ? Primntn quod ribi facetum vide- 
tur , quidquid ego dixi , quod aliij for- 
nire non item : drinde quod illa live 
faceta flint lit Gcfiurt , narrante te, 
venali i dima. Tptft. ftm - 1 j »i- 
(.] Audio C*Uicm, cum volumi- 



na jam confecerit «f«*J ijftcvw , fi quod 
atf-raiur promeo, qu,.«i ineum non Ut. 

reicere fol-re hsee ad iW«m c«m 

reliquis »ft ! s perferuntnr ; ita eniot 
iplr traodavi: . hflift fan. 9 if. 

(«fi fJtinam libertus eius Tiro , aut 
alin» quilquis fu't , qui tres haede re 
libro» edidic , paiciu» diftorum nume, 
roindulfifler < 5 c plus jud'C'i in eligen- 
di» quim in coxigeri-ndij'fludii adhi- 
buiflet. Qmì9»ìL • 
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famina nella licita. Di quella raccolta però non cen’èrimv 
Ho alcun libro , e folamente lì ritrovano lparfi alcuni di quelli 
motti nell’ opere di qualche antico Autore , e dello Hello Cice- 
rone ; e nel fecolo di Quintiliano lì vivea perluafo , che que- 
lle piccole cole non potevano {piegarli con felicità , benché mol- 
te perfone 1’ «velièro intrapreler o ; ed o perchè il guito era mu- 
tato , o perchè non potendoli accompagnare co’ getti, c co’mo- 
di, che forfè ne formavano la grazia principale, è riufeito dif- 
ficile farli comparir piacevoli > oude non è maraviglia , che a 
Boi fembrano iufìpidi , e freddi , quando liamo ignari , non lo- 
lamente de’ fatti, e de’ motivi, a’ quali fi riferivano; ma ezian- 
dio delle maniere, del gufto , e delle coftumanze particolari di 
quel tetopo. Quintiliano (a) però le g’tudi:ava come tutte 1 
altre di lui produzioni , delle quali fc ne potea togliere , e non 
aggiungere qualche cofa. __ # Sue Ville. 

Potlcdeva Cicerone un gran numero di belle -Ville in di- 
▼erfi parti d’Italia, ed alcuni Scrittori ne numerano fino a di. 
ciotto, da lui fabbricate, o comperate, fuorché quella di Ar- 
pino , che gli era ereditaria . Erano elle generalmente edifica- 
te nelle vicinanze del mare, in una glulta diftanza , per Ja par. 
te inferiore tra Roma, e Pompeia , la quale era pochi migli» 
dittante da Napoli; ed è da crederli , che erano fornite di tut- 
te le perfezioni, e per l’edificio, e per lo (ito ; giacché 
egli le chiama le bellezze d' Italia. Quelle da lui più volen- 
tieri frequentate, e dove vi fi tratteneva una buoni parte dell’ 
anno, erano Tulculo» Anzio, Aftura, Arpino , Formia , Co- 
nia, Pozzuoli , e Pompei; delle quali 1’ ultime quattro traeva- 
no il loro nome dalle Città, che J’ erano licitate vicine- Era. 

no 

f . 

<i) Qu" taraci, noneiunque, ut in ftrìs beile idificati* A (“.iti* am»- 
ornai etus incoio tacilius quid rejici, ni* confami pntuit, iu peregri.iatione , ' 

quam quid adjlci poflìi.iaveaient. IkiJ. coniumimur . Ad Artic. i S. f Gurocel- 
Unc’ti). mar. 1 . Ics Italie rillulis noftias non video f 

(é ) Quca itnjforis in pr#dielisao- Ibd, 6, 
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no ben grandi i e capaci a contenervi la fua famiglia , 'ed un 
gran numero .di Amicii de’quali molti , eli” erano Signori di 
primo grado, vi f. trattenevano con lui qualche giorno , quan- 
do volevano far viaggio ne’ contorni di Roma . Ma oltre di 
quefie Ville, che potevano cllèr riputate per tanti feudi , e eh’ 
erano circondati da’ bofehi , e da’ giardini, ve n’avea molte al- 
tre per la fìrada, eh’ egli chiama piccioli Alberghi, o luoghi 
da ripofo (a ) , fabbricate forfè per comodo del viaggio , quan- 
do e’ pattava da una Villa all’altra* 

Vili» «li La Villa di Tuicolo , era fiata di Siila il Dittatore , e 
Tulculo. £ jiconolceva ancora negli Appartamenti, una (f>) pittura, 
-che rapprefentava la celebre vittoria , riportata vicino Nola , 
nella guerra Marlica , ove Cicerone avea lervito da Volontario. 
Ciucilo bel calino era dittante quattro miglia da Roma , fica Cul- 
la {.unta di una dcliziofa Collina ,• circondata da un gran nu- 
mero di altri catini , e colla veduta di tuttgRoma, e di tutta 
la Campagna vicina. Il Territorio di Cicerone, era bagnato 
da un gran numero di rufcelli , che Correvano per mezzo de’ 
canali, per cui corrifpondeva un annuo Tributo all’ Uimcrli- 
tà (cy di Tulculo . Con quella poca difianza da Roma , avea 
la comodità d’ undarfeuc in Campagna in ogni ora , per rùtorar- 
fi colla tua famiglia , e co’ Cuoi amici dagli clèrcizj del Foro; on- 
de egli pattava il tempo più dilettevole in quello deliziofo riti- 
ro , e *1 piacere che nc prendeva, Cavea (piato ad ornarlo con 
più diligenza (J) diluite l’ altre lue Cafc. 

• Quan- 
ta} Ego acccpl in dlvrrforiofo 53- ( i ) Qtias mihi antea fi gru noi fi (il 

Duellano tuas Urterà,- AdAititi^. i. eaomnu inTuktJlanum drputiabo . ad 
) Idgu.* etiam in Villa tua Talea Attic. 1 Nu ex omnibus labor bu, , 
lana , qux p.'tlca ftiit Ciceroni, , Sylla A fliolelbi, unoilloin Irco cor.-juie- 
p : nxit P/jrt. Uifi. «jr, «a. 6. tciu us . liid j. No* Tuiculano i:a 

• <•) Lgo Tii-cu ao s prosupu Crebra deleltamu, , ut nobiimetiplis lutti de- 

Vcd'gal penda m,<ju la a Mu'uiiipiofuu. ni<]Ue rum ilio vernimi, placcarmi, . 
dumacccpi- Lintr.iLuJt. j. a. iLd 6- La binazione di Quello Canno, 




/ 
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Quando qualche ftraordiuario difpiacere per la Repubbli- 
ca , o una lunga vacanza nel Foro 1’ obbligava a cercare una 
S?ena più calma, cd un ritiro più quieto, ufava ritirarli nell» 
fu* villa d’ Anzio, o in quella d’ Altura . Teneva egli nella 
prima di quelle due, la fua miglior raccolta de’ libri , ci ef- 
lèndo non più , che trenta miglia dittante da Romi, potè* ben 
edere informato giorno per giorno di tutto quel che v’accade- 
va . Era Altura un' Moietta pofta all* imboccatura di un fiume 
dello Hello nome , lontano circa due leghe da* Promootorj d’ 
Anzio, e di Circeo * luogo proprio per formarvi una perfetta 
folitudine . L’Ifofa d’ Altura era circondata da un boi'co pia- 
no, che formava alcune llrade coverte d’alberi, dove Cicero- 
ne folea pslfare il tempo malanconico , e tetro della fua vita . 

Nel più gran caldo della State, la fua Abitazione d’Ar- 
pino, e PIfoletta a quella aggiunta, co’ fuoi bolchetti, e colie 
lue cadute d’acque, ferviva a prelèrvarlo da’ pecicali della Ca- 
gione ; tantoché egli fcrivendo una volta a fu o Fratello , iti tem- 
po di State , e di un caldo il più eccellìvo , che mai fi folle 
provato, gli diira, che fi compiaceva di rinfrdcarlì nell’ acque 
frelchc del Fibreno (a). 

L’ altre fue Ville erano fiutate ne’ luoghi più aperti d’Ita- 
lia, dove parimente vi pollèdevano Calmi , e poderi i più gran 
Fcrlòn.'ggi di Roma . Ne aveva egli due a F arma , una all’al- 
to 



cV era dato vedlimirrnvire fabbrica- 
to da Siila, confimi quel che Seneca 
hi 0 ile r 'rato intorno- alle cale di cito 
pago* de’ Gran f iapitani di Roma , co 
me furono Mino, Porap-.-j , Gelare.- 
cVelle etano lempre litu ite l’opri Col- 
line t o l'opra il più alto terre .0 , che 
a»r vino potuto ritrovare, p.-rebd "area 
loro proprio, comeComa: darti di TVup 
predominare il Paele, ch'era interno di 
loro, e che quello filo av l’eia f rm* 
di un Campo . Sture, fif-j 1 . Quello 



delirlofo Tufcofo appartiene oggi ai 
Monaci di Gratta Ferrata , come appel- 
lali orail lu'go. Colloro nooilrano an- 
cora alcune colonae, ed altri refidui 
degli edifici di Cicerone , come gli 
Aq sedotti , che i ufi ivano i Già- dioi. 

(a) Egoex ringoia calor-bus , no» 
enim meminimus ma/ores i» Aipina- 
ti , fumma cun, amen iute flunoinis , 
me refeci Indorisi» dieUit. 

*• »• 



Dove ritira, 
vali in tem- 
po nojoiò . 



Nella State 
ad Alpino , 



Altre fue 
Ville- 
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to , e 1’ altra al batTo , o (ìa una Culla Montagna , ed un’altra , 
vicino al Porto di Gaeta. Ne polledca un’ altra nella riva di 
Baja , tra il Lago di Averno , e Pozzuoli , da lui appellata la 
Villa I uteolana . La Villa Cumana era lituata Culle colline dell’ 
antica Cuma. La Pnmpejana, dittante quattro leghe da Na- 
poli, era riputato un luogo molto piacevole, per la purità deli* 
acre, la fertilità del terreno, e la delicatezza delle lue frutta. 
La Villa di Pozzuoli era ftata edificata fui modello dell’ Acca- 
demia d’ Atene , della quale portava il nome . Era ella abbel- 
lii di un portico, e" di un bofehetto per le conferenze Idolo- 
fiche; e poco tempo dopo la morte di Cicerone , cadde nelle 
mani di Antittio Votare (a), che la. fece riftorare » ed accrc- 
fccre di nuovi ornamenti . Una forgente d’ acqua calda , che feo- 
vcrta mentre fi lavorava, diede motivo a Laurea Tullio, uno 
de’ liberti di Cicerone , di comporre un’ Epigramma , che Pli- 
nio ci ha confervata {b). „ ^ 

(•) Pii» Hill. Nat. j«. ». 

(à) Quo tua Roman» vindex elariflin'.* hnguae 
Sylva loco meliur (urgere jufla viret , 

Acque Acadetnisc celebrata!» nomine Villana 
Nunc reparat cult» lub potiore Vetus, 

Hic eiiam appareut lymphz non aste reperì*: ; 

Languida qua: inculo lumina tore levane. 

Nimirum locar iple lui Ciceroni* hoc-on 
Hoc dedit, hac foutet cum patefecit ope . 

Ut quo uni lotum legitur fine fine per oibem 
bini plurcr, oculu, qu» medeautur aque . 

Plin- Iblei. _ 

dio; che lo aviebbe lafciato con minor 
dilpiacere , le dall’ abbaione di Ci- 
cerone lulla terra egli avelie fcoveito 
il cammino per quelle Regioni luper- 
ne, dove Cicerone prcbabilmeute vi- 
ve nel godimento d'infinite felicità. 



Quella cifa di Campagna, diven- 
ne dopo un Palazzo Imp riale , ove 
morì , e fu iotterrato 1' imperi dorè 
Ad riano , e dove fi lupponc che egli 
diede alla lua picctla , pulhi* ,e flut- 
manie ttitim » , 1’ ultimo celebre ad- 



Animula , vagula, blandula, 
Hoipes , comcique corpotis 



Quz 
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Tutte le Cafe di Cicerone erano adornate con una polizia, 
e delicatezza , proporzionata al Tuo gulto*, ed alla magnificen- 
za degli edificj . Le .Gallerie erano guarnite delle migliori 
pitture della Grecia . 1 Tuoi vali , c gli altri mobili , vi era- 

no corri l’pondenti , non meno per la bellezza del materiale » 
che per l’eccellenza del lavoro . Plinio fa menzione di una 
tavola di Cedro, che elideva ancora a tempo l'uo: era quella, 
dice egli , la prima , che fi folle veduta in Roma , che Cice- 
rone avea comperata circa due mila (a) e cinquecento ducati . 
Egli era perfuafo, che un Cittadino par fuo , dovea foltinere 
in tutte le circollanze 1’ uniformità dei fuo carattere, ed accre- 
feere ancora la l'uà dignità, collo fplendore della fua vita. Que- 
lla era fiata la ragione , che gli aivea fitto comprar tante Ca- 
fe ne’ migliori luoghi d’ Italia , principalmente per tutta la via 
Appia ; ove fi offerivano all’ ollcrvazione de’ Viaggiatori , ed era- 
no molto comode al ricevimento de’ luoi amici, cip vi ritro- 
vavano tutta la loro comodità . 

r ,^ n ^ ettore > che fi ricorderà la mediocrità del Patrimonio 
i ‘cerone , durerà fatica a comprendere , donde ricavavi tan- 
to ■ danajo, ballante per fornire alla coltruzion di tanti cdificj, 
c< alle fpefe continue del loro mantenimento . Ma dovrebbe 
ceffar la meraviglia fe fi confiderà le grandi occafioni j ch- C "li 
avea avute, d’ accrefcere le lue ricchezze. I Grandi di Rana 
avevano due flradc Tempre aperte per arricchirli t'primisramea- 
Tom. IV. Aa 

Qua- dudc abibis in loca 
Pallidula , rigida, nudala, 

Nec, ut Joles, dabis Joco*. 

aElii S pania n. Vit. «a ir. , 

(i) Ubi nuncagat anima Ciceroni*, 

‘cecgli.f.ruiTe non eli huiuani judicii 
pronunciare : me certe no- admodura 
ad verfum habituri fiat, in ferendis cal- 
culis, qui l'perant ilium apud Supero* 
quictam viumagere. Erajn. Proem. 



In Tufcu! Jo. VUrtra. 

(•>) Cxtar hudie M-Ciceronisfn illa 
paupertate, * quod magi* mirutn eli 
illoaevoemp a H- S. X. fti Hat. 

* l‘ 1 S • Nullius ante Ciceroniana* 
vetaitior memoria eit I ititi, jg. 



Orraircr* 
delle ca-e a« 
Cicciute» 



Oc calimi 
avute per 
accrescere 
le tue ric- 
chezze ; 
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Altra Uni» 

<li più ODO" 
re tuie. 



re i pubblici Magibrati » e i Governi delle Provincie; infecon- 
do luogo i donativi de’ Re, de’ Principi, e delle Nazioni bra- 
niere , le quali li erano loro rendute obbligate , per la loro prò- 
lezione . Cicerone quantunque fi fòlle approfittato di quelli 
vantaggi , con una moderazione ammirabile , ne avea nientedi- 
meno ricavato tanto , quanto ballava ad un uom prudente , re- 
golato , e fuperiore a’ frivoli piaceri (o) , per fornire a tutte le 
lue fpefe. Si dee richiamare a memoria, che lanciando la Ci- 
berà, ove per una generofità lenza efempio , avea rifparmiaro 
alla Provincia circa un milJione, c cinqueceutomila ducati , che 
tutti gli altri Governatori avrebbero appropriato a’ loro mede- 
fimi ; lafciò in potere de’ pubblici Eùttori una lòmnu di circa 
cento trentamila feudi (6) , che s’ avea rii'parmata da’ più giu* 
Hi Tuoi aflègnamenti , e* che gli fu reftttuita dopo il fuo ritor- 
co in Italia. 

Vi era inoltre un’ altra brada per arricchirli , che era bi* 
mata più onorevole , e die avea procurato a Ciccroue frequen- 
ti foccorfi. ' Era quella i legati , che fi lafciavauo in morte da- 
gli amici. Era ul'anza comune, lolamente pero predo i Ro- 
mani , che i Clienti , e tutti que’ , che avevano fatta profcilio- 
nc di qualche particolare amicizia con una iliuflre lamiglia , 
Jafciaffcro a’ loro Avvocati una porzione confiderabile de’ loro 
beni , per dimobrar loro una effettiva teltimonianza di capet- 
to , e di gratitudine ; e’J, credito di un Citcadiuo s’ accrefce- 
va a mifuta , che fi accrclccvano per quella brada le lue ric- 
chezze . Perciò Cicerone oilèrva , in onor di Lucuilo, che du- 
rante il tempo , che cobui governava in Alia ( c ) , gli cran® 

per- 



ca) Parva fuor ,qu* defunt nodris permutinone , filem no (Ir a ni facile 
^uidem tuoribuj , A ea tu ut ad «rapii, tueb.-re , Ai Attic xi.(- 
car dum expcditiffi.TU , mudo vale- (<■> Miximas, audio libi , L. Lu- 
amus ■ Ai Quiat. ». i j. culle, prò tua exjroia liberal inue , 

b) £“» in Ciftopboro in Ali* hab 'o maximiique beneficili in tuoi, veaifle 
adH.b. bade vide*} hujutpccUiji* husreditatcì. fraina. - , j 4. 
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pervenute molte eredità confiderabili ; e Cornelio Nepote ci fa 
Taperei che Attico era facce fato della ftelfa guift a molti re* 
faggi 1 (blamente per la bontà del fuo naturale ( a ) > e per la 
f. deità della tua amicizia . Cicerone area ancora ricevuto un 
gran numero di queftidoaativi teftamcntarj > come egli mede- 
fimo fe ne confola in molte lettere (b) : e quando Antonio gli 
rinfacciò fellamente di non edere ftaco confiderato in quelle oc- 
cafoni, dichiarò nella faa rifpofta , che i fuoi beni s’ erano aumen- 
tati con quelli mezzi , fino alla fomma di quattri millioni , 
de’ quali era tenuto alle libere, e volontarie donazioni, e non 
già come lui , a’ falli teftamenti, (c) finti fattigli da perfone 
tconolciute . 

Non fi fono rimproverati giammai a Cicerone vizj abitua- 
li , e nel Secolo più corrotto di tutti , il fuo carattere fu un’ 
illuftre efempio (d) di virtù. L’avarizia , 1’ invidia , la ma- 
lignità, la lafcivia , c l’ altre paltoni , eh’ efercitano il loro im- 
pero lopra anime vili, non prefero giammai poUeifò fai fa 0 cuo- 
re • Coloro , che leggeranno attentamente le lue lettere fami- 
liari, non vi (copriranno fauna baflèzza , indecenza , otrafpor- 
to : r.c alcuna cola artificiofe , o di mala fede . Vi otlcrveran- 
no ma fame , uniformi alla bontà , alla giuftizia , alla tenerez- 
za de* luoi amici, ed all’ allctto per la Repubblica ; fenza af- 
fetto Icoprirvi altre idee de’ fuoi penfierl, e delle fue azioni . 
Non vt fa perlona meno tnvidiofa di lui , benché folli ftato 
crudelmente invidiato ria molti : fede , confirmata da tutti gli An- 
tichi , c riconofciuta vera io , utte ]e f ueopcM; ne i fc quali egli 
loda continuamente quel che è lodevole , anche in perfona di 
<■ *A a z un 



(*) Multai enim turediratej nulla 
aliare, quam buuitate eft conlccutua. 

Vii • Atta, a 1 . 

<*) Ad Attic- a. io ». f l0 , 

Mlì< O. a X. 

( ) Hi n ditates mifii nrg]|)j venire 
tgo cairn ampliua H S ducen- 



ties acceptum haerrditatihus retuli ■ ™ 
Me Demo , ai * li amicus feeù huredent . 

le ij.qucm ra ridilli uunqaiiU' 
UH a. 16 

(u) Cum riti fuerit integra , nea 
integra tolum , iè d cium catta. Era- 

fa Ejif.dA Jo„*. ritti:». 



Cicerone fu 
dente da 
via ) abitua- 
li. 
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Vinciti 

del Tuo io 
Segno. 



un fuo nemico ; celebra il merito , ove convieni! , così degli 
antichi» che de’luoi contemporanei: sì de’ Greci, che de’&o. 
mani; c continuamente verifica quella malLma , già da lui Ita. 
bilita, in uno de’ tuoi arringhi in Senato (a): * che non fi por- 
< ta invidia alla virtù di un’altro, quando ritrovali nel cuore, 

‘ Ja teiìimonianxa della lua propria virtù . 

L’ allcgtezza del luo umore , e la vivacità del fuo inge- f 
gno lo rendevano naturalmente piacevole alle Dame . Aveva { 
egli converfato con elle buona parte della fua gioventù, cnell’ ^ 
età più avanzata , quantunque fi ritrovaJè impegnato , in tem- 
po dell’ aflenfa in un gran numero di ragguardevoli Cittadini, 
a conferir fovente con Dame del più aito grado , fu gli inte- 
reffi de’ loro mariti, c de’ loro fratelli; pure non fi ritrova al- 
cun fegno di amore impudico in tutta la lui Storia . Verfo 
la fine della fua vita , racconta con gran lepidezza in una let- 
tera a Peto (i), le circoftanze di una cena, fatta col fuo ami* 
co Volumnio , epicureo di prima ClalTe ; allorché la famoia 
Cortigiana Citerei che era Itata Ichiava di Volumnio , e eh 
era allora di lui amante, teneva in tavola il primo luogo. Ci- 
cerone dopo avere lchcrzato fopra quella incidenza . * lo non 
* mi fono avveduto, gli di de, che ella era prefente nel convi- 
4 to . E quantunque a me piaccdero i divertimenti , e i buo- 
« ni cibi , pure nè in gioventù , nè in vecchiezza mi fono in» 

4 tefo mai muovere da sì fatti piaceri. Fu però molto fami- 
liare con una Dama , chiamata Cerehia , colla quale avea una 
corrifpoudenza di lettere , il che diede a Dione lo Storico , un 
motivo di fcandalo , benché avelie confettato edere fiata colisi 

di fettaat’anni . Cicerone loda fpedo nelle lue let-cre (r) , il 

pia- 

(0) Declaraffi rerum effe Id , ouod venem quìdem movit ui’quam.ne rune 
ego lem per lenii , Ktminem tlreriuj, ienem • Bpifi fèrri. 9 - *6 

qui [u.e confi dtrtt , virtnt i invid.'rt . * (r) Mirifice C.*rellia,1tudio videa- 

Vhil i x- i- Pluturcv Vira ii Cicero*', cet Philotoph’x flagrar;*, delrrib it * 

(1) Me vero nihil illorum , ne iu- tuis : ilio* iplos de hnibu» habet . Ai 

AttIC. 
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piacere , eh’ ella avea per le faenze , e per la filofofia : incli- 
nazione > che le faceva amar la fua converfazione , e le fue ope- 
re . Ma fe la compiacenza , eh’ egli avea pel di lei ledo » eie 
la ftì ma , che facea dal di lei talento , facevano rispettarla ; ben 
li feorge da certe piccole cole , che ritrovanti fparte nelle let- 
tere ad Attico, ch’egli non le portava affetto , uè ella avea 
niun dominio nel di lui cuore . 

1 difetti di Cicerone erano in piccoli Almo numero , e prò- ricciolini* 
cedevano piuttofto dalla coftituzion naturale di ogni uomo , . luoì di 

che dalla fua volontà . Si è creduto , che troppo s’ iuliiperbii- Ic 
fe nella prol'perità , e che molto fi abb.ittedè nella difgrazia (e), 
e che in ambedue quelli flati , fi p«rfuad*tlè di non doverla fi- 
nir mai, come Pollione ce l’ha deferitto , forfè con qualche 
verità . 11 primo difetto glie l’ incolpa Bruto in una delle lue 

* lettere, nella <|ualc 1’ avvertifee (b) civilmente , di non fidarti 
troppo alle proprie fperanze, quando cominciavano a fperimen- 

* tarli felici gli afiàri contro d’ Antonio; e’I fecondo Le 1’ accula 
egli da fe medefimo : ‘ Se vi è perfona , die’ egli , che è si fa* 

‘ cile ad abbatterli , ed intimorirli ne’ gravi perigli , quella fan 
‘ io : e tc quetto è vizio , io non poJo riputarmene (c) efeute* 

Ma quando però elpone nel progretTo , la natura del fuo timo- 
re , ci avvertifee , che gli ferviva più per fargli prevedere il 
periglio, che per farglielo temere. Elpofizions, che fi ritro- 
va 



Attìc. 1 j.i Carrelli® facile fatisfeci , 
nec valile laburare vita eli , Se fi illa, 
ego certe non laborarrm . Itili, i j. i. 
xi 1. ) 1 xi». 19. Epijt. /<««. 1}. 71. 
Quint S. 1. Di 0. 50 j • 

(») Udii, 01 tnodcratius fecund.is 
res, Se farti us adverùs ferre patuiflct.’ 
Nnn^U! ut retina cu n venerane ei , 
niutari eas non polle reliacur . A fi*. 
Poli apud Sujf<r. (. 

(i) Qua in, re Cicero , vir optime ac 



fortiflìme m'h'que merito & meo no- 
mine Se Reipub. Cariffime , nimis 
credere videris fpei tu® . B'ui. ad 
C/r. 

f.-J Mam fi ']uìf<]Him e!l timidus in 
nugnis.vcricu! 3 filane rebus, iernper- 
«jucraag s.adverfas’rerum estirns me- 
tue * , qtnm fip; ri n s fecundas, is 
egifum Et fi hoc vitiun -Il , e- me 
non carcrc conliteot . JEpv?* f»r<p. 

( i 4 . 
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Sua pa filone 
per la gli» 
ria . 



C"fie 

d? per glo- 
ria • 



va a pieno ccnfirmnta (a) , coll’ ultima parte di fia vita , e 
principalmente col coraggio, e la forra, colla quale li vide (of- 
frir la (in morte . 

La più viva però, e la più illuftrc paffione del fuo cuore, 
fu Pamor della gloria, e quella ardente fetc delle lodi , che non 
è mai capace rii fmorzarli : la nudrtva , la conferiva da fe ftef- 
{, , , e come lo dice in più luoghi delle fuc opere , che lo fpin- 
qeva talvolta fino alla vanità. I fuoi nemici fovente fen’avva. 
levano , per mettere la fua arroganza in ridicolo , e la vivaci* 
tà, colla quale continuamente fi vedeva celebrare i fuoi fervi» 
gi , lembrava giultificarne la ccnfura ( b ) . Ma giacche fi è 
lempre riputata quella pallone , come la debolezza del fu > ca- 
rattere, e che da lecolo in fecolo, fe n’ è tenuta quella idea, 
fenza averla bene efaminata, non credo appartarmi dal mio fog- 
getro, col difeoprirne il fondamento , e fpiegar la natura di 
quefta gloria, ch’egli riguardava, come 1* ijlolo fuo . 

La vera gloria , fecondo egli ftelfo la definifee (O, a ^ fro 
non è , che una gran riputazione , fondata fopra i fervigi , che 
lì fon rendati, o agli anici , o alla Patria, oa tutto il Genere 
umano . ‘ Ella non confile , egli dice ( d ) , nel fumo di un fa- 
vor 



t 



1 



(j)?arnm forti, videbaturquìbutdatn, 
qu'bu, opt mr relpondit iple , non le 
timdurain lu^r’piendi, , l>d in prò. 
videi, di, perii dii- qurd pr, kavit mor- 
te < acque ipia , quam prardantiflimo 
.. iulcepir an mo Quintili**! lai.NunC 
quoti, m laudi av idiln, i lemper 
fuimus Ad ditti i ij Quin etiam 
quid ed lubinace in nab s 9 c non 
«eixtftijaa belium eft enim tua viiia 
none iviJ a 17 Sun» etiam avidior 
magi,, turni iati, eft, gloriar. Epìft. 
fin 9 1 *. 

(■») Et quoniam hoc reprehendi* , 
qnod loieic me dica,, de mcipioglo- 



riolìus predicate . Pr« De» »-jj. _ 

(f) Si quidem gloria ed illuftr»,, X 
pervadala na'toium.dc magnoium , 
.eei in looa.vel in Patriam.vel inemn e 
genu, hnmintn , fama meritoram . 
Ere Utrcel. 8. 

(di Si quifquam fnit urquaot r«- 
motus & naturi & mag-, etiam, ut mi- 
"hi qu'drm lentire videor , ranoae , «t- 
que di ftrina, ab ina ni lande, i!c leimo- 
nibus valgi, ego prof fto i, Ioni. 
Epifl firn. 1 4. Eft enim gloria coa- 

leatien, tao, bonorum ; incoi! opt» 
vox bene juduanciuni de earellcnte 
viitate : e» .vinati rclo»»t tacquam 

ima- 
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* vor popolare , nè negli applauli di una cieca moltitudine , che 
i favj han riputata da nulla , e che fono fiati Tempre da lui 
deprezzati ; ma nell’ approvazione unanime di tutta.la gente one- 
fta. e nella teftimonianza incorruttibile di Giudici illuminati, 
che corrifponde al merito, ed alla virtù , come l’eco alla vo- 
ce ; e che non può rigettarli dagli uomini dabbene > perche 
cammina Tulle fole tracce dell’oneftà. Egli aggiunge » che quel- 
lo , il quale afpira « quella forte di gloria , non dee figurarti 
ricavarne per frutto delle fue pene , abbondanza, piacere , e tran- 
quillità; ma dee per contrario facrifìcar la fua quiete , per 1’ 
altrui pace s.efporlì pel pubblico bene , ad. ogni tórte di te rape* 
fìa , e di periglio-; foftenere ogni forte di combattimento con* 
tra i cattivi, e gli audaci : attaccarli qualche volta con que’ 
che fono ia poffélTo dell’ alleluio dominio ; e finalmente render- 
li cotanta utile, c caro a’fuoi Concittadini , che riducili loro, 
a riguardar la fua nafeita , come un benefìcio del Ciclo . Tale 
è l’ idea che egli ci dà della vera gloria , e lì converrà lènza 
dubbio d’etfer quefto , uno de’ più nobili motivi, che poJono 
muovere il cuore umano; un principio, che Iddio ha impreda 
nella noftra natura , per rilevarne la dignità ; che prende forza 
maggiore io un’animo grande, e fublimcj e che è la fonte, 
per dirla in breve, di tutto quel, che la Storia ci rapprefen- 
ta di lodevole , c di magnifico , nelle diverle età del Pagineiì- 
mo . Nominatemi, dice Cicerone, un iulo Cittadino (a) , che 

abbia 

imago; quae quia refle fi&orum pie- potentibuj ditn‘candurn . PrtSr*t.( 6 i 
rum'] ue Comes cfl,«on eli bonij viri* Carum efl'e Giretti , bene de Kepublica 
rrpadianda j.» atterra roereri, laudari, coli , diligi , Rio- 

koh»m fa Rum txinorum , ]U* loia rcra riofum eli ■ — .Omre ita gukeraa 
gloria numi nati porci! , expetunt , RempuSiìcara ■’ uatum tfTrecCi'e* 
alti* ocium qiizrerc dckent & voi* tui jz u i.-aat ; lite quo nec br.ms, cec 
piate j «o i libi . Sudanduai e^ispro clarui elle |i fuampotr.il. Pbil. i. 14. 
commuiibuscommodii,adeut|j*ini< i«) Nefue fiilqua» noilrum i« 
micitix , lub-undz licp; prò R.pu- Reipuklic* perkul lem lan-ie, ac 
kiii.» tempellatet . Cum multzauda virtute *1 ni ur , i)U : n fpe P.llcrita- 
cibuz , uapxcbis, aoiiQUr.f ulta cium tic ftuftufxe èui-iiui PitC.Kaetr.x- 
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abbia fcrvito con onore la Repubblica , fenza 1’ ambizio- 
ne ( a ) dell’ immortalità, e della gloria ? Datemi , dice Quin- 
tiliano , m> Difccpolo , che li faccia muovere dalle lodi , 
e che fi faccia accendere dalla gloria , che io non te- 
mero , eh* egli fi faccia vincere giammai dalla pigri- ' ■ 
zia, e dall’indolenza, lo non sò, dice Plinio, ( b ) lo la Po- 
ittrità farà rtima di me : ma fon ficuro d’ edèrmeue renduto 
degno, n n per mezzo del mio ingegno, cke farebbe un arro- 
ganza , ma col mio ardore , coila mia fatica , e colla oldervan. 
za dovuta . 

Non dovrà adunque comparir maravigliofo , che gli An- 
driau "dagli t ' c ^ 1 ' abbiano fpin'o tane’ oltre quello principio , e che abbia- 
Antichi. no confiderata la gloria, come la più perfetta ricompenfa del- 
la virtù ; le fi palTa a riflettere, che la maggior parte di effi , 
non avevano r.tupa oognizbne di premio futuro (c) • e che que- 
gli ancora, che credevano desinati gli uomini onefti a qualche 
felicità in un’altro Stato , ne avevan di quello flato le idee in- 
certe, le quali fpingevano loro più torto a’ deficerj , che a fpe- 
ranze ; e perciò fi attaccavano con piacere a quel , che loro era 
di maggiore inclinazione. La loro immaginazione creava uh 
tempo futuro, comporto di gloria, e. d’ onore, un’ immorta- 
lità , che coniìrteva in appiattii perpetui della Pofterità . Qucfto 
finto piacere, il quale parca , eh: prolungale loro la vita , c 
dalle una fpezie di eternità alla loro elìrtenza , dava loro mag- 
gior forza , per foftenore il loro coraggio , « la loro virtù , 
poiché col fuppollo ancora , che non reltava loro alcun fenti- 

mento 



foJMihi ictur ille Puer, qorm iaut 
axaiter, quera gioii» fttvet. Hicerit 
alendus ambiru — in hjc datidiam 
nu rxjtum rcrchor. Quittit.i. j. 

(b) Poltrii m atìqu« cara noftrf , 
nel'cto. N , scarte merenaur, nt ficali- 
qui : non dico , ingenui ; id eniro fu. 
perbuni j led; Audio, 1 ed labore , ted 



reverenti» pblterum . Plin. Epifl. 

0 ) Sedurne nei ommbar premi ir 
virtuti», fi e iter habenda ratio pr»- 
miorum , ampliflimum efl'e premium 
gloria hi . Elle haac una m , qua: bre- 
riratem vite pofteritatis memoria 
coafolaretur. Pro A Ulon. } j. • 
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mento dopo la morie, fi rallegravano inpenfire, che la Porte- 
rità farebbe almeno occupata in ricordarli delle loro azioni; e 
che Tefcmpio, che lafciavano, per imitazione de’ loro defeen- 
denci , continuerebbe a renderli utili al Genere umano : perciò 
Cicerone fovente dichiara, ch’egli non riguardava propriamen- 
te per fua vita , qu;l giro di giorni , e di anni , nel quale ve- 
devafi camminar Culla terra : ma riguardando più oltre , confi, 
deriva le fue azioni , come una temenza ; ("parla nel vallo cam- 
po dell’ Univerto , che dovea produrgli , nella ferie de’lecoli fu- 
turi , un’eterno frutto d’immortalità , e di gloria : nè potrà 
dirli , che fi fia ingannato nelle fue fperame , nè di non elTcr» 
vi venuto al fine, poiché per quanto lungo tempo furti fterà nel- 
la memoria degli uomini il nome Romano , 3 quanto il fape- 
re , li virtù , e la libertà coafervaranno (lima , e credito nel 
mondo, altrettanto egli farà grande, celebre, e rifpettevole al- 
la memetaia di tutta la Pofterità . 

In riguardo al fecondo carico della fua vanità , tratta dal- 
le lodi infinite, che fi dà ne’fuoi difeorfi al Senato, ed al Po- 
polo , benché la comune de’ lettori la credono ben confirmata 
da inficiti parti, il fenfo de’ quali non può interpretarli altri» 
mente; fe fi confiderano le circoftanze del tempo, eia dignità 
illuftre, che avea fortenuta , fi ritroverà non folamente d’ertare 
fiato feufabile quell’ardore, di fare afcoltar le fue lodi, mi ne- 
cellario talvolta. La forte , che doveva aver Roma , era fomrna- 
mente incerta', e tutti i Partiti tra loro difeordi , facevano i 
loro sforzi per opprimere la Repubblica, o per falvarla. Ef- 
fondo fiato tempre Cicerone il capo de’ Difcnfori della libertà, 
il Conlulrore di tutte le loro operazioni, da lungo tempo fi era 
renduto l’ oggetto della rabia , e della malignità (a) di tutti que’ 
che afpiravano alla tirannìa , o volevano ufurparfi il dominio 

Tom. IV. Bb r airo . 



j 



Altra Tua 
vaniti (pie- 
gata • 



(•) Vigefmus annui eff rum ornava 
federati me uuum .pettine. fili. i,. 



«.«. 
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afioluto: e ne] mentre eflì avevano tutte le forze militari dell* 
Impero per loltenere le loro intraprcle > egli non teneva in tua 
ditela altre armi, che Ja loia autorità , acquiflata co’ Tuoi lun- 
ghi lcrvigj , e colla perfualione bene riabilita della fua integri- 
tà . Quiudi uccclLtandogli di rilponderc alle calunnie perpe- 
tue de Faiiomnti , era obbligato di’ efigerare il naVito , e 1* 
utilità de* fuoi contigli, per confirmar la fidanza del Popolo , 
che i Pubblici nemici fi sforzavano di fargli perdere , con ogni 
torte d’ artifizio: Gli elogj che facea de’ fuoi fervigi , dice 
Quintiliano (a) , eran piuttoflo per fuadifefa, clic per fua glo- 
ria. Egli cercava di abbattere le caiunnie, e di giuflificar la 
fua condona, quando gli era rimproverata , come egli niedefi- 
nio lo dichiara in tutte le tue orazioni . ‘ Chi mai , diceva (f>) 

* egli > mi ha intetò ragionar di me Hello , fenza che io vi 
1 fofh flato forzato? Se m’imputavano falli delitti, bifognava, 

4 che rifpondetfi con fervizj reali . ‘ Un Uomo, egli foggiunge, 

‘ a cui fono flati appoggiati gli aflir» più premurofi , c che ha 
« aleggiato particolarmente i tratti d* invidia , può abbattere 
4 gli oltraggi, che gli fi fanno da’ fuoi nemici , fenza mefeo- 
‘ lar talvolta le fue lodi nella fua apologia ? E té dopo aver 
4 faticato collantemente pel pubblico bene , gli fotte accaduto 
4 di prorompere, per uno giufto fdegno, in qualche efpretfio- 
4 ne applicabile alla fua gloria (c ) , uon farebbe quefla debo- 
lezza 



(a) At plerumque illud quoque 
non fine aliqua fattone fecit — ut il 
Icrum, qux egerat in conlulatu fre- 
juens.'coramemoratio , pofTit videri, 
non gloria: magia quam defentionl 
dui — plerumque contri ioimicci, 
al que t btr itatorcs plus v indicai libi t 
erant enimruenda ,cum objicerentur- 
Quia f. xi.i. 

(ó) 2 U ' S unqitam mdivit , cum ego 
de me , nifi coaftus ac nccelsttij dice- 
rem ; — - Dicendum igitllt rii id 
quod non dice rem , nilicoatìus ; aihil 



entm nnqnam de me dixi fublatìus , 
afcifccudx hudij cauli potiui , quam 
criminll depellendi . Pro. Dtin }j j<. 

(c) Pctell quilquam vìr in rclus 
magnis cum invidia eerfatus, lati* 
graviter contri inimici contumel ia m 
fine fu» laude refpondere ; — — Quam- 
quam li me tantis laboiibui prò crm- 
munì fallite petfurftum rficrret .ali- 
quando ad glnriam in rcfittsr.dis ira- 
lcdi&is improbrorim an’mi quidam 
dolor , quis non ignofeerrt, Vt Ha. 
rufpìc. R esporr t. 
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* Iena meritevole di perdono ? Se i noftri nemici , egli fie- 
‘ gue, ti avellerò lafciato in pace, ed avellerò guardato il fi- 
‘ letizio , e noi non ci foflimo acchetati , farebbe fiata noftra 
‘ vergogna (a) : ma vedendoci acculato, o fieli) , oltraggiato , 

‘ ed cfpoflo all’odio univtrfale con falle cjuerele , fe notili do- 

* vra permettere nulla alla noftra dignità, non ci fi doveva almeno 

* ricufarc il dritto di difendere la noftra libertà? Tale è dun- 
que prccilamente lo fiato della queftione, e la pr uova n’è chia- 
ra in tutte le circolatile della fua Storia. Cicerone era ac« 
cefo di una viva pafCouc per la gloria, nè vi era colà ch’egli 
amaflc più delle lodi . Si compiaceva degli applaufi , maritati 
per le fue azioni : ma il fuo cuore , e la fua immaginazione 
maggiormente fi dilettava della riputazione , che fi figurava ac- 
quetar dopo la morte , e come abbiamo olfcrvato poc’ anzi , 
quefta nobile pafljone , s’ avanza viepiù nell’ anime grandi. Po. 
ftociò, può trattenerli di un giufto fdegno , quando fi (cotono 
alcuni fciocchi pedanti , c declamatori , che non fono ft iti giam- 
mai Capaci di concepire il varo carattere di Cicerone , nè di 
figurarli, quanto il loro fia difpreggsvolc , pronunziar teme- 
rariamente, che Cicerone era il più vano di tutti gli uomini . 

• Ma non vi è afpetto in cui palliamo riguardarlo con m tg. 
gior utile, e piacere, quanto nella fui profon la eruliz : one,e 
nella ampiezza grande della fua cognizione . Quefta forte di 
merito, rilplende cotanto ne’mct untemi , che di lui ci refta- 
no , che diminuifce in qua Iche maniera la dignità generale del 
fuo carattere. L’idea d’ uoruo favio , a .forbì ice quella di Se 
natore; e quando fi confiderà per lo più grani; Scrittore , fi 
manda in obbllo, d’ edere flato il più gran Magtifìrato di Ro- 
nu. Apprendiamo alia l’cuola la lingua latina , e ci ferviamo 

Bb i della 



l«) Si cuoi carter! de ncbij filent, 
ron cciam ui-j mciipfi tace in us, grave • 
Scd li iatdinin , fi acculamur , fi in 
inv uùm no cau.ur • profedo conce. 



dee isut nebìj libertateni retirere lice- 
at , b miiius liecat digi, icatcm , l’rt 
JtU-xf- 



Sua gran co- 
gniaicine. 
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della letrura delle Tue opere, per formarci Io ftile ei Pentimen- 
ti ; indi lo mettiamo a parte, ed appena ci retta di lui l’idea 
di un’Oratore, di un Morali fta , di un Filofofo dell’Antichi- 
tà ; quando i caratteri degli uomini fon come le pitture , che 
non può giudicartene uua parte, fenza aver bene rimirato il 
tutto . La perfezione di una particella, dipende dal rapporto, e 
dalla proporzione, ch’ella tiene coll’ altre , tirando una dall* 
altra un accrefcimento di fplendore, c di grazia , che non può 
produrre piacere , fenza averle unitameate ollervate. La f.ipien- 
za di Cicerone, coafiderata feparatamente , produrrà una giu- 
ila ammirazione: ma la maraviglia a’ avanzerà molto piò , fe 
fi confiderà quella rara qualità in un primo Miniltro di un po- 
tente Impero. La fua abilità nell’ an.tninittrazicne è porten- 
tofa i ma più ftupore cagionerà, col riflettere, eh’ ella fi ritro- 
va accoppiata nel più lavio Filololo, • nel più eloquente Ora- 
tore del tuo fecolo ; e 1 ’ unione di quelle due qualità , ci rap- 
prefentano (a) il più perfetto modello di perfezione , che la 
natura , e l’ educazione abbian potuto formare . 

11 pia doto Di tanti Scrittori , che hanno impiegata tutta la lor vita 
«brio di a )l 0 Audio, non ve n’ è itilo pur uno, dia abbia Jafciati piò 
** u ‘* abbondanti frutti, e più preziofi delle fue cognizioni , nelle 

(cienze , e nelle belle arti. L’Eloquenza , la Pocfia , la Gii»- 
rifprudenza, la Storia, la Critica, "Ha Morale (b) , e tutte le 
feienze , furono da lui trattate con riufeita , eguale a' più gran 
Maeftri del fuo tempo; ed in molte delle fue opere, ha fupc- 
rato i più grandi Scrittori di tutti i fccoli . Quel che vi è ri- 
ma- 

fa) Cora »d n ito raro esimisi» it- M. Tvtlies'non frodo inter agesdum 
^nc illuftrcm acccflif ratio qujcdam nunquameit deflitutus icienlia f uri$ f 
csofersoatioque doftrinz, tuoi illud ted edam csmponere at’qua dero cepo- 
selcio quid przcUrLm ac (legniate rat. > uittil. ■*- t ■ At M Tulliuo, t 
folety ex i liete . Pt* Archi*. %■ non iHura habemus Euphranoretn, cir- 

(>) M- Cicero in libroqui infc'ip’us ca pluriu;n artium (p-rcie* przrtantero, 
eft de jnre civili 'a arte redigendo , led in omnibus, quz in quoque la«- 
vorba bi: poluit*“ da/* Geli- i. ta. dantur emincatifliuium . l»/d. r, x. 

• . I 
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matto delle Tua compolizioni , appena è una picciola parte di 
quelle, che ha pubblicate , e quantunque la maggior parte di 
quelte poche ci Ceno pervenute molto imperfette , o ipeizatc 
dal tempo, o alterate dalla barbarie di un gran numero di fe- 
coli ; elle fon pure con giuflizia riputate, ps’ più belli reCdu i 
dell’antichità, che come a’ libri delle òibillc (*j non le ne la- 
febbe diminuito il prezzo, ancorché fe ne fodero più perduti. 

La fua induftria era incredibile, ed oltrapafla tutte le no- 
ftre idee . Qyefto era il fecreto per cui operava t*nte maravi- 
Jlie» e conciliava perpetuamente lo Audio delle fcicoze , colla 
cura degli affari. Non vi fu un Col momento, che egli avel- 
ie fieri ficaio al fuo piacere, ed all’ ozio ; ed i menomi Ipazj del tem- 
po, erano diligentemente impiegati alla fatica. Quel tempo, 
che gli altri occupavano («) agli fportacoli, alle folta , a* pia- 
ceri, al fonno, ed agli altri rkloramenti della natura, egli]» 
rubava per racchiudere co’ fuoi libri > e per acquifere da gior- 
no in giorno qualche altro lume. 1 giorni di negozj , fe egli 
dovea comporre qualche opera , non trovava altro tempo, che 
quello eh’ era folito impiegare a fare un giro , per fuo ufual 

diver- 



Saa Indu- 
rti'» per U 
Studio * 



(*) Le Sibille caraed noto, Furono fa) ^uanru» esteri» »d Fon re» 
ritwe, nn» delle quali che fi» li Cu- obeandn, quantum ad Fedo» dir» 
man», detta A maltea , comprile novi ludoium celebra nd s , quantum ad 
libo sull' Impero Romano, che offerì (lias vnlupmes , & ipl>m requiem 
a Tarquinio Suberba per pretto di animi & corporii conceditur tempo- 
300 icudi d' oro; ed effendcle flati rum ; quatuum alli tribuunt tempe. 
segati , ella b ugiAtre libri in prelèQ- ftiv'a convivili quantum der.ique 
ai del Re: e ritor >andoun’altra volta ale* , quan'um pi ! se , tantum mibi 
dai medeftmo , domandò la (Uffa iom- egornet ad h.ue (tedia molenda iump- 
ma per gli altri fei rimarti , e di onoro (èro . Pro Archi a 6. C ui fuerit ne or iuta 
licentiata . nd b'u.'ò altri tre; eli qutdem ur.quim oticium. Nani qui» 
nalmente ritornata la terra volta, le tu coromrinurai legete te foie re orati- 
fu per quelli tre lima/ti , pigiti la ones, curii otiofus fis , hm ego Cor pi» 

- iom ma, richieda per tutti li nove, ludis, dtferifs , ne ululino uiqu.aa 
Vedi La' tilt I 1 c. 6. Liv. hlr. 1. U» effeni ctioiu». Pro PU u aj. 

Pw. Bohiiol. EecL i.caf. 1, 
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divertimento, e nello ftellò clcrcizio dittava i Tuoi peti (Ieri (a) 
a’ fuoi Scgretarj , che glicaminavau d’ apprcifo . Abbiamo noi 
tin gran numero di lue lettere: alcune dittate prima d’ ufc ire il 
Sole, altre in Senato, altre a tavola (t>) , ed altre nelle con- 
venzioni, che teneva a cafa Tua, nell’ora che fi levava . 

Le lue let- Si conviene da tutti , che le lettere degli uomini grandi , 
rerf ammi- fieno le parti più piacevoli delle lor’ Opere . Toccano quefte 
labili- jj cuorc ^1 Lettore, e difeoprono nello lidio tempo quello del- 
lo Scrittore. Noi Rimiamo ognuna di quefte nel genere lorot 
quelle degli uomini lealtri , de’ dotti, de’ gran Miuiltri ; ma non 
ne abbiamo alcuna, fra quefte, die per la purità dello Itile , 
l’importanza della materia, e la dignità delle perfone, che vi 
fi ritrovano nominate, fia da paragonarli con quelle di Cicero- 
ne. Ce ne fono di coftui rimalte circa mille , tutte fcritte 
dopo il fu> quarantèiimo anuo: picciola parte di quelle, che 
gli erano ulcitc dalla penna, e di quelle ifteffe, che furono pub- 
blicate dopo la fua morte, da Tirone l'uo liberto. Gli Ami- 
chi Autori n'e nominano molti libri , che fono interamente per* 
duci: come il primo libro delle lettere (c) a Licinio Calvo : 
il primo libro a Quinto Alfio: il fecondo a fuo figliuolo , il 
Icccndo delle lettere a Cornelio Ncpote , il terzo a Giulio Ce- 
lare , il terzo ad O tavio , il terzo a Panfa, l’ottavo a Mirco 
Bruto, e ’1 nono ad Aulo lrzio. Di tante lettere fefe n’ eccet- 
tuano poche ferine a Giulio Celare , ed a Bruto ; altre non ce 

ne 



( ^ Ila quic^utd confido , aot co- 

g-coin amkulauonis fere tempua con- 
ferò Ai Quivi f. f. Nani cuoi va- 
cui tv ni poi is nihil habenm , Se rum 
ricreami* vocn * , caula mihi ne- 
ccllr rfict alt biliare , h*c ditla.viatn 
bulars M Attic a. i j 
{hi t un b*c Icnbcbam ante lu- 
cerò — — riQutat j. a. 7. Ante lu- 
cr m rum u ubere iti conila Epicureo* 
de etri. in ulto, &. epcta exaravi ne- 



fcioqtiidad re, beante lu ceni dedi. 
Dei urie cum , tonino reperito fimul 
cum iole experreftus etlenr . Ai Attic. 
1 ! H ec ad te Icripfi apporta lecun- 
da lue» 1* ■ Uni 14 in 17. , j.Hoc 

pauiu io exaravi ipia , in turba matu- 
tin* lalutationi, . Ai Brut, a- 4- 

) Vegganb i Ftatnaisrti delle 
tire I e tcre , nell' edizioni dille lue 
Upete • 
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ne reft ino > che poche frale, e fcntenze , dilperie nelle op«r, 
degli Antichi Critici, e Grammatici > e quel che ne accrefce 
maggiormente il valore , è , di non edere fiate defiinate pel Pub- 
blico : anzi Cicerone non ne confervava alcuna copia , c l’an- 
no precedente alla fua morte , Attico avendogli dimoftrato un 
delìder'io delle fue lettere , gli rifpofe di non averne alcuna rac- 
colta, e che fol Tirane ne confervava circa (a) fettanta. 

In 'quella parte delle fue opere , può vederfi allo fcaperto 
l’uomo, fenza incontrarvi la menoma apparenza di frale, o mo . 
piccola nff trazione ; e principalmente nelle lettere ad Attico , 
col quale li tratteneva , come con un altro fe ftelfò . Scopri- 
va a cofiui la nalcita , e’1 progredo di tutte le fua idee } e li 
crede , eh’ egli non intraprendede nulla , fenza prenderne i di 
lui configli ; onde quella raccolta (f>) di lettere , può riputarli 
come autentiche memorie del fuo tempo, che contengono t più 
importanti materiali di quella parte della Storia Romana , e che 
vi feoprono le forgenti, e le cigioni de’ più grandi avvenimen- 
ti . Di quelle lettere Infognavano fervirli : quelle Infognavano 
fninuzzare i nollri Scrittori, per non commettere tanti erro- 
ri , che han laicisti feorrere nella Storia di quello famofo Se- 
colo > c non darli a tralcrivere le relazioni Iterili , ed imperfet- 
te degli ultimi Storici Greci , potendoli trarre , con qualche 
attenzione, e fatica, il fcdcl racconto de’ fatti , dalla loro vera 
fot. te . 

Le lettere familhri di Cicerone (c) , non fono di una fom- Le fami, 
ma eleganza. Egli impiegava i primi termini, eie gli cade- fumoir" 
var.o lotto la penna (d) , c eh’ erano in ulanza ordinaria nella elegaoti 

con- 



fi») Mra-cm eplftotarum nulla eli 
Sfd habet Tiro inflai le 
*<a . Ad A: tic i(- j. 
l * > 8. u« <|ui Icjiat n>»n ma'tiim 
oef’dcrct h'itoriam contrnrA.ni, co»um 
tcinpcirum , ficvntnrmna dr (luliis 
PiiuC fui» , vici* Duomi, ac muta- 



tìonihus ReìpubMiea» perlcripr* funt, 
ut nthl in hismon apparcat . Co*», ,\e. 
por. Vtt. Alt. 1 6. 

Ir) Epidolac veroifiinridhni* ver- 
b *ten»re lòlcro-.ts >. 1 

(d) Quid'i«i(j in b.,com ventri* , 

Ad 
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converfaiione . Se fcriveva in un ora ,~ehe il fuo umore fi fof- 
fe ritrovato allegro, le lue elprcfiìotii erano femplici, c natu- 
rali i e parca , che feorreffero col lùo foggetto , nè l’abbondan- 
aa ne diminuiva la vivacità, e la polititi cd in tale occalione 
non rigettava una parola fcherzantc , fe la {limava propria a far 
ridere il fuo amico. Nelle lettere di complimento, delle quili 
molte fon dirette a’ più grand’ uomini della Repubblica, v.ief- 
prime il defiderio di compiacere , in una maniera dolce , e fa- 
cile, cosi ne’ fentimenti , come ne’ termini , fenta impiegarvj 
que’ pompali titoli, nè que’ magnifici epiteti, che ha l’ufo mo. 
derno introdotto nella corrifpondenza co’ Grandi , c che ha im- 
propriamente qualificati col nome di Civiltà. Nelle politiche, 
je fue maffime fi veggono tratte da una profonda cognizione , 
che avea degli uomini, e degli affari. Sempre toccava i prin- 
cipali punti delle difficoltà, che fi trattavano: prevedeva i pe- 
rivi», e prediceva le difgrazie ; e 1’ effetto delle fue predizioni 
giuflifkava fempre la fsviezza de'fuoi configli. Quella ollèr- 
vazione fi è provata con tanti efempj nella Storia della fui vi. 
ta, che uno de J migliori Scrittori dei fuo tempo, non fa dif. 
ficoltà di dire: ‘che la fua prudenza { 0 ) era una fpezie di Pro- 
« fczia ; e che non folameutc avea predetto mille colè , ch'cra- 
« no accadute in vita fua, ma che le fue cognizioni , come quel 

* le de’ Profeti , s’ erano inoltrate fino a feoprir le cofe , che fon 
feguire dopo la lua morte. Ma di tutte le fue lettere, quelle 
di raccomandazione fon le proprie , che onorano maggiormen- 
te il lue carattere , Nell’ altre fi vede rilplendcre il fuo inge- 
gno» 

Ad Atiìc. j. 10. (4. 7. Cicerone facen- ( -• ) Ut facili exift'mari poffit pre- 

do un rimproveio ad Antonie , per dentili» «juodammodo elle divinano- 
avet pubblicata una delle lue Jetacre: neai. Non enim Ciccio ca iolura , 

* Quante cole burlelche , gli dille, fi quzvivo leacciderurt , futura frac. 

* tcrivono in una lettera, che palla dixit; led etiam qrz rune ulu ve. 

‘ rebbeio per follie, ed imp; rtiocn- niuot , ccciuit ut Vacca, C erari. Nr- 
' re, le fodero pubblicate i Pini. %. 4. fu. 1 (. 
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g,no } c’1 Tuo talento, ma in (a) quello vi (ì fanno ammirare la 
Ua prchità, e la tenerezza del tuo cuore. ' E^li s’ interefTa- 
i ya po’ U;oi amici con lumino calore, c con quella forza di ci- 



preflioni , della quale era un 
Tom. IV. 

( n ) Si può fare .un’ obiezione con* 
tra il carattere , che fi fa qui di quelle 
lettere, inun -palio, ove Cicerone fa 
Papere, Iccivendo ad un Proconlolo 
d' Africa, di teacre fra .loro appunta- 
ti certi legnali, co'quili intendevano 
l'cairbievolmente , qtial forza , e qual 
grado d influenza dovevano qaelle 
avere pe' loro raccomandati , Epift. 
f.im. i .6, ma quello parto però, par 
che non riguardane , le non una fola 
periòna , la qualeavendo molte facen- 
dolo Africa , potea far temere a Cice. 
rone.e’l Proconiòio, di non efferloro 
di fcambievole incomodo. Egli petò 
non I itela nella medeftma lettera di 
raccomandare in generale l'interefle 
della perfora , con molta cura , ed af- 
fetto. Ma quando egli avelie feguito 
Io llcffo metodo con tutti gli altri Pro- 
confo!!, fembrava non (blamente ra- 
gionevole , ma neceffario .che un par 
iuodi tanta aurotità , da cui tutto il 
mondo potea Iperar benefici , e favo, 
ri , avelie qualche mezzo di far dillio- 
guere i luoi veri amici , da coloro , che 
gli avevano ((tappata a forza la tua rac 
comandatane . Egli ci manifcfta d' 
cfietli ritrovato foventein quella cir- 
coitanza, * lon così perniato, Écrive 
1 egli ad uno amico , che voi avete 
‘ per me molta bontà , che'vengotut 

* to di importunato per ledumande, 

* che mi li fan no, di una racconianda- 

* zione preflodi voi ; ma lebb.-nealle 

* volte mi aceaddedi domandar qual- 

* che cola ,’ per pr rione , che poco mi 

* premono, l'oidinaiio mio lì è peto 



perito maeftro . Vi rappor- 
C c cava 

' di farlo fidamente pe’ miei veri ami- 
* ci. In un’altra lettera .-‘La nolìra 
amicizia, dice egli, e l’affitto , che 
voi mi portate , fonosi conofciuti ,che 
mi veggo Tempre obbligato, di racco, 
mandarvi molta gente: ma benché noia 
poffo difpen farmi di defiderar bene a 
rutti que'che vi taccomando ,- vi vuol 
mollo però , che io tengo con tutti la 
fterta amicizia icc- Eptft j'am i 3. 70, 
71. Mìdd'.iton . 

Cicerone fa fpeffo entrar nelle fus 
lettele delle paiole greche , faci'men- 
te perché non ne ritrovava proprie in 
latino , che elprimeffero bene quel che 
voleadire- Quando egli li ritrovava 
afflitto , o con utinr malinconico t 
non avea bisogno del greco , prrelpri- 
mere il l'uo dolore , avendo tutte le 
lingue un tal fentimento: ma quan- 
do li ritrovava in una tranquilla pa- 
ce, meteo lava volentieri nel tuo fide 
i termini greci r il eh e accadeva ordi- 
nariamente ad Attico , come può ve. 
derfi da qualche piccolo frammento 
delle lue lettere. All'incontro quando 
Cicerone icriveva pel Pubblico, an- 
che l'opra materie , che avrebbero avu- 
to bilogno del foccotfo della lingua 
greca, come'nelle lue opere filolnfi- 
che , allora offervava perfettamente 
la legge, di lion impiegare altri'ter- 
miri, che i fempllci latini , qualun- 
que fatica, che averte avuto a durare 
per ritrovarli corrifpondenti a't- rmini,- 
de quali s’ etano ll-rviti i Filofoli gre. 
ci. Si vede in una lettera ad Attico 
(13. iaO che fu molto imbarazzato 
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tavn Tempre qualche ragion particolare, per giufiificare il fuo 
7xlo , fino a dichiarar Ibvente, d’eltor vi anche tntcreitoto il fuo 
onore . 

Sono gl! u!- Ma la maegior qualità, e la più preziosi che abbiano le 
^ timi m>iu. lettere di Cicerone, è quella d’edere gli ultimi maaumenti , 

Rifu b'Ka* ne rc ^ an0 » della Repubblica Romana . Sono edè come 
1’ ultime voci, e gli ultimi fofp ri della ipirante libertà. Egli 
le feriveva nella vera crili della tua rov : na , per muovere alla 
difelà della Patria, tutta la virtù, e’1 coraggio , che rimane- 
va nel cuore degli uomini oncfti di Roma. Ben fi feopre il 
vantaggio, che clic riportano da qu:lie c reofìanze , comparan. 
dole colle lettere degli più illuftri , e più virtuofi Romani , 
che fiorirono dopo, lòtto il Regno degli Imperatori. Le let- 
tere di Plinio meritano edere Iti ma te, pel Capere, 1’ingegno, 
e la delicatezza, che vi fi ammira j ma fi riconolcouo nien- 
tedimeno Cecche, c vi £ difcuopré una iteri ir a , proveniente 
neceffariamcnte dal tcrror di un Padrone. Putte le Cuc Scorie , e 
tutte le riflcCDoni terminano nella vita priv ita ne vi fi ritrova nulla 
d’importante, che petto appartenere alla politica. I grandi af. 

fari, 

in ricercare una parola , che averte po- lame. Ma è cola ’curiofa 1' ofletvare 
tuio corrl'poodere a quella , della qua- Antonio a e Ciccione io amicizia , 
le 1 Filosofi Scenici fi ler vivano per di* fpzcoiaudo onellà , e cortefie . Dep» 
re [ [pendere il [uo giudizio • la morte di Ce are, avendo Ancona 

traile lettere di Cicerone ve ne fo- imp'gno di richiamar dall' e litio unii, 
noun gran numero di altri gnnd’uo- berto di Clodia , uno de’ principali 
miei d elio ftello tempo , chenonlono minillri delle violenze di quello Trt- 
men curitl’e . Ve ne l’ouo di Celare, di buno, egli non trolie fallo , comedi 
Pompeo, d’ Antonio , iurte prelùdo letto in quella Storia , lenza <1 confen- 
moi umento • Si otferra in quelle di lo di Cicerone . Ci li l’crifle adunque 
Celare una moderazione nel mezzo di t: na lettera dorteliffima , doverono im- 
Una fortuna lubliine-, che gli ficea piegate 1' ei’preffiuni con grand'arte . 
ancora guadagnare il cuore de’l'uoi (tu’- Cicerone li ril'pole, e non badò affitt- 
li. n-.mici Quelle di Pompeo fi raggi- to, che feriveva ad un u mocontrodel 
raro tette lull’afl'aiedi Corfinio. Egli quale, farebbe (Uto ubb gatoa dichia- 
feriveva con una nobile li triplicità , ua rar fi, e le lodi che gli diede . li r ; vol. 
Uomo, che lapeafar la guerra, e par- tarano in e «etto contro le licito . Prive 
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* fari , F efpofizione de’ pubblici configli , i motivi , g'i efpedien- 
ti , vi pajono Tempre Itrauieri lbggetti . Plinio avea occupi, 
to lo ficiTo impiego di Cicerone , e di cui egli affetta feguir- 
r.c l’efcmpio, con una fpezie di emulazione (a): ma tutti que» 
ffi onori, non ritenevano allora altro luftro, eh; i (empiici ti- 
toli . Erano conferiti da una Potenza fovrana , amminiftran* 
doli con iuboidinazione , e dipendenza; inguifa, che fotto nome 
di Confalo, e di Proconfolo , non poteva affatto ricotjofccrfi 
un uomo di Stato, un Maggiorato, un Politico. Nel gover. 
no della (Uffa Provincia , ove. Cicerone aveva avuta una fupre- 
ma autorità, e dove egli avea veduto i Re attendere rifpetto- 
famcnie i tuoi ordini, Plinio non potè aver 1 * ardire di far ri- 
ibnurare un bagno (l>) , punire uno fchiavo fuggitivo, o (labi* 
lire una compagnia di muratori , fenza averne primi diman- 
data la permidionc a Trajano, e fenza averla ottenuta. 

Ninna delle opere Storiche di Cicerone ha potuto falvarlì 
dalla rapacità del tempo : i Commentar) del fuo Confutato in 
lingua Greca: la Storia delle fue proprie azioni fino ad ritor- 
no del fuo efilio., che egli avea compoila «in verfi Latini : i 
fuoi Anecdoti , la fua Storia Naturale , della quale ne cita Pli- 
nio un trattato, fotto nome di Admirand.i , o ddle Meraviglie 
della Natura ( c ) , cd un' altra (opra i Profumi . Egli avea 
dileguato di fcrivcre una ftoria generale di Roma, che i fuoi 
amici lo ftimulavano Tempre a pubblicare , come F unico Serie. 

C c 2 tore 

(a) Lattaria , ^uod honoribus eius Domine, defpice , an inftituendum 

■ nhllam , queir) fdt.uLri iu ftudis'cu* putes co legumi f-brorum , dumtaxat 
pio. I ’/in Epìfisi. hominum CL. 

(b) P rute 11 Ics, Domine, balneum (.* Cicero in Admirandis pot'nit, 
liabent, Se l'ordidum , < 3 c vetus , id Se? Vlin. H>Jl. noi. fi. ì £uod adirli- 
itaquri idulge.uiatua relii'u ‘re deli- randis mis inferii it M Cicero, i bidS 
dera.ir . h'pifl. x. 14. i^u-jiuni ego l'up. r p In m inumen 's.M Cicero nis in- 
plicium di tuli, u: te conditore;!! di- venitur: unguenta gratiora efl'e , qu.e 
ic’plin* n r l'taris. nrmatoremTue con- rem in, quam qtue crocum lapìant. 
fulerem de modo poco* . Ibid fi. To, Hifi. Kar. 1 f. j, ij. j. 
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torc della futi Nazione (a), che folle capace di fuperare iGre. . * 
ci , in un genere di applicazione , che i Romani avean poco 
coltivato: ma per quella grande intrapref* , non potè egli pro- 
curarti un tempo proprio : il piano ( b ) però , che ce n’ha la- 
’ feiato, racchiude in poche parole la più perfetta idea d’ una 
Storia. ‘ Egli dichiarai che lo Storico ha da ollcrvare per pri- 

* ma legge, di non avanzare il fallò, e di non temere di af- 
‘ heurare il vero, acciocché non fi faccia egli credere folpetto 

* d’ cdfo , o di favore : che non dee lo Scrittore tralafciar la 
< ragion delle cole, l’ ordine de’ tempi, eia defcrizio.ie ds’luo- 
4 ghi . Che in tutte le grandi imprefe , cerchi prima di Ipie- 
« gare i configli , indi le azioni , e finalmente Telato. Che 
4 nel raccon'are i configli , dee darvi fopra di quelli , il fuo 
4 giudizio ; nelle azioni he. da riferire , non fijlo quel che fi è 
4 fatto, ma come fi c fatto. Negli eventi, affinchè non tnan- 
4 chi a nulla , ha da dimoflrare , qual parte vi abbia avuta il 
4 cafo , quale T arroganza , quale la Capienza . Ha da deicri- 

* vere r.on folo il nome delle perfine, ma l’eccellenza , la fa- 

* ma, e le virtù.' £ he il tutto da da fporre con uno Ili le chia* 

* ro, facile, c naturale, Tempre dolce, Tempre icorrente » lou- 
4 taso dall’ affettazione , dalle arguzie, e da quell afprczzagiu- 

* diziaria del Foro (*) . 

Le faglie Le fuc poefie hanno incontrata la flcfla forte delle Tue Sto- 
lodater r ; e} falvochè alcuni frammenti, ch’egli ha framifchìati, fecon- 
do T occafioni , nell’ altra Tue produzioni ; c che ballano a per* 
luaderci , che il Tuo talento per la poefia , farebbe riufeitoegua. 
le alla Tua eloquenza, Te Tavelle coltivato colla fleda attenzio- 
ne. 

Podulafurste jamdiu, v-lfli- manca nell» Traduzione Erancefe , 
gitarur potius HWoria. Sic enioi pu- (*) Una limile perfeaione, cd ani* 
tant, te illam trabante, eflìcipode, ' maeflratr.ento nello Icriverele Storie, 
ut infccetiam genere Grarci* niliil può Ingerii io Luciano nel luo I brode 
cedames— — sbeftenim Hiltoùalit- fcrlbtnd » Rifiorì* f le cui paro. e U n 

terisncPris. DeUg.i.i j* riferite nelle Note a quello luogo di 

( b ) De Orar, a- ij. quello eflratto Cicerone. 
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ne. L’ unione è si ftrctta tra quelle due arti , che è difficile 
riufeire ecccellente in una , fenza aver buona difpofizione nell’ 
altra. Richiedono effe le medefime qualità» olia una immagi- . 
nazione viva » ed una fertile intenzione , con abbondanza , e gra- 
vità nelle efpreffioni : ed infatti nel corto della vita di Cicero- 
ne , la mufa latina cominciò da grado in grado a ripulirli, e 
fi fece familiare coll’ armonìa de’ numeri , e degli altri orna- 
menti dell’ arte . Ma la perfezione , ove la poefia fu ridotta , 
dopo la fua morte, effondo divenuta al fomruo eccellente, ci 
toglie la meraviglia, di non aver egli coofervata molta riputa- 
zione in una fcienza , che azea ritrovata sì barbara , ed incol- 
ta . Se però formanti le idee colle fole comparazioni , Cice- 
rone palla per un mal Poeta, perchè uon è eguale a Virgilio, • 
e ad Orazio , e quella maniera di giudicare s’ era particolar- 
mente fiabilita nella Corte di Antonio , e di Agufto, ove fi ere- 
dea fare un complimento a’ Sovrani , col mettere in ridicolo il 
fuo carattere(a) . Da qui è provenuta quella calunnia perpetua, 
che c Hata ferma fin’ oggi fopra quefìi due fu ai famoli verli 
- CeJant arma Toga: , concettai Laurea hngitx . 

0 fortrmatam natam me Confitte Roman. 

Qneffi due verli ineleganti, /celti dalla malignità de’fuoi nemi- 
ci, c trafmeffì alla Polterità, come un’ efempio di tutti g!t*al- 
tii, ban fcrvito a farne condannare un gran numero così buo- 
ni , che Plutarco fi lafcia a mettere Cicerone nel numero de*' 
migliori Potti di Roma. Plinio il giovane -fi gloriava di giun- 
gere all’ imitazione delle di lui poefie (b) , e Quintiliano , at- 
tribuisce i rimproveri de’ di lui cenfori alla lor malignità fc) . 

• , • ’ - Ma 

(4) Poftea vero quira Triumvirali (6) Sed ego vertar , ne me non f»tis 
proiciiprione commnpius cft, pifflm decear ; qunl decuic M, 'Tuihum. 
qui -p derant , qui "invidebant , qui Pliit. Epijf.l. j. 5. 
eu.u «birnur adulatpres , etiam pise- (c) in carminibus utinam pep;rcif. 
lent i potenti® , non reiponiurum in- let , qox non delierunl carpate nuli- 
Valtruai. £,»//:<. n. io. gai. Quinnl..xi. <• 
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Ma Ja più forte pruova del merito de* Tuoi verlì , è d’ edere 
del miglior gulto del fuo tempo e dello Itile di Lucrezio, il 
cui Poema li crede di aver egli riveduto > e corretto prima del- 
la iùa (a) pubblicazione . Finalmente non può dubitarli alme, 
no, «li non edere rtato 1’ amico, e’1 protettore di tutti i Poeti 
celti ri del fuo incoio , come a dir d’ Accio (i), c d’ Archi» , 
di Chilio, di Lucrezio , e di Catullo , che lo ringraziò con 
una Epigramma (c) di un certo favore, ricevuto dalla fua ami. 
cizia. . 

Ma finalmente la poefia era per Cicerone un femplice di. 
vcrtimento, o come il ripolò degli altri Cuoi ftudj. Il fuò ta- 
lento difilato, iJ fommo fuo attributo era 1’ eloquenza: a que- 
lla aveva egli comi-grato tutte le facoltà dell’ animo fuo , ne vi 
è flato alcun uomo , che folle giunto aìla ideila perfezione • 
‘ Lorna 5 oiferva uno Storico giudiziofo (J) , avea pochi Ora- 
* tori prima di lui , che le fodero Itati piacevoli ; ma non ve 
‘ n’era niuno , eh’ ella avelie potuto ammirare . Demoftcne 
folo fu il luo modello , e 1’ emulazione lo fece fcorrerc con 

tanta 

(a) Eufeb Chronic. tus Brut-ifj. Lucretii Poetimi , ut 

(aj Adjicis M- Tullium mira be- fcrib , , liti lune multi, lumintbu* 
nignirate , ' Offa rum ingeuia fnvif. ingerii!, multa: raroen arti. Ad Quint. 
le P!in. Épifi. , j. CJtex fimiliari a. 1 1. AdÀltic. a* 9 * t 4 - 
t;Ui L. Accio P_eu audire lum ioli- 

(r) Difertiffime Roniuli nepotnm 

( c u-t lunt, quotque fuere, Marce Tulli, 
guotquot poli alili erunt in anni, 
v. tatias libi maxima, Catulìus 
Agii, pi-flìmus omnium Poeta, 

Tanto p. flimti, omnium Poeta , 
guanto lu optiti. iti ommuaa Patrunu,. 

Ctf.il/. ^7. 

fd) At Oratio— — ira univerfa fub ri vero «emiriera podi, • Veli. Ttft.i» 
fritc pc operi, lui emp t Tallio, ut 17. 
dei liuti ante cuu: piuuffimia , mina- 
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tanta riufcita Tulle di lui tracce (a), che ha meritato fargli!! 
quello bclliihmo elogio, come lo riforii'cc S. Girolamo D-- 
» molte ne t’ha rapito la gloria d’edere il primo, e tu gli hai 
tolta quella d’ edere il folo Oratore. Il loro genio, la .loro abi- 
lità , lo Itile , e la maniera è quali confimilc . La loro elo- 
quenza è di un genere sì dilteto, grande, e tubarne, che ab- 
bellisce lèmpre il tuo foggetto , e che gli dà tutta quella, forza, 
e quella bellezza, ch’è capace di ricevere: cd a quarta circon- 
locuzione Appunto 7 , per fcrvirmi di una cfpreflìon degli antichi, 
non può aggiungerli nulla, nè nulla togliere. In fommalelo. 
ro perfezioni fono ri tranfc.ndenti , e tanto eguali lopra ogni 
punto , che i Critici noti ancora fi fono accordati , a chi degli 
due del bano dar la preferenza . Quintiliano invero , che n’è 
il più giudiziofo , 1’ attribuifee interamenia a Cicerone ; ma le 
pure è vero , come altri 1’ han giudicato , clic Cicerone non ab- 
bia nè il nerbo, nè l’energìa, nè come egli lo chiama, il fri- 
nirne di Demoftenc , lo fupera almeno per 1’ abbondanza , c’1 
diletto della frale , per la varietà de’ lentimenti , e principal- 
mente per la vivacità dell’ ingegno (A) , e per li grazia dogi; 
fchtrzi . Dcmofteie non ha niente di piacevole, e quando qual- 
che volta unta di Icherzare, la maniera colla quale lo pratica, 
dimolir i rì’cdcrgli lo fcherzo aggradevole , ma non da farli da 
lui, poiché fecondo l’ elpreflion di Longino (e) 1 ogni volta , 

* che egli affettava d’ edèr graziofo , fi rendeva ridicolo ; e lè 
‘ gli r u.civa di far ridere, quali Tempre riufcita a fue proprie 

Ipc- 

(gì o fm .Hhenern Igitur imitemur . ni facultatem huius rei definite ere- 

O P'i bnni ÌQuid quali liosauud agi- duat, Ciceroni modum — — nec vide- 
tnu*t Ft-nr 4 7. V| Tullius, in qu.m ri p teli, nr ii llc DcmoItlieneJ > cnjua 
fuiil cir i m ’l'iid tlt’g uni eft ■ . c p-uica • admodinti ditìt ode. idu.it , 
moli ben s (.rxi pu't tifa , re fi eS uun diipliruifie illi jneos , Irli non 

ffinus Ootrr, tu iti» ncli lus. Jcroii’ c.» .tiugilie Milli r.ro ir. :a * 

A 4 Ve o'.t/.vir C ’t’i.tr . iw. * isti, «jia-djin vitieiur in Oiceron fuhicur- 
Eruttili. * bai.it. s- Quinti!. I 6 5. Ibii. xi. 

(b) Huic diverta vitrus , <jus ri ura (.j Longin- de luòimiit. c ,4. 
judicis niovcudo , pler.'jue lAuaolthe- 
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‘ fpcfc : Quando per una profondità perpetua d’ ingegno , e leg- 
giadria > Cicerone avea la libertà di piacer Tempre ,' ancorché 
avuìc perduta la fperinza di convincere : c ritrovava il modo 
d'iipirarc allegrezza a’fuoi Giudici > Tubito che cominciava a 
foipeture della lor feverità . E fi vidde chiaramente, che una 
lepidezza detta a tuo luogo (a), gli krvi più d’ una volta a 
laivare divedi Tuoi clienti , dalla loro rovina . 

; Nientedimeno però nel mezzo della gloria, e della fua più 
gran riputazione, cravi a fuo tempo in Roma un’altra letta d’ 
Oratori, perfonaggi tutti d’ingegno, e di merito (b) , e la mag. 
gior parte di nafeita illultre, i quali non potendo contrattargli 
la fuperiorità del Tuo ingeguo , criticavano la Tua dizione ; per- 
che non era veramente Attica , o Clafiica . Atcuui pretende- . 
vano, eh* eli’ era debole, e languida , altri ch’era gonfia , e 
fovcrchio abbondante • Affettavano coltoro una TcrupoloTa , e 
minuta correzione : Temenze ingegnofe , corti , e conciti perio- 
di (c), c da’ quali non potette toglierli neppure uua lillab t , co- 
me Te l’ eloquenza folle confiltita nella frugalità delle parole , e 
nel rcflringere i fornimenti , e le idee in pochi verfi . I Ca- 
pi di queito me odo erano M. Bruto, Licinio. Calvo , Afmio 
Pollionc , c particolarmente Sallultio , che Seneca fa riputare 
come Autore dello Itile concito , ofeuro » e Tentcnziofo . Cice- 
rcnc fovente burlava coltoro della lor pretenlione (d) full’ ele- 
ganza Attica, e del voler rendere giudizio dell’ eloqnenza piut- 

tofto 



(a) Ut prò Fiacco, quem repetunda- 
tum munì , joci opportumtate, de ma- 
nife iflìmic ciimiuibus cx.mit Ac- 
Macnb fai. ». i- 

( b l Conltat , nec Ciceroni quidem 
obr tftitorcs defunte, quibus u. flatus 
A tumer.j, nec lati* pieno* , lupra 
mocmncxutaiis,A iuperfiueiis,A pi- 
rum Atti» us vidi tor Ac. Taci!, Inai, 
ti. Qunuil. il. !• 



fé) Mihi falli muitum videntnr', 
qui iòloselie Attico* credunt.tenues A 
Incido* , A tignificaotes ,-lcd rjuadara 
eloquente frugahtate contento* , ac 
tnaoum icinper intra paliium conti- 
nente* . Qunitil. Xri. lo. 

(d) Sic Salluflio vigente , ampu- 
tata lencentiae , A verbi ante expedta- 
tum cadentia , A cblcura brevità* fue- 
re prò cui tu. ienec. byiji. 114. 
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■ rotto colla loro propria debolezza, che colla forza dell arte . 

Han cofìoro intraprefh, diceva egli, di vituperar tutto quello, 
ohe avanzala loro capacità, e di ammirar (blamente (d) , quel 
che poffono eteguire « La loro maniera di parlare , egli ag- 
giunge , benché polla allettar F orecchio di un critico , e di 
un grammatico, ella però non i di quel genere armonico , « 
fublime , che tende, non (blamente ad iftruirc , ma a muove- 
re gli Assolcanti, come è la vera eloquenza, che fa tanta ira- 
prellionc nella moltitudine della gente , e ebe provando cogli 
effetti il dilei merito, rapifee l’ammirazione, tira a se gli ap. 
plaufi , eri i voti, c finalmente per una natura vittoriofa , lira- 
feioa (beo l’uomo dabbene (é) , e ’l Popolo minuto. * 

Per tutto il corfo della vita di Cicerone ,qnefto fu il go- Sue Orario- 
fio dominante di Roma. Le fue orazioni erano le fole, che fof* f* V‘“‘ f 

t ammirate • 

Uro itau ammirate dal Pubblico; nello ftsifo tempo che tut-- 
tc le orazioni Attiche, dalle quali gli Autori prendevano il no- 
me , erano generalmente deprezzate , e le lo^o udienze li ve* 
devano sì fpopolate , che talvolta li iafeiavano alla metà dc’lo- 1 ' 

ro (c) arringhi. Ma dopo la morte di Cicerone, e dopo 1* 
rovina de'la Repubblica, F eloquenza Romana , difparenda col- 
la libertà, lafcio fioccedere ih duo luogo una fantafilm , che pre- 
valfie, Cubito in tutte Jc parti dell* Impero , ed in «ambio di 
quella maniera nobile, aboudance, e naturale, che liberamente 
Tom. IV,., ... -• Dd - abbrae- . 



(«) Itaque eokis monendi fuut ti 
— — qui lue dici le defiderant Atti- 
co», tut ipfi Attici! volu nt di cere, ut 
mitfn ur. OemofUteoem ouxitne 
elnquentiamque ipfiui viribus , non 
lutbrcillitaie l'uà tuetiantur . Nunc 
enim tantum quilque laudai , q tan- 
tum le poÉe tperat imiuri. Orafa». iqt. 
Tufiml.q*.» 1 . 

(i ) S ed ad Calvnm revertamuc , 
qui otetuei » , ne vitìoiuni coiligeret, 
alita teiera languitimi de peni ciaf. 



.; i 

Itaque eju» oratio aimia religione at- 
tenuata , dotti» Se attente audientibu» 
ent illuftria , * muliituJi ne aurem,ée 
a foro , cui onta eloquenti* eli ,drro- 
rabttur . Brut. 410. Iraque nunquarU 
de bono Oratore , & bob botto dotti» 
hominibua cuna popolo utile mio fuic. 
IHJ , 97 . 

(t ) At cubi itti Artici dicant, non 
modo a corona , quodrfl illuni Siili», 
rabile , ied etiainab Avvocati» relin- 
quuotui. Ibii.q ij. 
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Vr "rc’pi de I- 
li UM li I o- 
lofi» « 



abbracciava rutti l (oggetti, fi vide un metodo fecco, e fttrac- 
chirto , un genere lentenziolo, ricercati leggerti , locuzione con* 
cifa , in fiamma un’ eloqueuza convenevole alle occalioni , perle 
quali Ce n’avvalevano, o fi» per farne panegirici, e laudi fervi- 
li a’ Tiranni. Quella differenza può offervarfi in tutti gli Scrii* 
t -ri poi ter ieri a Cicerone, fino a Plinio il giovine, che riduf- 
le lo itile all ultima perfezione, nel iuo fainolo panegirico all* 
Imprator Trajano . Quclt’ opera efièndo meritevole di quell* 
ammirazione , che ha ottenuta , per 1’ eleganza dello Itile , la 
bellezza de’ penlìeri , c la dHtcatczza «Ielle efpreffioni , è dive- 
nuta, in quefti ultimi tempi, come lo ftendardo della bella elo- 
quenza, e fa che non fi leggano altro ne’ Critici moderni , chs 
doglianze della nojofa lunghezza, e dell* eccefiìva abbondanza 
di Cicerone . Sopra della qualcofa può fervire a fidare il no- 
ftro giudizio, una femplice riflefijone; ed è , che nòn folamcn- 
te il Secalo piò colto della libertà di Roma, ha dichiarato Ci- 
cerone il Principe dell’eloquenza y mi querta decifione è Hata 
confirmata colla piò autentica felli monianza , che polla mai ri- 
cevere la natura delle umane colè, come quella dell’ unanime' 
confenfo di tutte le Nazioni, le qualar nulla l'apcndo delle pro- 
duzioni de’ rivali di Cicerone, e de* Tuoi Contemporanei , hatt- 
no avuta la cura di confervare tutti i luoi prcziofi avanzi , co- 
me il più perfetto modello , che potfa proporfi per imitazione 
degli uomini . In guifa che da lunghillìmo tempo , quanto fi 
è dal tempo di Quintiliano, Cicerone conlervava al perfetta- 
mente quelta univerf.il riputazione, eh: è il fuggetlo delle ve- 
rità più collanti (a)i di edere riputato il nome di Cicerone, 
non tauro come nome di un uomo-, quanto come il nome dell 
eloquenza medefima. - 

Finora fi è confiderai» la parte efieriorc del carattere di 

Ci- 

( ) A T x,<} pcfierpsTem >d eonfecu eloquenti* nomen hibeator. Qjtìnt». 
Ut, , ut Ciato i*m non hcminil , l'ed x- i. 
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Cicerone : ora è tempo d’ indagare i fegreti della Tua anima , 
e di (coprirvi, fs fu potabile» la fonte reale deile Tue azioni) 
coll'sfam n.ire i principi di quella filofofia , colla quale facea 
profeflioce di regolar la fua vita . Egli ci fa fàpere in molte 
eccafioni , d'aver feguita la fiiofbfia degli Accademici , Setta, 
che traeva la fua origine da Socrate ; e’1 fuo nome da un ce. 
lebre Ginnaiio (a), o luogo d’ efercizio chiamato V Acca4smia t 
fituato in un Borgo d’ Atene, ove i profeflùri di quella fcuo. 
la faceano le loro lezioni , e le loro difpute ffiofofiche . Socra, 
te fu il primo, che dilcacciò dalla filofofù la filica (b) , che 
ne formava , prirra di Jui, l’unico oggetto: e da quell’ ofeuro, 
e difficile efercizio, la ridudè a’ queftioni morali . Avendoli s 
egli predila la felicità dell'uomo, e della focietà umana, com" 
prefe , che le più neccifarie conofcenze erano quelle della vir. 
tu , c del vizio, e quelle della naturai differenza, che vi è trai 
hene , e’1 male : c perchè avea ritrovato il Mondo preoccupato 
da falfe idee , fopra materie così importanti , prefe per fuo me. 
rodo, non di ftabilir direttamente le lue proprie opinioni , m* 
di confutar le altrui, e di corrigere gli errori, che maggior. 

D d a ■» -, men- .a 



(m) liti aurem qui Platonij inUifu- 
to in Acadtmti , qued eli alterum 
ymoafium , ,tnus erant.de feimoneS 
aberi lòtici , c loci vocabulo nome» 
h ibuerunr . acaJcni. i. 4- Quello cele- 
bre luogo , che bcrv io Sulpicio chiana 
il piti nobil : Collegio del Mondo, 
avea p<elo il Dome da Acadrnn , anti- 
co E>oe , che lo pofledeva a tempo dello 
Tindaridi. Ma fatnolocotne era , o- n 
maucA di elfer venduto nel progrefio 
del tempo, pet la lottimi di circa lei- 
certo ducati. Era flato quello luogo 
conle»f ito a pubblici «lercia) de’ Cit 
ladini di Atene , e da grado in grado 
era (lato abbellito di (Inde, di boli hct 
ti, di ponici , ,« di Appaltatoceli 



eroi modi pei I* ufo de' pu-feflbii.ede* 

Maertri della Scuola Aacadcmiea . Di 
quegli vene furono molti, cheli tran 
tennero in quello luogo per tutta la lor 
vita , allenendoli si Icrupulol'am.nto 
d’ ulcirne.che non mettevano neppuie 
il piede in Cittì . Epi/I. fsm 4 1 a. 

Flut.vtt.di Ti fe » 1 5 . Uiog Lterl m FUu 
7. Uni. dell' tzx.il 60 j 
( 4 ; Sociali s id quid c-nflat 
inter ornile», primns a rebus occulti*, 
de ab ipl’a naiuia involutis .avocavate 
Philulophiam , de ad vitam commi!- 
nem adeuxifie , ut de vinunbi.s , de 
V itila, (nan otque de bonisiebus, de 
malisquireiet , de c.iiid.vidi Tuj.ul- 
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mente aveano preio piede. Quella ftracìa gli era fembrata 1* 
più propria per difporre gli uomini al gufo» deila verità; oa 
quel gulto (a), che più a quefta s’ avvicina , come a dire alla 
probabilità. Quindi nello ftelfo tempo, che profetava di non 
iaper nulla , rovinava il liftema di coloro , che pretendevano 
f*per qualche cofa , «d impegnandoli ‘in moltiffime intricate 
quettioni, riducea loro pel concatenamento iftefll» delle loro rit 
polle , a qualche notorio alfurdo , che metteali nella impoffi- 
bilità, di l'oftener più lungo tempo (£) la loro opinione. 

Platone , e i fuoi Partigiani non (i appigliarono elattnmen- 
te al metodo di Socrate ; quantunqce iacdlero pfofeiGone di ri- 
conofcerlo per loro Macftro . In vece di quella modeftiai' che, 
avea loro (pinti a non affermar nulla , ed a rcitringerii alle 
femplici ricerche , formarono un fittemi d’ opinioni (c ) , ci tc 
comunicarono a’ loro difcepoli, per principi dilla loro Setta . 
Speufppo nipote di Platone, ed erede della iua leuuia, unita- 
mente co’ fuoi fucceffòri, continuarono le loro leiioni- nell’Ac- 
cademia: nello ttetfo tempo, che Arittottlc , il più diftinto tra 
difcepoli di Platone , (i ritirò in un 1 altro Ginnafto r che ap • 
pellavafi Liceo , ove avendo coftume di efporrc la fua dottrina 
palleggiando , fece dare a lui , e a’ tuoi diiccpoli il nome di Pe- 
ripatetici . Quelle due Sette» benché didime ( d ) per la di- 
verfità de’ nomi, s’ accordavano nientedimeno ne principi fon- 



tir) E quibus oo* id potiflimum 
conlecuti lumus , quo Socratem illuni 
arbitrabamur , ut noftram ìpfi iVrten- 
tiam tegeremus , errore alio* levare- 
muj, tc inemni difpmationequid el’- 
fèt limillimuni veti qusreremus. 7"«/V. 
*»• l' i f 

(i) Srcrates eniro per (Untando ,at- 
que interrogando , elicete lblebit opi- 
ni ones coiiim , quibulcumque diflere- 
bat . D : finii. 1 i. 

(•" ) Il i am autem Socratica»! dubi< 



tationem de omnibus rebus, éc rulla 
adfirmatiooe arfhibica, conluetudinem 
difTcreudi reliquerunr- Ita fatta eft, 
quod minime Sccrates proba bat , a r» 
qoxdam Philoioiia ; tc terum ordo , 
tc delcripti* diloiplicae tc C- /cticm, 
i. v 

(et Sed idem fons f rat u-r-lquc, tc 
eadem rerum expere nUrutn, fu^ienda. 
rum;ue partirio. Acni i * 6. H. Peri. 
poirricos, tc Academicos norrin-bu* 
diiTcrentti , re congHentcs •iiid.a.g. 
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(lamentali della lor filolòfia . Mettevano il fommo bene nella 
virtù con una {officiente porzione di beni efteriori . Incigna- 
vano T efiftenza di un Dio : una Providenza »•!' immortalità 
dell’ anima , e due Stati futuri, uno di ricòmpenfa , 1’ altro 
di pena . 

Tale era lo flato della fcuola Accademica fotto cinque 
Maefìri, che la governarono fuccedìvamente dopo Platone : 
Speufippo , Senocrate , Polemone , Cratc , e Crantore fintanto 
che il fedo chiamato Arcefilao rovinò tutti i fittemi de’ fuoi 
predcceflòri ; e producendt* per pruova il metodo di Socrate , 
che niente affirmava (a), e dubitava del tutto , dimottrò la va- 
nità di tutte le opinioni 1 , che fin’ allora avevano regnate . La 
. ragione che addutfe per giuttificar la necefiità di quella rifor- 
ma , fu quella msdefima ofeurità , che avea ridotto Socrate, e 
gli Antichi , a confettar modettamente la loro ignoranza . Egli 
‘ fece vedere , come etti fo/lenevauo , che la jfera de’ fenfi era 

* riflrctta,la ragione debole, la vita corta, la ver iti iramerfa 
‘ ndla profondità, l’ opinione , e’1 coftume di per tutto pre- 

* dominante, e tutte le cole; lèpolte nelle tenebre: (/>) , ondff 
infegnò per confluenza , clic non v’„ era nella natura alcuna 
cofa , che poteire conolcerfi perfettamente. Che 1* errore , e 
la verità non aveano certo carattere: che non vi era cofa più 
dctcltabile «.temeraria , e più {canditala per un Filofofj , quan- 
to il formarti falli , o ignoti principi . Cile non dovevafi affar* 
mar nulla come dogma : elle bilbgna in ogui calo lofpendcrt 

- il 

(n) Arcefilas p-ìmam ex rariis Pia- g noie? , nibif perefp? , ftihil Icire poffe 
toni* libri*, lerm 'fiibu 'jui Scorati- divru ir. an*o !?s$ ifenlus , imbecille* 
cit, hoc ron«me arrpuit, nlh I effe animus ,brcvu curricula vit* , in pro- 
ctiti , ijuoi «ut tenti bus, aut animo fvod > veritatem deraerlsm , opinioni- 
pen pi potfic . Df Orgtv’. j it?. bus , Se ioli; u' somnia teneri , uihil 

(t) Noo peitinacia (ed eartrtn reruu vetirati ieli:-oui, delnr-ps omnia re- 1 
ob urliate , <juat ad cocfWHnuera ìgno m bris c rcuffi futa erte d auiu.it . Acé- 
rane se adduxerant Surratem , A dent i, i j. 
orniKs — pseae «eteree, «jui nihii co- 
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il uofl.ro giudi rio, e tinuuciare alla certezza , per poterci re- 
1 ir infere alie opinioni probabili, che fono il falò termine, ovg 
polla fermarli ola ragioue. La Setta d’ ArccClao prefe il nome 
di novella Accademia (a) , per poterli difitinguere dalla Piatì- 
nica, o dalla Vecchia. La di lei riputazione li fo.lenoe fino 
al tempo di Ciceroue , per mezzo di abili Profedori ; de’qua- 
li il Capo era allora Cameade, quarto fuccelfore di Arcefilao. 
Ella li avanzò al fommo della gloria fiotto un Maeflro , il cui 
ingegno , ed eloquenza Iran meritati j più grandi clogj dell' 

Princi i A UtJchÌtÌ *'. - • 

dciu’cncdc* - b ‘fogna però figurarli , che quelli Accademici fotte- 

urna., ro filati per tutta la tor vita nel dubbio, e che ingollandoli fem. 

prc più nello fcetticifmo, e Bell' irrifioluzione , lene fodero fla- 
ti fempre lenza una determinata opinione (b ) , o fienza alcuna 
regola di giudizio , e di condotta . I loro principi erano egual- 
mente certi, e metodici, che quelli dell’ altre Sette, come Ci- 
cerone cc li rapprelenta in molte delle fu; opere : * Noi non 
«.lumo, dice egli, di que’ Fdofiofi , il cervello de’ quali non fa 
« altro, che pa'daro da errore in errore, lènza proporli alcun 
( fine, nelle lue ricerche. Non 6u ebbe quello un vivere in 
«-una infelice incertezza, fenza regola, e lenza metodo per le 
« noftre azioni, e pc’noilri penfieri? La differenza, che palla 
« tra noi, c gli altri , è , che in vece di dar a qualche cefa il 
« nome (ti certo o d’incerto , ci ferviamo del termine di prò. 
‘ baùtte , o d' improbabile : e di grazia , perchè non dovrò lò- 
f- 
fie) H«nc Academiam novam ap puit nittm . De Hat. Deor. i. ij. 
pellant — quac Mlque ad Carnea delti Mine harc recei.tior Acadcmia em.ii.a- 
peidufiia, qui quartuj ab A tedila fuit, vii , in qua extiiit divina quaùam 
in cadetti Arcali le ratione pei man li t . celeritate ingenti , ditendique ctpia 
Abeti, i. , j. Ui hzc in L b< tote phia Carneades . DeOrat-i- it. 
ratio ,comra omnia diflerendi, l u'lain- {!>) Nequeer.im Academici cum in 
que r.,m aperte judicandi , pr< f,Óa a utramque dillerunt pait.m, non le* 
iterate, tepetita ab A tedila , ceniti- cundum.altt.tani vivunt • Quit.i,l. ta.i* 
mata a Cameade , uiqead oc-fi ra m vi- 



* 
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* gui^e il probabile, e rifiutar l’ improbabile? Perchè non do- 

* vrò evitare di affirmar le cofe con arroganza , almeno per 

* fuggir la taccia di temerario, che è di tutti li vizj il più ]r )n . 
-tano (a) dalla fapienza ? E.I in un’altro luogo: 4 noi non di. 

* ciamo, dice egli (k) , di non clfèrvi alcuna verità , ma fola- 

* mente, che tutre le verità lon mefcolate coll’ errore , con 

* tanta fimilirudine, che non può riconofcerli niun fegio , che 
-* potette diftinguerle, onde bifogoa conchiudere , che vi fieno 

* molte cofe probabili , le quali, benché non perfettamente cani- 
‘ prefe , pure per la loro fpeciolicà fono fu Scienti a governar 

* la vita di un uomo giudiziofo. Tra noi , dice egli altro. 
t ve (c) , e quei che prete n dono conofcere la verità delle cofe, 

* vi è un» fola differenza i che eli non hanno alcun dubbio, 

* della certezza delle loro opinioni , e noi all? incontro , am- 
« mettendo il probabile, a cui non «icufiamo appigliarci , non 

* abbiamo ardire di aftcurarlc per certe . Quella maniera di 

4 peti. 

* • ' , ‘ ' . ' - * ' * • K t 

(r) De c (Re. ». a. efagerar quella maffirna fondamentale 

[b> DeN tur- Oeor i- j. della tua letta », che l'ofcurità nata- 

<c) Academ. a £>uefta idea ale’ , rate delle cofe, e la teftinionfanza, che 
Principi dell - Accademia può metterci , gii uomini A rendono detta loto prò. 
nello Italo di decidere la famoù conte , pria ignoranza, è la prima cagione, 
fa, ioiorta tra Critici filila maniera di , chegli muoveallo ttndio della fifol'cT 
leggere il pitto leguente di Cicerone Aa . Platone area gii efprerta la fletta 1 
aulla natura degli Dei. Ciò. i. De j ut idea, col dire che fi ammirazione eia 
«mwr« fuKt Jcg.flimùrum htminum , un affettazione AloloAca , che ha dato 
f a m df.renntet frnrentite , ut magna poi la nafcita alla Alol'ofia . ( In Thx- 
argument» effe drteat , eanfj.n , id:/ì tee p a ) s- etiti, ferr. ) o onde Cicero- 
principini PhiUfttphite effe SClESTl. ne concbiuJe , che i' Accademia di. 
AM m C-EHUaM ; prude.. teique moli .a va molta più prudenza , t'olpen- 
Academ cos a rebus incertis afle-it-o- dendo il tuo giudizio, e (ottenendo, 
nem h buifle L» q leilione c di la- che gli uomini non fon punto capaci di 
p_rc l« b' fogna leggere \cientiam o in- loie ma , o li» di pervenire alti certez- 
Icicmiam. fi mi ■ g'or p. rie delle eli- za affolura fnpra alcun punto . Se quello 
zi ni, ed.- mao .fio itti , por. ano ’a pri. òri l'enlode! patta, com ■ pirche Aa efi 
ma d q -lette -I .e p role , ma Aldo fio tiramene e , fi dee correo re di do- 
Manur:o,e ’l L) t:ot Havi.s peefcii C-. verli die ln[ei-n:inm . Tra>ui i e 
no il le co.i do, chea me ancora timbra N"' del Sign. Abate d’ Oliret. Djvu 
veto. L intenzione di ciccione eia di t iti-Eantak, 
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* penare, libera il nollro giudizio di tutti i pregiudizi ; c ci 
4 diSpcnfa di difendere » noltri 'principi , come Se ci fodero Sla- 
‘ ti preferirti , o comandati . Dovè nell’ altre Sette , fono i di 

* loro Partigiani obbligati a foftenejre certe dottrine , prima , 
< che abbiano potuto difeernere , qual ne iiano le migliori » 

* Jakiaudoii guidare fin dalla loro giovanezza dall’autorità d* 

* un’ amico , o persuadere dal primo loro Maeftro , giudicano 

* lopra certa colè, che non comprendono , ed ofHnatamente fi 

* appigliano alla disciplina di quell* Scuola , ove il calo ha far* 

* to loro abbattete per prima. 

L‘ Accade- Quindi la Setta Accademica fi ritrovava prop riamente nel 
ine* to'* tii mezzo > ,r *l rigo** de’ Stoici , e 1* indifièrcnia de’ Scettici . I 
Scettici r * è primi di quefti due , abbracciavano le dottrine della loro Scuo. 
Stoici • la, come verità fide, cd immutabili, dalle quali credevano non 
poterli. Senza infamia, appartare, e mantenendo i loro ditee* 
poli in quella collanza , come in un puuto d’ onore , trovaro. 
no la maniera di unirli inviolabilmente. Gli Scettici ollèr vi- 
vano una perfetta neutralità, in riguardo di tutte le opinioni; 
e profetando di credere incerte tutte le cole, inoltravano an. 
che una iudiflcrcnza Sul Partito , a cui lì appigliavano gli al- 
tri . Non Si dichiaravano mai prò , o contra un principio, 
t fi Servivano per regola della lor vita, della propria loro in- 
cliuazicn naturale (a), SottomelE però alle leggi, ed all: uSan- 
*e della Patria: ma gli Accademici foltcnctido il probabile in 
vece del certo , li ritrovavano in un perfetto equilibrio cogli 
due efiretni. Sicché il loro principio generale , era, clic la 
modera tiene doveva otìcrvarfi in tutti i Sentimenti; e Plutarco 
und de’ loro Settatori (£) ci ma ni Se Ila , che molto clE rispet- 
tavano quell’ antica maSTima M *f» »>«, n ■ quid nimis . 

Qtef.r Scucia , pache non ristorava particolarmente la 

dot- 

( a ) ITrrpr. Fyrihon Hyfo- (b ) In lib. étli rj udDc'p'i j3«. 
tyf Ac!, (ioti, x tuo. Ir. lib. d< Frigido fio. 
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dottrina dell’ alrre, e Colo era loro generalmente oppofta, o era 
per dir mtglio 1’ avverfaria di rutti i dogmi ; ogni Setta da- 
va a lei volentieri , dopo di fc , la preferenza a tutte 1’ altre « 
e cjuelto dritto di fecondo luogo, (a; accordatele da tutti i di 
lei rivali , le ficea conchiudere con molta ragione , che ella 
avea un dritto molto giulto nel primo luogo . In effetto fa 
fi palla a conliderare lo flato dei Paganelitno , e fa fi rifletta 
alle doglianze, che i più lavj facevano tra di loro , fulle te- 
nebre , dalle quali erano ingombrati ; ed allò difpute continue, 
che li dividevano fopra i punti più cardinali della Religione , 
e della morale ( b ) , fi ricouolcerà ncceilariamente, che la filo- 
fofìa Accademica era non fidamente la più fenfata , e la più mo. 
defla, ma per la fua maniera di ragionare la più propria ad 
ifeoprire i raggi della verità . Era il di lei carattere proprio 
a dar coraggio a* fuoi Partigiani nelle loro ricerche , di pene- 
trarne a fondo l'oggetto, e di equilibrare il valore di ogni 
argomento, fino a tanto che veniva a difeoprirne il netto (c). 
Quefle furono le ragioni , che modero Cicerone nell’ età più 
avanzata , e nella maturezza del fuo giudizio , a lafciar la vec- 
chia Accademia , per appigliarti alla nuova . Dopo aver egli 
lungamente fpcrimentata la vanità di tutte quelle Sette, cheli 
vantavano di faper la verità , cd edere le fole Guide della vi- 
ta > perdendo finalmente la iperanza di giungere a qualche cer- 
tezza , fi riputò molto felice , meritar per frutto di tutte le fua 
fatiche {d) l’ appigliarli almeno al probabile . Il fiftema nien- 
Tom. IV. E e tedi- 

(*> Accademico Spienti ab carni- ( c ) Ncque noftr* difputatione» 
bus -sterarhiu Vtfarom— — lccu..d* quilquam aliud a-ant , aiti uc i a 
partesdamur.. txqu. poteit pri b.bili- utramque partem dicendo, & audien- 
tcrcoiahci , cum rtdc primumciie iuo do eheiant , de tasquam exprimant 
juaicio , qui i mnium Cc>teroiuro ;udi# aliquid , quod aut veruni fit aut ad 
(io lit Iciundus . t'rii&m . Acad, tx id quaro proxime accedat . Actdfm. 
Au i u f- a, 3. 

< b > De Natur. Deor. u 1 . j. Acad. ( i ) ReliA.m a te, inqeit , rete 

rem )* m , tuffali aunm novam , 

lHi. 



\ 
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tedimene) , t’J coftunic generale delle due Accademie erano qua- 
li gli fìclL : e benché la vecchia Accademia facclfe profeflione 
di un filicina determinato, lo praticava però con molta ditfi. 
danza , e precauzione : onde le la nuova era diverlà , l’ era lo- 
lamcnte per clfer troppo icrupulofa. E per convincerli di ciò 
balla leggere le Opere di Platone ( a ) , primo Maeltro della 
vecchia , il quale fecondo l’ otlèrvazion di Cicerone * non af- 
‘ firmava nulla lenza riferba , nè dava niente per certo : ma 
‘ efa minava liberamente una quellione , c dilcettava lenza par- 
zialità i diverti fentimenti . Bifogna inoltre riferire un altra 
qualità di quetta filolofia , dalla quale dovea naturalmente Ci- 
cerone ellcr tratto. Di tutte le Sette, era quella fola la più 
favorevole all* eloquenza , perciocltè 1 ulama via lei llabilita di 
difputare prò, e contra ogni opinione, dava all Oratore un am- 
mirabile occafionc di cfercitare il luo talento , e ^ di acquistare 
la facili à d’ dammare all* improvifo ogni forte d’ argomento . 
Perciò egli la chiama Madre dell’eleganza , e della copiofità 
del dirci e dichiara effer tenuto di tutta la fua riputazione nell* 
arte di parlare ( b ), non già alle regole meccaniche de’Rettori- 
ci, ma a’ principi nobili, e di fieli della (cuoia Accademica. 

Quella celebre fcuoh era quali abbandonata deila Grecia ; 

ed 



I Hi. Ultra enira quo progettar, 
quamut verifimilia vulcani, non ha- 
beo , certa dicent ii . qui, Se percipi ea 
polle diciint , & le iapientes ptofiten 
tur; Tufcul.qu. p.Sed nec inmaximis 
quidem rebos , quidquam adhuc sn- 
veni firnaiuj , quod tenerem , aut 
quod judicium meuro dirigerem, 
quim id qnodeumque mihi_ timilii- 
mum Uri viderctur, cuna ipfum illud 
ve lini in occulto lateret • Di Orai. fin. 

( 4 ) Cuius in librìs nihilaflirmatur. 

Se ia utramque partera niujia.diiferun- 
tur , de omnibus quaeritur nihil certe 
dicitUC. Acni. i. a }• 



(b) Itaquem'bi femper Academi* 
ccnl'uetudo , de omnibus rebusincon- 
trarias partes diilerendi , non ob eam 
caufam iolum placuic , quodaliter non 
poflVt ; quid in quaque re verilimile fic 
inveniri , led etiam , qu d e*let ea 
maxima dicendi exerciiaci-... Tufe-qu. 
,. } Huint. ia- a Ego autem fateor, 
me oratorem , ii modo firn, aur etiam 
quicumque lim, non ex Rhetorumoifi- 
cinis, led ex ALidemia (patii* extitif. 
le. O rat. [uh init. Nos ea Philolophi* 
plusutimur, ouae peperit dicendi co- 
piam . Preti». Paraiex , 
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ed in Roma appena avca un picciol numero di Partigiani (a) , 
quando Cicerone fé ne dichiarò protettore > e fi sforzò di far- 
la comparire nel fuo amico fplcndorc . Ella imponeva a’fuoi 
difccpoli una penofa obbligazione di difputare contra ogni Set- 
ta , e (òpra quallivoglia punto di filofofia : e fe era difficile , 
ollerva Cicerone (a) , di abbatterne una fola , quanto maggior- 
mente l’era di vincerle tutte. Quindi non è meraviglia, che 
per tante rigorofe leggi , folfe 1’ Accademia ri mafia defolata 
per ogni parte, a miiura , che la pigrizia, c’1 lulfo, diventa- 
vano dominanti pafhoni . Qucfta alterazione di coftumi » e di 
fentimenti , difponeva tutto il Mondo alla dottrina di Epicu- 
ro : fopradichè fi legge predò Laerzio , un’ eccellente fentenza 
di Arcefilao. Si domandava a coftui perchè gli Epicurei ac- 
qui davano tanti partigiani da tutte le Sette , e perchè all’ in- 
contro non fi vedea mai ritornare un difertore alla fcuola ac- 
cademica? ‘ perchè, egli rifpofe, gli uomini pollone» ben far- 
« fi Eunuchi , ma gli Eunuchi non già poflòno diventar uo- 
mini di nuovo . 

Qucfta idea generale della filofofia di Cicerone , ferviri Difficile t 

E e Z in fcuopri re i 

tuoi veri 
lentiraeati . 

(«) Quarti mine prcpe modurr. or- polchd Cicerone fa menzione di due Co. 
barn elle in Grascia inielligo. . raro fi le, dell'antica, edella nuova , dichia- 
ri ngulas di icipl ina s pr rei per e magnimi rando elpretfr mente, che la feconda era 
e ( t , guanto majus omnrsi’ quod fice- fuffiftentea tempo tuo, tòltolo ItetTo 
re iis accede eli, , quibus pmpofitum nome, come fu lotto Cameade , e lòtto 
ed , veti rrperiendi cauta, Se contra Arcefilao, e che lontano dal dividere 
omnes Philo'ophoj , Se prooronibus di le loro iòuole in tre Accademie .Filo- 
cere. Iìttltt. Deor. i. j ne mae 11 io di Cicerone , fondato lòlla 

< b ) Diog. Liert. de Arcefila- Dio- raflomiglianza del fifKma, e delle mai- 
gene Lteitio, ed alcuni Scrittori pofle- firoe di ambedue , foflenne che dovea- 
riori , parlano di una terza Accade- no paflar pei una loia Scuola . Aiti. i. 

Olia, che teneva il mezzo trali' altre 4 Perturbai ricetti aUtem , dice C ice. 
due. Di quelle tre i moderni han latto line ha rum remiti omnium , Acade- 
Platone Capo della prima , Arcefilao miam hanc ab Arcefila.dc Cameade re- 
della feconda , e Cameade della. terza, centrm cxortmus , ut fileat . De 
Stenle) vie. di Ceretti. Ma quella di- l<£. 1. 13. 
flinzioae co a lcmbra ben foadata. 
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Le Orazio- 
ni non lo 
palio no * 



in qualche maniera a render ragione della difficoltà, che s’in- 
contra ;d ileoprire i Tuoi veri femimcnti, egli errori, ne’ qua- 
li s' incorre ordinariamente in quclta ricerca . Ballerà loia* 
mente ad averli a memoria , che il principio fondamentale 
dell’ Accademia , tra di confutare 1’ altrui opinione , piuttolto 
che far conolcere le fue : e pure non era quella la maggior 
d ffnoltà , poiché Cicerone ulàva poco fcrupolo fopra diqueito, 
nè dimollrava edere doppio full’efpofizione de’ fuoi principi j 
ma bensì la varietà delle fue opere, e la differenza del loro 
csmttere , era propriamente quella , che metrea nell’ incertez- 
za i fuoi lettori , i quali lenza riflettere alla particobr natu- 
ra di ogni Opera , cd alla diveda figura , eh’ egli vi toluene, 
credono poter trarre indifferentemente le lue vere opinioni , 
dalle lue orazioni , da’ fuoi Dialogi , e dalle fuc lettere. 

Tutte le fue orazioni fono del genere g udiziario , o fieno 
tante difefe d’ un Avvocato ; la cui obbligazione era più di far 
valere con vantaggio tutto quclchè può edere giovevole all’in* 
tercile del l'uo Cliente, che di rapprefentar perfettamente il ve- 
ro, poiché il Italo Giudice (a) è dalle leggi obbligato ad in- 
dagar la verità . Sicché invano adunque li cercheranno i veri 
fcntimenti d’ un Avvocato , nelle lue Allegazioni . La natura 
dell’ opera non lo permette , e Cicerone ancora fopra di ciò ii 
fpiega chiaramente, per toglierci ogni fperanzi di feoprire t 
luoi lcntimcnti per quella via . ‘ Si reitera molto ingannato » 

* dice egli (f>) , le vuol giudicarli delle uollre vere opioioui , 

• da’difcorfi da noi pronunciati nel Foro ; edendo quello il 
‘ difeorfo del tempo, e degli affari , non già dell’uomo, e dell’ 

‘ Av- 



la) JuJicijeft femper in canfij ve- 
rtuti trqui , Patroni , noanun<]i*ìin 
verifimile , etiam fi mious fit reuma 
defeodere : quod fcribe'e , prxfertira, 
cima de Philol’ophia l'cribeiein , non 
auderem , nifi idem ^laceret gravia- 



mo Sroicorum Paraetio. De Offe. t. ,4. 

( i) Sed errar lehen-.emer, li qui* 
inoratìouibus noftrs , qui* i n judiciis 
habumias, authoricates noftras, con- 
fignatas Ichabere, arbitrarne l’rt.A. 
Uiur.t-.iQ. 
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« Avvocato . Se le caufe potettero cfporlì da fe fteflè » non 
c avrebbero di bifogno del miniftero d’ un Oratore. Noi lìa- 
‘ mo impiegati per dire in puhblico , non quel che da noi fi 
« vorrebbe alCcurare, colla noitra propria autorità; ma quel» 
c che richiede rinterrile della caufa , e del Cliente . Quinti» 

* liano (a), uniformandoli a quelle idee , giudica parimente , 
che il più lavio Oratore e’1 più naturalmente onelto , non ha 
da incontrar difficoltà d* impiegare ogui forte di argomento in 
favor della caufa, della quale egli prende la difefa : quindi feb- 
benc fotte ordinario a Cicerone, il mifchiare ne’ fuoi arringhi 
fentenze , e maffime lìlofofìche , non debbono però fempre pren. 
derlì per confeffione de’ fuoi veri fentimenti , emendo una fpe- 
TÌe di luoghi comuni, atti a rendere attento ( b ) 1’ Ascoltan- 
te, conferendo gravità al difeorfo , e vcrilimiglianza agli argo- 
menti . ..... 

Le fue lettere familiari , principalmente quelle fcritte al Più ficit- 

fuo fedele Pomponio Attico, fono uy’ immagine più naturale 
rie fuoi fentimenti , e ci fcuoprono più lìnceramente 1’ interno 
de' fuo cuore: ma pure bilogna mettervi qualche dilli nzione . 

Nelle fue lettere di complimento , di raccomandazione , di con- 
doglianze , cd iu quelle, ch’egli Scriveva , per (bllecitar qual- 
che faccenda di premura , impiegava gli argomenti convene- 
voli all’occafione , come ficca ne’ fuoi Arringhi , e proprj per 
pervadere quel che proponeva , o per poter ottenere quel che 
dclìdcrava ; cd in quelle di rado gli accadeva di abbatterli in 
qualche punto di filofolì.t , e fe mai qualche volta vi lì Infoia- 
va , era cosi di patteggio , che non bifagtu concepire fpcran- 

za , 



(1) Quinti!. tei. ». _ 

( h) S; le orazioni di Cicerone , fon 
male piuove delle tur opinioni, fono 
per contrario certi t.-llinjoni de' Fatti , 
che ri fi ritrovano eipofti , e prtncipal- 
m nte quelle, che egli pronunziò al 
Senili), ed al Popolo, poiché gli avve* 



ni-nenti, le azioni, i caratteri delle 
perfine viventi--, e tuttoquel che vi (i 
rapporta di Storico, era ben conosciuto 
da tatti quelli, a' quali egli parlava, 
onde è quella una delle più rete fusti 
della Storia . 
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za » di poterne ricavar lume , per di (copri re le fue opinioni 
filolofìchc . 

All’ opere adunque, che ci fon rimafte Culla filofofìa , hi. 
fogna in ogni conto ricorrere , per conolcere i Cuoi veri (cn. 
timcnti » lettene quella intraprefa incontra ancora delle fue 
difficoltà ; poiché egli avea in mente, non già di efporrc i fuoi 
veri fentimenti , ma bensì di fcrivere elettamente la ftoria del- 
la filofofìa . Voleva egli infegnarc a’ fuoi Concittadini nel lo. 
ro natio linguaggio, tutto quel che i Filofofi di tutte le Sette 
e di tutti i tempi, avevano in ogni queltionc infegnato di più 
ragionevole, e di più proprio, per l’ irruzione dell’ intellet- 
to , e per la riforma de’ co. turni . In un tempo , in cui la 
forza delle armi, e del potere fupcriore , non gli permetteva 
lcrvìre altrinunte (a) la fua Patria , fi sforzava di renderli 
utile colle fue meditazioni, e colla compofizione delle fue ope- 
re , come egli Hello cc lo partecipa nel luo trattato de Finti'» 
(o del lòmmo bene , e del fornaio male ) in quello della Na- 
tura degli Dei, nelle fue queltioni Tufculane , e nel fuo libro 
della Fiiofofia Accademica; dove egli talvolta fa la figura di 
uno Stoico , e talvolta quella di un’ Epicureo , o di un Peri- 
patetico , per potere efporre con maggior forza le diverte opi- 
nioni di ciafchcduna Setta : e perchè egli fi velie del nome di 
una , per potere più facilmente confutar l’.tltre » ripiglia da 
grado in grado il fuo carattere.di Accademico, alfine d’ im- 
pugnarle tutte. Quindi acctd: fovente , che un lettore poco 
diligente, il quale non ulà malta attenzione alla natura del 
Dialogo , li cr.de che è fetnpre Cicerone , che parla ; e con 

CjUe- 



(«) Nam dimoilo langoeremus , & 
isefiet Reipublicz Status, n: ram uniuc 
conCilio ar<jue cura gubernari recede 
edet , ptimum ipCus Rnp. cau a Phi- 
Jolophiaw noltiii bornio bus explican- 
dalli putivi ; niapni exifliman* inte- 



rrine ad tfecus* 5c ad laudem C ivftatTs , 
res taro grave!, tamqur pizclates.lati- 
nis etiam littcris conti neri Ve Nat, 
Vcor. 14 AcaAem i. },TùfcuJ qu- i. 
1. Ve tiiub. npf 



(itiacdtey 




LIBRO DUODECIMO. 



t 2ì 3 

queAo errore prende per di lui proprj, gli altrui fcntimenci, 
che egli cita per confutarli . 

In quelli Dialoghi però, ed in tutte 1* altre opere fue , I Tuoi Di»- 
ove fi mette a trattare particolarmente un foggetto, o a dar- I°f t V, dìlboi 
vi determinatamente il luo giudizio: o parla da fe medefimo, fentimeati 
o fotto la figura di un Accademico, femprc è certo allora, eh’ Teti - 
egli cfpone i fuoi veri, fcntimenci , e quando non interviene nel 
Dialogo, fuole ordinariamente informarci, fiotto qual nome di- 
fende i fuoi principj: il che pratica femprc fiotto quello del 
principale interlocutore di ogni opera , come di Crallò nel trat. 
tato dell’Oratore, di Scipione in quello della Repubblica , e di 
Catone in quello della vecchiezza . Con quella chiave fi va 
fenza dubbio a conofcere la fiua vera dottrina, eia diAinguc- 
re le fue vere opinioni , in tutte le parti delle fue Opere , co. 
me noi ne daremo qui fiotto un brieve faggio . 

Penfava egli fulla Fifica, e fulla Filofofta naturale, come c oms pen - 
penfava Socrate . SoAcneva , che una particolare , e minuta fa»» tu**» 
ricerca , atta a farci impiegar tutta la noAra attenzione , era * 
una Audio più toAo curiofo , che profittevole, e che poco con- 
tribuiva a perfezionar la vita umana : non perchè non avole 
egli avuta minuta conofcenza de’fifiemi di tutti gli Antichi ri- 
nomati Filofofi , e non gli avede efpofti nelle fue opere , ma 
perchè credeva poter fare (a) miglior ufo del fuo tempo , p non 
ilpeudcrlo a formare , o a lcrivere nuove opinioni . Niente pe- 
rò di manco può olfervarfi dall* idea, eh’ egli ci dà di queiti 
Sitlemi , che un gran numero di principj fondamentali della 
nuova filofofia, de’ quali fi n’ attribuì (ce la feoverta a’ moder- 
ni , non fon altro, che antiche nozioni , trattate manualmente 
da’ primi Filolófi ; e delle quali ci limo Aiti dalla Storia con- 
fervati i nomi : come per efempio il mt.ì della Terra , gli 

An - 

(“) Utenim morlodixt omn'buj fe- non fìt, cinnsqmm quid dixerim. De 
re in rcbu>,& maxime in Phy iicis,<juid Ac.D.n. 1. 1,. A.ati.i. jy. 
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Antipodi , il vuoto, e la Gravitazione univerfale, o fa la qua- 
lità attrattiva della materia, eh; loftiene il Mondo in quella 
forma, ed in quell'ordine, che fi conferva. 

Come fuh* Rifletto a’ punti più grandi della Religione, e della mo- 

Rcligione ■ ra ^ c> c j ls hanno una rc-l.tzione più immediata , e più neceifa- 
ria alla felicità dell’uomo, come fono /’ ejijlenza d’ un Dio, la 
realità d’unti Previdenza, /’ immortalità dell’ anima, lo Stato 
futuro delle rieompenfe , e delle pene , e la differenza eterna 
del bene , e del male (a) , fi fpiega Cicerone chiaramente in mol- 
ti luoghi delle fue opere . Egli fofteneva , che vi era un Dio, 
o un finte fupremo incorporeo, eterno, elidente da fe fUlT>, 
che ha creato il mondo col fuo potere, e che lo conferva col- 
la fua providenza . Credeva edere quella verità bene /labilità 
dal confetto generale di tutte le Nazioni , dalla bellezza , e dall* 
armonia de’ corpi cele ili , dall’ordine, e dalla lapi.nzt , che 
rilplcodc per ogni parte nella relazione delle c ole a certi fini. 
Dichiara indegno del nome di uomo (b) , colui che ardifee at- 
tribuire al calia un’ opera il bella , quando tutte le forze della 



(«) De Natur. Deor. *• 4 }• Aca * 
dcm. 1 . ?K. }9 

(i) Nec Deus ipfe— “alio modo 
intelligi potè II , nifi mena ioluta qui- 
dam & libera , i'egregata ab canni eoa- 
gretttione mortali , omnia lenticni , < 3 c 
ntoveeSjipùque pridita motu lempiter- 
no . Tufr. </u. 1. aj.Scd omnes gente* 
una lex , Se lempiterna , tc immortali* 
conrincbic, unufque erit quafi magi- 
fler,& rmprrator omnium Deus Fragm. 
j hi j oc Rcpub. Ut porro firmilfi- 
n u ni hoc adferri videtur, cur Dee* elle 
credamus , quid nulla gens. tam fe- 
ra — cujus mentem non in.lru:rit 
Dcurum opinio- —ornai autem in re 
contendo, omnium gentium leu na- 
turi putajida eli. Tuful. yu- *>] 54. 



H*c igitur,& calia innumerabilia cum 
cernimus ; poflurau* ne dubitare, 
quin his prifit aliquis , vel effcftor ( fi 
bic nata fune , ut Platoni videtur, 
vel ( fi i'emper tueruot ut Ariftoteli 
placec ) mpdetator tanti oper : s,& mu- 
rre ria . ìtii. Id cft primum quid inter 
omnes , nifi admedum impioi , con* 
venit, mihi ex animo txuri non po- 
tei» , elle De«S. De ita ur. j. Elle 
prillante» aliquam .iternamque na- 
Uiram ram ìulpiciendam.adnriran- 
damque liominutn generi, pulchritu- 
do mundi , ordeque rerum Ccele- 
lliumcogit confiteri. De Divin. x. ji , 
Qui quanto conili io gerantur, gtullo 
con (il io adequi pofiumus. De K ttur. 
Dar- a- J8* 



t 
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fapicnza umana, non poflòno concepire la profondità di quella 
fapicnza, che ha prodotte tante meraviglie. 

Credeva parimente la realità d’ una Providenza Divina , 
che prefedeva coftantemcnte alla coufervazione del Siftema uni- 
verfalc , Pendendo la fua mano in tutte le fuc principali par- 
ti. Attribuiva a colici un’ attenzione particolare Culla con- 
dotta , e filile azioni degli uomini , lafciando intanto la dire- 
zione delle Parti inferiori, al corfo delle leggi generali . Que- 
Pc conclulioni gli fembravano procedere necelTariamente dalla 
Natura , c dagli Attributi dilla Divinità, dalla onnifeienza , on" 
niprefenza , cd infinita bontà, la quale non potea abbandonare, 
nè trafeurar quel eh’ ella aveva una volta prodotto (a) ; fofte- 
r.endo , che fenza quePa credenza , non potea ritrovarli nel 
Mondo pietà, nè Religione. 

In quella medeiima guifa era perfuafo dell’ immortalità 
dell Anima, e della fua eliltcnza Sparata dopo la morte , in mmalità 
uno Stato di felicità , o di miferia . Cavava quella certezza dell'Anima, 
da quella ardente letc dell’Immortalità, che fi lafcia ammirar 
nelle grandi Anime , giuPa regola per conolccre in generale 
la natura di tutte P altre . La traeva dall’ clTenza iPetfà dell* 
anima, che è indivifibile , perchè none mefcolata , nè cornp». 
fia : dalle fue maravigliofc potenze , e facoltà naturali , come 
firn la forza del Ino movimento , la memoria, 1’ invenzione, 

1 ingegno, la comprcufiva , el ragionamento , qualità incom- 
patibili {b), colla gravezza, c l’iui'.'nlibiiità della materia. 

Tom. IV. p f GI - 



(*) De maxima autem re , eodem 
modo , divina mente , atque natura 
mundura un vernini , atque maximas 
eiusparits adminilttari De fintò j. 
Quam vini animai» effe dieunt mundi, 
eai.dt mque clic mrnum.lapientiainque 
pt tf.tìan. , qm m Deum appellandoti!, 
nmnijut reruni , qua; umt ei Inb/e- 
ct* , quaU prudentiam quaradarn , 



procurantemCceleftia maxime, deia- 
de in teriis ea , qua: pertinent ad ho* 
mmes. Acad i. *. V,i. Nntnr. Dctr. 

66 *\ ?s - 

l*J Quod quidem ni ita fe haberet, 
sf tai| >mi immortales eflent, haud op. 
unii cujulque animrs , maxime ad 
.«nmcr.alita.em nitrretur (.ut. aj. 
Nlhi dubiias quia ipcaiLeo carurx 

capi 
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, che Gli Stoici li figuravano , che 1’ anima era una fuflanza 
'S nea > e fottile, che continuava aJ eliftsre dopo la diftruzio- 
ne del corpo, ma non eternamente, fiiTuidon: la fua fine nell* 
ultima generai conflagrazione (*) . Cicerone oliar va , che ac- 
cordavano, coftoro ( a) folamente la cofa più difficile a con- 
cepirli, come l’eliflenza dell’anima (epurata da quella del cor- 
po , e rigettavano quella , che molto più facilmente fi com- 
prendeva , e che fembrava edere una confeguanza delio Hello 
principio, come la di lei eternità. Ariftotele penfava , che 
ultra i quattro Elementi del mondo materiale , da’ quali era 
tutto il di più formato, vi era una quinta Natura , un’ eflenza 
diltinra , eh’ era propria della Divinità , c dell’ anima degli uo- 
mini; e che non avea niente di comune con tutti gli altri En- 
ti (£) j della quale opinione ùmbra edere flato anche Cicero- 
ne; come egli fi fpiega nobilmente, e con una ammirabile po- 
lizìa nelle (ite queftioui Tufculane . ‘ Non bifogna, dice e j,li , 

‘ andar cercando l’origine dell’anima umana, ne' varj luoghi 
‘ nella terra, poiché la fua natura non contiene nulla di mi- 

* fio 



«pi debeat ex optimi quoque natura? 
Ttij'cut. qu. 1. 14. Sic mihi penila fi , fic 
fentio,cum tanta celerilà» animorum 
fit, tanta memoria praeteritorum , fu 
turorumque prudeatia , tot atte*, tot 
icientiz,tor inventa , non pofle cara 
aaturam que rea eas contineat , elle 
Binrtalem : cumque iVmper agice'ur 
animus tc c.Cata ai. Tufi ni. qu. 1. a|. 
15 if-Dt Ami . . 4 ' 

(*) Nella fine del Mondo dovrà 
quella raacbina vaùiSima eficte incen. 
diati da un diluvio di fuoco, come ia 
fu altra volta da quello delle acque. 
Gli antichi Pitagorici, Platonici, 
Stoici, cd Epicurei ne avevano qualche 
nozione , ma non li sa da chi 1' avelie 
(o tratta; le pur non fu da Sac: i I ìlari, 
• da fenici, che 1 ' «libero dagli Ebrei. 



1 Romani più chiaramente ne decorre- 
vano giacche Seneca elprcflamente di- 
ce: Ttmpuj advtuerit , qua fiderà fide- 
ribui ine arreni , antri flagrante ma , 
Uria , Ur.a j gre quidquìd ex depcjìio /». 
ter , arde bit . 

( a ) Zeroni Stufe» animus ignisvi- 
detur . Tuft ut. qu. t 5. Stoici autttn 
ulurara ncb j largiuntur, tar.quamcor- 
nicibus , diu manluiCS aiunt , aai. 
mos lempet negane— qui, quod tu 
tota bac cauli difficillimum eli lutei, 
piunc, polle animum manere corpore 
vacamem , illud autem , qu d nom 
modo facile ad dedendum eli, léd eo 
concedo, quod vclunteonfequers, id. 
circo noti cani , ut cura diu perniante, 
rit, ceir.rereai. ibti. r.ji.rv 

l b ì lbid x. 
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‘ fio, nè di materiale , o di terreftre : nulla che raflomigli 
‘ «11* ari», all’acqua, al fuoco . Tutte quelle follante non 
‘ fon capaci, nè d’ intelligenza , nè di pendere , nè di memo. 

* ria . Effè non han niente, che polla renderle proprie a ri- 
‘ tenere a memoria il pattato, a prevedere il futuro, ed a far 
‘ ufo del predente : qualità puramente divine , e che non pollo. 
‘ no edere Hate conferite all’ Uomo , fe non dal folo Iddio . 
‘ Quindi la natura dell’anima è di una fpezie particolare » reai- 
‘ mente diftinta da tutte l’ altre follante. Il di lei fentimen- 
‘ to, il penderò, la villa, il movimento, debbe cflèr Cele de, 
‘ e divino, e per confeguenta eterno. Iddio ancora, del qua. 
‘ feopriamo si chiaramente refiftenza, può elTer fidamente 
‘ comprefo dotto l’idea di un libero, e puro fpirito , diflac- 

* cat ° °g ni mefcolanta corruttibile , che tutto oiferva> che 
‘ j* m ° to * tutt ® le code , e che ritrova in de fletto il prin- 
‘ cipio de’ Tuoi proprj movimenti : di quella fpezie , e di que- 
‘ ‘teff* natura appunto è I* anima umana (a) . 

Dall immortalità dell anima , Cicerone conchiude la ne» 
ccflta eli uno Stato futuro di ricompenlc , c di psne. Gli at* 
tributi di Dio, c la condizione dell’ uomo , in quella vita mor- 
tale , concoriero egualmente a fargli riputar sì probabile la 
lua conchiufionc , ch’egli credea non po’ervilì formar fopra il 
menomo dubbio: fe pur non accade alla noftra mente , quel 
che loventc , dice egli , (b) avviene a colui , che pel fover* 
chio mirar del Sole , ceffi affatto di vedere . Seguiva egli in 
quella opinione, Platone , c Socrate ‘ il giudizio cte’quah fem- 
bravagli sì venerabile, che fe coltoro avellerò irunifeftato(c) 
il lor Pentimento , lènza lòltcnerlo con eccellenti pruove , ne 

F f » la- 



Cu ) Ibid. a j. 

P*-) Nec vero de hoc quifquamdii. 
bitirt poflet , nifi idem nubi, accide* 
ret diligente!- de animo cogitantibus, 
^»od his /arpe ufuvenit , qui acriter 



cculisdeficientem Solem intnerenttir, 
ut alpeflum oronino amiucrent &c* 
Tufculan. , jo. 

(t) lbid- ai.de Amicit. 4* 



Lo (lato fu- 
turo* 
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« farebbe ri ma fio egualmente convinto» col ptfo fu la mente del- 
‘ la loro autorità. Egli ci manifclta , che Socrate elfendo pref- 
‘ fo a morire, dichiarò enervi due brade aperte per l’anima, 

* quando fi k parava dal corpo; che quelli i quali fi erano da- 
c ti in preda all’ eccedo de’ piaceri leniuali, e s’ erano rcnduti 
« immoudi co’ vizj privati, e co’ pubblici delitti contra la Pa- 
« tria , avrebbero prefa una ftrada ofeura , e hravolta , louta- 
« na dal fnggiorno , e dalla AUèmblea degli Dei ; nello hello 

* tempo, che que’ eh* erano vivuti innocenti , e che s’ erano 
‘ prefervati dal contagio del corpo , penlando colla mente imi- 
‘ tar gli Dei, avrebbero incontrata una brada dolce , e faci- 
« le , per rif.ilire a quegli beila Dei , d&ndc avevan tratta la 

* loro (a) origine. 

Potrà facilmente da tuttociò dedurli , qual conto doveflè 
tener Ciceroue della Religione del fuo Paeie . Un ingegno co- 
tanto illuminato pe’ faoi nobili habiliti principi , non poteva 
effer capace di ritrovar la menoma apparenza di verità in un 
culto sì fciocco. La libertà, che fi. prendea, c che tutti gli 
Antichi Scrittori come lui, fi prendevano (6j , di mettere in 
ridicolo i loro Dei , e le finzioni del loro Inferno , dimobra 
bahantcmentc , che la fola libera educazione era fufficicute a 
far loro confidcrar quella Religione come un fitìema Politi- 
co, inventato, c ftabilito, per utile del Governo, c per man- 
tenere il Popolo in oflèrvanza . Sotto queba fpczic, Cicerone 
femprc la raccomanda, come una prudente ihttuzionc , che par- 
ticolarmente conveniva al gemo Romano (c) , uon cclfando di 

lodar- 

ros, portenta extimefeat ? De Ua:vr, 

De or , a 

le > Odiarab Harufpicis , quamego 
Reipublica: cauli, conucuntlque Reli- 
gioni, col e mi a m etnico, d Divi» a. 
ta. Nam & iraioruin lnflituu lucri. 
Sacri, cxrina niiiquc tetiner.di,, la. 
fieni;, cft ibiA ii.de leg. ». i : * !»• Icg- 



(a) Ibid ;o> 

fb) Die quafo rum te Ma ferretti 
Triccpsapud Infero, Cerberusf* Co- 
cyti fremiti!, <” Traniveftio Achercn- 
tis } Adcone me deiilare cci)ies,ui i Ita 
cred-im; Ibid- 1. j. (• a i ■ fiux A»u, 
tam exc< rs inveniri peteft , «ju se .ih*» 
qua quondam eredebactur aiud itfe- 
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lodarne P efercizio, c le maffime , com2 dovere di tutti i buo- 
ni Cittadini . 

La Religione degli Antichi Romani era divifa in due ra- 
mi 'principali : nell’ oifervarione degli Aufpicj , e nel culto de- 
gli Dei: La prima iftituita da Romolo, il fecondo da No- 
ma fuo fuccelfore , il quale compofe un rituale, o fia un or* 
dine di cerimonie pe’ divertì Sacrifìci delle Divinità ftabilitc . 
Nel progrcllo del tempo, fi aggiunfero a quelle due parti del- 
la Religione, un terzo Miniltero, che riguardava 1* indagare 
i voleri del Cielo , per mezzo de’ prodigi , de’ parti moitruo 
tì (a) , degli interini delle beftie , e delle Profezie delle Sibil- 
le . Era quclto il Collegio degli Auguri , il quale prendeva 
agli Auljpici , qual’ interprete fupremo della volontà di Giove, 
e determinava quali erano i fegni fu nel ti ,• e quali i propizi i 
poiché l’altra circoftanza della Religione, o tia tutto qualche 
concerneva il culto pubblico, o privato (b) , apparteneva al Col- 
legio degli altri Sacerdoti. 

1 Mi- 

ge in Polibio' un’ olfervazione , cheli , tata da illeciti deliri , da’ tifenti- 
accerda perfettamente col feotimento , metti furioli, e dalle pifli mi violen- 
di Cicerone. ,11 più gran vantaggio» , ti, non riera più licuro mezzo per 
dice egli, che il Governo di Rema , poterla raffrenare: lit non d'ifpirar- 
» avea lugli altri Stati , confilleva , leoccuiti l'paventi , con quelle tra- 
, nell'opinione , che avea il Popolo , giche finzioni dell’ inferno, delle 
, Romano degli Dei , «quel collume, , furìe,e de tormenti Per una iofigne 
, che * cotanto b'afimato da tutti i , prudenza adunque , gli Antichi fi 
,, mortali, voglio dir la lupcittlzione, , avean data la cura di ftabilir tutto 
, era quella cne fuffeneva la Repub- , quelle Idee , che i moderni , ag- 
, Mica. Ella era Ipinta tant’ oltre nel- , giunge Polibio , fi sforzavano teme. 
, le pubbliche , e particolari faccende, , rariamente di dillruggere . Po/jò. 

, che ne cagionano Itupore i di lei ,1 f. p 497. 

1 effetti. Niente di manco fi Ila per ( a ) Cum cmii$ populi Romani 
, (uafo, che tutto ciò che fi chiamava Religie in Sacra, 3c Aulpicia divil’a fit, 
, Rei fgione a Roma, era fiato lblamen- tertium ad ur.ftum fit , fi quid prxdi- 
, te iflituitopel 1 opolo minuto, poi- flìonis cau'a ex p-.irtentis . & monltris, 
, chd in quantoad una loderà di uo- Sibyllx intetpretes , Ha, ul cefve 
, mini lavj, quello fiòcina era poco mo u-ruit. D - ‘'i.ttw.D.o'. J. a. 

, ocre fa rio. Ma la moltitudine effen- ( i ; Cur Sa.z.s Potiti ficca , cu r Au- 
, do tempre infiammata , tempre agi, Ipà- 



Quella dell’ 
antichi Ra- 
ma ni'. 
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Miinftri I Minifìri de!!» Religione erano tutti della prima nobil- 
Roma , e gli Auguri principalmente erano ordinariamen- 
fonerò* Senatori Conlolari, che avevano occupate tutte le dignità 

della Repubblica. Avevano coltoro, per la loro autorità fu» 
gli Aufpicj , il dritto d’ impedire tutti gli affari , e di feioglier 
tutte le Atfcmblee del Popolo. Per la cuftodia , e per l’ in. 
terprctazionc del libro delle Sibille , fi fceglicvano dal Colle- 
gio de Sacerdoti , dicci perfine del più alto grado, che fi chia- 
mavano Decemviri. 11 terzo Miniitero, o lia l’ interpretazio- 
ne de’ prodigi, e l’ ifpczione degli intoftini , fu conferito agli 
Arufpici , i quali cran mantenuti dal Pubblico , e fervivano 
ad accompagnare i Maggiorati in tutti i Sacrifici , onde per 
ciò non mancavano di uniformar tèmpre le loro rifpofle , all’ 
idee di que’ , che li tenevano impiegati , e che li foftenevauo col- 
la loro pr lezione • 

Eff'tm del Quello ftabilimcnto di Religione in uno Stato , ove il Po- 
— polo era naturalmente fupcrftiziol'o , metteva per una indilpen- 
ìlg ione. 6 labile nccefljtà , la difpofizione di tuffigli affari nelle mani del 
Senato , e delle perfone più diftinte , le quali potevano Tempre 
far ufo della loro fuperiorità , per reprimere le violenze del 
Popolaccio, e le Tumulinole intra prefe de’ Tribuni . Per- 
ciò fi vede ella continuamente applaudita (a) , e raccomanda- 
ta da Cicerone, come il fondamento dell’ Ordine > e*l fofte- 
gno della Repubblica , quantunque egli la riconofceilè , come 
ogni altra (culata perfona , per un’ umana invenzione , e per 
un Cltcma di pura politica . I foli Augurj , o 1’ arte a’ in- 
dovinar per mezzo degli Aufpicj pare», che amtnetieile qual- 
che 

fpicii* Augi; ifs ptii'unt . Itid. ,.44. (*) Omnibus magiftratibus aufpi- 

eit ameni boni ? uguiis mcroinilTc ma- eia— — daciur, ut multo* inuiiles c.o- 
x nii* R*.i| ub tctuporilius piasilo die miciaius, probabili* impedire,*! morse; 
cruore , J' vnjue optimo maximo le iape eu*m Pcpuli imptftum injuilum 
coiiilliaiu ni , aojue ad ni 11 ftium da- Auipiciis dii immortaits rtprci.eiunt. 
tura . De leg- J * 9 - 4 i>f !'&• i • * »• 
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che diffuta interno alla fua ( a ) origine. Gli Stoici {otteneva- 
no , che Dio per far ufo della fua bontà verfo gli uomini , 

ave- 



(a) Duo funt enim divinandi ge. 
■era, quorum alteruru artis e(l , alte, 
rum naturi — — eftenim iris, & natura 
quaiam , q 11 cum obi'ervatis longo 
tempore figniticationibus , tum ali- 
tilo inrtinélu, inf atuquedivino futura 
pnnunciat. Di Di via. t.S itid. ig. 

^ueft’arteé molto Antica , poichl 
la reggiamo proibii diMcifi nel c<r. 
fo 1 7. del Livitice e nel 1 1 . del Orare- 
roaomio . 1 Greci 1 ‘ avevano imparata 
da’ Caldei ; indii Tol'cani vi riuniro- 
no a maraviglia. I Romani tenevano 
in tanta confideratione gli Auguri, 
che vi era un' el'p-elTo ordine di iegui- 
re i loro lentimenti : Auguri parenti. 
Romulo fu quello che formò il Colle- 
gio di tre Auguri folamrn e , tratti 
dal'e tre Tribù , nelle quali aveva 
egli in principio divifo il Popolo Ro- 
mano. Servio Tullio ne aggiunte ut 
Quarto, e cosi tutti dalla rtirpede’ Pa- 
tria!, diedero fino all’anno aJv al- 
lorché l'otto il conlolauo di Q. Apulejo 
Pania, e Marco Vaieoo Corviuo , i 
Trban! del copulo lichielero , che 
f 'Aero i p'ebei anche art unti alla diga!, 
u di Auguri . il che fu loro accordato, 
dc-po qualche conte'a , con crearl'ene 
cinqucdil Pi polo. Onde quello Col- 
legio li ritrovò comporto di nove per- 
itine, lino al tempo di Siila, che ne 
aune.tò il numero fino a q.rnlici , 
fecondo Floro.e Tito L vi > , e leeoni j 
ceni altri , fino a ventiquittro, che 
erano tutt- Ibito r .uroriti di un Or a 
no , appellato Mx^ijler Coil.-gu Au 
gite* a» 

U . p’ccolo racconto fu' 'a maniera 
di p. ciulcre gli Auipicj fari coitole ere 



fin dove là ftendeva la fuperftltione 
Romana. Erti fi dirtiaguevano i n tre 
fpecie Auguriun , AufpiJun , e Tripu- 
dium Solijtimum . Quando gl' Augurj 
erano favorevoli ad una intraprel'a , lì 
chiamavano Profoera , ed eiicndocoii- 
iultati , rilpoudevaoo id ava nidi, 
cune ; ma quando erano contrari , li 
dicevano infaufla , advrfa , I9 1 placala- 
ria, e gli Auguri rilpondevano id Ava 
addi: uni, begli .auguri nalcevanoda 
loro fletti! , lenta che 1 ’ Augnre vi 
averte ufata attenzione, fi nominava- 
no atlativa , ma le fi vedevano doppo 
edere (lari richiedi, fi dicevano/mpe ■ 
trata. L’Augurio, cheli titava da 1 
fenomeni del v ie lo era il più confide- 
rabile , e ’I più folenne , perciocché 
non poteva -reiterarli lo llerto giorno, 
onde conveniva che interrompertero 
tutte le Aifemblee , in guifache un 
Magirtrato , che volea impedire una 
Aflcmb'ea del Popolo, faceva publica- 
redai Binditori , ch'egli dava pren- 
dendogli Augurj dii Cielo: Ala die 
di x 'rii . ma il Seuaco abolì finalmente 
quella ufanta . 

Qu.-lla forte di Augurio appellata 
Augu iun dcCce'o, » f rv-irc de Crii, 
fi prendeva da i legni disordinar)'. 
Albico che comparivano nel Cielo. 
T ia quelli legni ven* erano alcuni, che 
eh ami vi no B tr i ovata che non rii- 
rnta 'a io nul'a .- altri chiamati Fatidi- 
ca , s-'h - prò nectevaa >, il b:n;,e il ma- 
le, - gli u!tim : , altri lì chiamavano 
Cotfi'ia'ia , pòchi venendo , allora 
qua.. do fi determinava quilch.. faccen- 
da , parca eh; la con figlia nero: A tri 
lì cala ma /ano AaHincaiiv a ,0 iu 3 tri- 
tata 
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aveva inipreffi nella natura delle cole, certi caratteri, che di- 
varo qualche lume delle cofe future, come nelle interiora del- 
le fccLie, nel volo degli uccelli, ne’ tuoni, c negli altri fegni 

* ccle- 



tatit , thè u Torrido dopo terminato 
Poffare, loconfirmavano.e l'approva, 
vai o. Ve n'eranofinalmcnte certi al. 
tri , die appehavanfi Pcfluìaria , i 
quali richiedevanodidovetfi replicare 
i Sacrifici - Altri Monitor. a, che av 
Venivano quello, che bilhgnava evi. 
tarfi. Plutarco ci fa fa pere , che Mar- 
cello Pontefice Malfimc,proibì di pren- 
derti gli augurj dopo il mete di Ago 
Ho, perche in quel tempogli uccelli 
cambiano le penne , e rum' gli altri 
meli dell'annolubitodopo le Idi, che 
la Luna comincia a mancare, e final- 
mente tutti i giorni dopo il mezzodì. 

Il luogooveprendev»no gli Auguri 
era aito, e perciò lì chiamava Tenu 
f’un , A*x , o Au^urt.ulum Vi era 
fuori di Koma un podere deftinato a 
quell' ul'o , chiamato ager eg'atus , 
fecondo 1 ’ «errar ione di Servio (òpra 
Virgilio (lujndo era pronto il tutto 

f eria cerimonia, l’Augure, nel lu ° 
a ligi ione *'e dito cola lua vette Au 
fu: a le ch'agata ea- a ,o Tratea teneri’ 
di nella mano In fu i.litvt, che era i 
baffone Augurale , curvo, in lui ma" 
ni co, a gitili di un baffone Veleora- 
le , olSidi'a/e- Effendoti icd uto face- 
va una guadata Suon o di lui, diurnali. 
jdocolluo baffone le qu.ttro paiti del 
Cielo , tirando una linea dall’Oriente, 
appellata Antica , una dail Occidente 
chiamata l'tjftea , cd un altra tra mez- 
aogicrro, e Settentrione detta dotterà 



fc fi nijlra . Terminata quella ectima 
ira , ìa;r rifica va agli Ilei , facendo 
Jcro qu ''a preghiera ] t'fittr fttter , fi 
ejì jet ut iuafigna r.citt certa 



tiara fiat, inter ees finet qum feci . Do- 
po ciò farro., 1 ' Augure li ritornava a 
federe , e flava attento a riguardare 
da quii patte , c di qual maniera com- 
pariva un legno dal Cielo . A lora li 
Uava in gnu lileczio , ed ugni uno 
aggiungeva i fuor votì,e lefue preghie, 
rea quelle dell'Augure. Quella pr.- 
tica ci fa intendere l'efpreffione latina 
federe Augura h. che vuol dire afpettat 
1’ augurio • o qualche alito legno , per 
conolcere la volontà degli Dei-. Sei 
fegni comparivano dalla Anidra erano 
favorevoli , poiché fecondo ollerva 
Donato fui primo dell’Ene/rf. l.z.v *9'., 
veniva allora dalla dritra degli Dei’, 
i fulmini che palpavano da! Settentrio- 
ne all’ Oriente, erano di nule augurio, 
ma que’ che pacavano dall* Oriente 
all’ decide lite erano buoni- Sefaceva 
vento, oflervavano da qual parte com- 
pariva , riputandolo come il niefl’ag. 
gierodella volontà del Ciclo. < 2 . u: ’’* 
che volta afpetravano, che gli Deità* 
tificaliero un prclagio con qualche 
altro nuovo legno. I. ». v. £91. , e 
quelche fi praticava pe' legni cele 11 i , 
li faceva ancora per gl' uccelli Si 
chiamava paiticclarmcnte quefto Au- 
gurio Of ir.un c que’ che lo prendevano 
Ojeinet ■ La divertirà del Volo faceva- 
no nominar gli ucceili , talvolta Uni- 
Jìr*, ornali auguri , alle volte fuaeb-.es, 
o Arcala fanelli , eche impedivano 
qualche incaprcla ; tùie volte Cltvia, 
che cimoltfa vano di dover elicle l’elt- 
cuzicne ti i Itici le ; alle vcltc umore/, 
che le ritatdavato, alle volte in.b a, 
che vi apportavano qualche oliacelo, 

cd 
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fti ; e che per una lunga ofTervazione , quelle cognizioni , eC 
fendo fiate ridotte ad arte, ogni carattere, ed ogui fegno , po- 
loni. IV. G g leva 



ed alle volte Alter a , che era allora 
quandoun fecondo prclaggio diftrug- 
gcva il primo . Ne' grandi affari del; 
la Repubblica fi avvalevano de' fegni 
del Cielo - E nella Guerra , del vo- 
lo , e del garrir degli uccelli , e del- 
la loro maniera di mangiare . Con 
quella ideai Romani nutrivano i Pol- 
li nelle Gabbie, Scappellavano Poi. 
li Sacri , e che face va no ordinariamen- 
te venir dall’ Ilola di Negroponte. 
Quel chea vea la cura di quelli Pollili 
chiamava Pulltriui ; a cui il Collibie 
avviliva di prepararli il tutto, perdo- 
Verfi prendere gli Aulpicj . Egli Subi- 
to gittavalilgranoa' polli ; e le colloro 
lo prendevano con avidità , ipargen- 
doiodiquà, edili con impeto , l'au- 
fpicio era favorevole , le per contrario 
ricusavano di mangiare , o di bere, 
era Paulpicio funeffo- 
Era la forma, che fi Servivano per 
prendete gli Aulpicj , diemfigliarfi 
con qualche peribna intelligente in 
quelle forti di divinazione, dicendo 
le Quinte Fai/’, re velo mibi in Aufpì.i- 
it r/fe , e in Aufpicium adbibere . Un irò 
fi filentium effe videtur : Quinto Fabio 
io voglio, che voi mi lèrvite a prendere 
gli Aulcicii: ditemi le fono fiate elàt- 
tamcntc praticate tutte le ulàte ceri- 
monie , c le ì’auipicio fia, o no cifetre. 
lo Egli rispondeva filentium effe vide 
tur. Non nonna nulla Unito fi fin 
feuotur uvee ? qua ? aut ubi i Atiulit in 
t-av- a pulivi PuUa ritti : Diremi anco- 
ra le gli uccelli mangia ro d e le il Pol- 
lai > ha p 'ir. ti i palli nella loro gabbia . 
D' quella ipecie vi era un Collegio di 
trecento Auguri , e S Clemente Ale- 
fandru.o vuole, che i Frigsi, folle re 



flati i primi , che avellerò offervato il 
volodcgli Uccelli , e che fichiamaf- 
fero P rapetei, e non Ofcinei , quelli che 
offervavano il canto, e la maniera di 
mangiare - 1 tre uccelli ipiùconfide. 
rabili erano il Corvo, la Cornacchia, 
e l' Ibo , e dopo queff i v' erano 1' Aqui- 
la , l'Avoltojo, il Milano, ed altri . 

Rifpettoagli AruSplcì, chedovina- 
vano coll* iipczione dell’ interiora, 
erano i Tofca n i creduti «ì abili in que- 
ll' arte , che fecondo la teftimonianza 
di Cicerone , ilSenaco inviò in ToSca- 
na dieci nobili Giovanetti ad iflruirli . 
Egli rapporta /. a. de Divin , che un 
Contadino lavorando il fuo podere , 
penetrando il vomeio dell' aratro più 
dell' ordinario, vide che uno Globo 
di terrenopreie la figura di un fanciul- 
lo, che gli abitanti chiamarono TV;.-/, 
il quale inlegnò lóro Subito la maniera 
di poter Sapere f avvenire , per mezzo 
degli Animali, ed Ovidio anche rap- 
porta quella favola Mttttmcrf. hb. i j. 
v j j R . Si traevano congetture , o da 
movimenti degli Animali , che fi por- 
tavano al Sacrificio , odagl’ iuteflini , 
dir I gli ft rappava no , o finalmente 
dal fuoco, ove gittavanfi , dopoaver. 
li diligentemente offetvati. Si pren- 
devano ancora i pre Saggi dall’acqua 
Sacra , colla quale fi afptrgeva la 
Vittima , e dal Vino, col quale ti 
facevano le offerte , le non p-rceva il 
fuo colore, re ilfirofapote. ALncìd I. 
i v. a- 4 J$. Valerio Maxime rapporta 
che Serie il giorno antecedente ail'af- 
ledio della Città di Sparta , vide il 
vino , che le gli d.. va da brrc , mutarli 
tic volte in un cattivo iangue . Pre t. 
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reva applicarli all’ avvenimento, che fi dinotava per effo . Que- 
lla era quell’arte che chiamavano . Divinazioni artificiale , 
per diftingucrla dalla naturale , che riguardavano come un’iilin- 
to , b come effetto della potenza , che J’ anima avea ri- 
cevuta dalla natura , c che oprava con maggior vigore , quan- 
do l’anima era più difciolta da’ legami del corpo , come ne’ 
fogni, e nel delirio. Quella cognizione però veniva porta io ri- 
dicolo da tutti gli altri Filolofi; e nel collegio fteifo degli Au- 
guri non v’era altri, che il folo Appio Claudio, che la folle, 
nelle a viva forra , e che perciò n’ era beffeggiato da tutti i luòi 
compagni (a) , chiamandolo col fopranome di Pifido . Ebbe 
cofìui ancora una contela con Marcello parimente Augure , il 
quale follennc in certe fue opere , ellèr la loro arte una in- 
venzion ( b ) politica ; nello Hello tempo , che Appio fi sfor- 
zò di provare , che l’ arte augurale , conferiva un potere re le 
a quei , che l’elcrcitavano ^con pubblica autorirà . Appio de- 
dicò il fuo trattato a Cicerone , il quale preferiva internamen- 
te i fornimenti di Marcello ( c ) , e che lenza dichiararli dell* 
uno , o dell’ altro parere , era perfuafo d’ eller Hata 1’ arte de- 
gli Auguri nella fua Origine , fondata fopra una perfuafiva } 
provvedente dal Ciclo, ma che dopo , fecondoche le umane 
cognizioni fi erano andate rifehiarando , era Hata abbandonata , 
benché non fi foilcro i legislatori , c i Savj allenuti di confcr- 
varne l’ opinione , come giovevole (d) alla Repubblica . 

Ma 



(a) Quem irridtbant Collega: tut, 
eumque rum Pifidam, tum Scrar.um 
aujuremefle dicebaut. Ibii. 47. I Pi- 
fidi erano t^n Popolo barbaro moltoda- 
to a quella divi nazione . Ibii. 1-4!* 
4 *. 

< A'. Sed ed in Collegio vedrò 5 n ter 
Marcel u n , & App ura op i nrs Au 

pures magna diflentio Cum a'teri 

pla<'ra ut au ’piria i!U ad uri limerò Rei- 
pubi ti rorr.pofira , a'reri d leip' r.a 
vettra , quail diviuare prorl’us polle vi 



deatur. Deltf 1. t j. 

(r ) Ilio libro Augurali quem ad me 
amantiflime fc»iptum -, iuaviflimum 
milifli • Eri/?, /ar». t 4. 

( i ) Non enim lumui ìi nos Au«u- 
res , qui av : um reliqu rurqu- fi» no- 
rum oolervatione fu:u r a ri cairuv, & 
tamen credo Rrmu’um , qu' Urbrm 
auip'catc c nri dìt.h f u ; e plnii nera, 
ede in provideodis rebus suturanti 
Icieotiam, errabat muliisin tebusauti. 
qauss tieDtvm-i.it. 
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Ma da qualunque origine i Romani avellerò tratta la loro 
Religione! quella eli Cicerone veniva certamente dal Cielo > 
tenendo per fondamento Iddio, una Providenza, e l’ Immorta- 
lità. Egli confiderà va quello breve fpazio , in cui la noftra 
vita è raccliiufa , come uno flato di pruova , o come una fcuo- 
la , nella quale dobbiam fidamente illruirci, e far le noftre pre- 
parazioni, per quella eternità di efiflcnza , che ci è preparata 
dopo la morte . Egli ci credeva qui polli dalla mano del Crea- 
‘ tore 0») , R on tant0 P er abitar la terra , quanto per contcm- 
‘ piare il Ciclo , ove fono icolpiti in caratteri intelligibili , 

‘ tutti i nollri doveri. Oifervava che quella contemplazione, 
‘ non poteva ad altro convenire , fcnonche all’ uomo > elfendo 
‘ quelli il fiolo animale , a cui Dio ha data una dritta figura, 

‘ e due occhi , che non fon rivolti verfio la terra , come quelli 
‘ di tutti gli altri animali , ma naturalmente alzati verio il 
‘ Cielo, per rimirarvi fenza fine, il luogo , onde egli è di- 
fcefo; e vcrl'o il quale è richiamato con vantaggiofe fperanze . 
Il filtema dell’ univerfo , e tutte le opere fenfibili della mino 
di Dio, gli fembravano una dichiarazione della fua legge, ed 
una cfpofizione della fua volontà; dalle quali, ficcome egli ne 
avea tratta la certezza della di lui efifleuza , e la couofcenza 
della Divina natura , e de’ tuoi attributi , così credeva poter» 
Iene raccogliere i motivi , e le ragioni del fua operare , ch’era 
l’ infermarci a doverci guidare cogli clempj , c ritrovar nelle 
operazioni della fua Divina Sapienza , il mezzo di perfezionar 
la noltra , confiflcndo propriamente la perfezione dell’ uomo, 
nell’ imitazione di Dio. 

Gg z Da 



( *) Sed credo Deos fpjrfilTe ani- 
mos in corpo ra humana , ur Client qui 
teir«s tuetentur , quique Crrleilium 
ordinerai cor tempianrts , ìmitaieMur 
cum vii* modo, & conltanria &c. Cui. 
ai.iVam cum carter.., aniroames ab- 
eciilet ad pailu m , loium hominem 



erexit, ad Ooelique quali congnationis 
d micili.que pri'tim cinfpe&un ex- 
citavit . Òs U%* .6. Ipie aU'ern homo 
orme ad munoum contemplan Jum, Se 
ìmitandum , nu lo modo perfetus, 
iedclt qusedam particula perfetti . de 
H*t, Dcor. a- 14 j<. 



La Relig'o- 
ne di Cice- 
rone veniva 
dal Cielo - 
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Da quella fonte traeva Ciceróne 1’ origine di ogni umano do- 
vere , e la regola di tutte le morali obbligazioni (a, . La vo- 
Ionia di Dio , manifcftata nelle fue opere , I* eterna ragione , 
la convenienza, c la. correlazione di tutte le cole eiutenti , eran 
tutti principj , de’ quali cercava feoprir g'i effetti , e le con- 
fequenze . Egli le chiamava la prima legge , la legge immu- 
tabile , la legge infallibile per difeernere il bene dal male, il 
giulto dall’ ingiù ito : la regola impretfa nella noftra natura , il 
modello inviolabile di tutte le leggi um.me (J>) . Credere , ag- 
giunge egli , che la diftinzionc del bene , c del male non fia 
fondata nella natura , e che fia un’ effetto del coftume , dell’ 
opinione, o di qualche altra umana iftituzione , è un vero ac- 
cecamento, una follia, capace di rovinar la fóci età , e di far 
confondere tra gli uomini ogni dritto, cd ogni giu Ili zia . Que- 
lla opinione è ft.ua collantemente foftenuta da i b'avj di tutti 
i tempi , facendo coftoro profeffione di credere , che lo fpirito 
Divino, il quale governa l'Univerfo, colla fua eterna ragione, 
era la prir.cipal foni ma legge, alla quale erano loftituiti fulla 
terra, gli fpiriti , e le ragioni de ffvj . 

Con 



(a) Sedetiam modeftiam qumdam 
cogniti» return Cceleftiu'.n aafirtiis, 
qui videant quanta fit etiara apud 
Deos moderano , quantus ordo , Se 
magnitudine!!! animi; Deorum Ope- 
ra , Se fotta cernentibus , juftitiam eli- 
sili, curii cognitum habeas. quid tic 
fummi Reflorit, Se Domini numen, 
quad conlilium , qua: volunras: cujus 
ad t a ura apta ratio vera illa, Se monna 
lex a Philoiopb's dicitur: De fia. 4.5. 
No* iegem bonam a mala nulla alia 
nifi natura: norma dividere poi.umus 
Nec lolum jus Se ìnjuria natura eiijuii 
canfur, ied omnino omnia honeiìa.ac 
tuipia : nani Se commun's inteìligcn 
lia ntbir nctas res tfl'tcit, ealque in 
animi» noftris inchoat, ut honciia in 
viitutc pouamur , in vit iis turpia . E * 



autemio opinione exftimare, nonio 
na ura polita, d.-mentia eft • Delcg.t. 
■ S Erat entro ratio pofefla ì remia 
natura , Se ad bene faciendum ira- 
peltens , Se a de! ciò avccat.s , quse 
non tura drmuro i.tcipit lex effe , rum 
(cripta eft, i'cd tum cum otta eft Ort* 
autem fimul eft curo mente divina.* 
quamibrem lex vera, atque princeps 
apta ad juberdum, & ad vetandum, re- 
dìa eft ratio iummi Jovis &c. DeUg. ». 

(b) Hanc igitur v deo lapientiffimo- 
rumfuille let.tentiam , legera , ncque 
b ominuni ingeniti exeogitaram , r.ec 
l'citum aliquod el e popu forum, Ied eter. 
num quidd.i n , quod univerlum mun. 
dum rrgeret impeiai.di, prohibeedi- 
que lapicntia, Sec. lb:d. 
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Con quello difcgno appunto Cicerone ha fp ir fo nell; fu; ope- 
re molti ammirab li pafl]. 4 La vera legge , egli dice» in un 

* frammento del fuo trattato della Repubblica fti) , e la dritta 

* ragione, uniforme alla natura delle cofe, collante, eterna, dif- 
t f u f a j n tutto quello che elifte, che ci chiama al dovere col- 

* la forza del comando , che ci allontana dal peccato con q asl- 

* Ja della proibizione, che non perde giammai la fua influen* 

* za co’ buoni , e che non pub confervarla co’ cattivi . Ella è 

* fuperiore a tutte l’ altre leggi: niuna nuova legge può dero- 

* garla nè in tutto, nè in parte, nè il Senato, nè il Popolo 
‘ polfono difpenl’arci dalla di lei olfervanza . Non abbiamo 

* infogno per concepirla di alcuno Interprete, o Comcntatore, 
4 nè credere , che vi fia una legge a Roma , ed un’ altra ad 
4 Atene : una legge prefente , ed una futura ; poiché la legge 
4 immutabile è quella , che comprende tutti i tempi , e tutte 
4 le Nazioni , che fono Cotto di Dio forano univerfal Gover- 
4 nator-e , Inventore , Promulgatele , e Soltegno di quelli leg- 
4 ge , alla quale , chiunque non obbedire , è ila lui difcaccia- 
4 to, e bifogna che rinuuci alla umana natura . Quello fo. 
4 lo cafligo , quando non ve ne foillro altri preparati a’ mal* 
4 vaggi , farebbe certamente grande, ed intollerabile. Egli ci 
avvertile in un’altro luogo , che lo lludio di quella legge, 
è l’unica cofa che dovrebbe infegnarti a noi, e la piu impor- 
tante di quelle lezioni , che diconfi preferitte dall’ Oracolo Pi- 
tio ( b ) per conofccre noi flcffi ; o per dir meglio per cono- 
feere la noftra vera nitura , la carica che noi occupiamo nel 
Stilema univerfale , e’1 line per cui fumo nati in quello mon- 
do . Qiiando un’ uomo , egli dice , avrà fidati per poco gli 
4 occhi nel Ciclo, nella Terra , nel Mare, ed in tutto ciò eh* 
4 iffi racchiudano, ed olfervato, onde difeendono , ove Condi- 
rei- 

Fragri:, de Repab. lib- J. ex lb) De leg i. ». j. 

L.iiar.c. 
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* retti , e debbono terminare : qual parte hanno mortale , « 

* caduca, qual divina , ed eterna, e quando fi è elevato , ed 

* è quafi pervenuto, per dir cori, all’Autore, ed al Governa- 
‘ torc di turte le cofe cfillenti , e che voltandoti poi intorno 

* a le medefinio, vede che non è rirtretto nel piccolo tjpazio 

* di un luogo determinato, ma che il mondo è una Città co. 
« mime, della quale è Cittadino; con quella magnifica pro- 

* fpettiva di cole , con una conofcenza sì ampia della Natura» 
« imparerà facilmente a conofcer le Hello, e deprezzerà Tubi- 
« to, rigetterà, c itimcrà per nulla quel che fembra i] più 
« fplendido , t’i più gloriolo agli occhi del Volgo . 

. i ,)• Quelli erano i principj fu’ quali era fondata la Rcligio 
Religione di ne, c la morale di Cicerone - tifi fpargono un lume gran. 
Cicerone. d c tutte le opere, ma fi ritrovano clpofti con maggiore am- 
piezza ne’fuoi Trattati della Repubblica, e delle leggi , a’qua- 
li aggiunfe dopo, il Trattato degli OfHcj , per render con- 
piuto il fuo Siftema; opere tutte che meritano, come il pri- 
mo de due Plir.ii lo diceva al fuo impera tor Tito, non l'ola- 
mtotc d’eder lette, ma ritenuto a memaria ; e di non ed'cr 
mclfe giammai (a) tn obbllo - Il più co'nfiderabile di quelli 
Trattati, o fia quello della Repubblica , è perduto , e Ibi ce 
n’è rimalto qualche frammento. Quivi egli aveva cfpofle con 
tanta chiarezza li luci veri ponderi, che in una lettera ad At- 
tico chiama i fei libri di quell’opera eccellente, i pegni del- 
la fiticeriià del tuo cuore, che lafciava alla tua Patria , e che 
le mai fi folle allontanato da que’ lenti menti , non avrebbe più 
ardirò (fi) nè vederli , nè legcrli . Nel fuo Trattato delle leg- 
gi continua egli lo lletfo l'oggetto, tenendo per Origine di tut- 



ta) Qu* volumina eiu* edilcenda , 
nei. nn. co in numibu* habenda putiti* 
die r.ofli frarfat ai Hip. Na’ur. 

( bj Pixlcmni cimi lex libri* um- 
quaui piacdiusn.e ipiuniebitiiixerim , 



■qmos libi tam Tilde probiri giudeo. 
Aa Attie. <• • Ego audebo lege un- 

qMum aut stingete ers I bro*, 

qui* tu dilaudas, buie quid feceto? 
Ibidem »• 
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te le leggi, la fola volontà del fommo Iddio . Contengono 
quelle due Opere adunque , la fua dottrina , e ’1 trattato degli 
Offe}, la l'uà pratica. Egli ha cfpredò in quell’ Opera i do. 
veri dell’uomo, o la regola d’ una vita uniforme a que’ divi, 
ni principi > c ^ c ® * sforzato di flabilire nell’ altre due ; per- 
ciò rimauda foventc il fuo lettore a quelle due Opere (a) , co- 
me al fondamento di tutto il fuo filloma . Quello trattato 
degli Offe") è una dell’ ultime fuc produzioni, compolto par- 
ticolarmente per l’illruzione del fuo figliuolo , a cui egli, lo 
drizza, come una raccolta delle fui maffìme , colle quali Pera 
governato , e che le lalciava a kii nella fin di fua vita , p-ir 
infognargli la firada di palleggiar pel mondo con innocenza , 
con virtù , con vera gloria , ed immortale felicità ; dove la 
Grettezza della fua morale adattata a' varj cali , e circollmzs 
della vita umana, ferviranno , le non adiflruire, almeno a rim- 
proverar la pratica di molti Crilliani . Quella era la legee, 
della quale fa menzione S. Paolo di edere , imprcjjj dalla N.t- 
tura nel cuore de' Gentili: Per fervir loro di feorta nelle te- 
nebre dell’ ignoranza , delle quali li lagnavano , fin anche al 
tempo d’ una piti perfetta rivelazione del divino volere. Que- 
llo (Ulema , come Cicerone 1’ efpone , è lìcurameme il più 
compiuto , che folle flato giammai conofciuto nel mondo : 
c lo sforzo più grande, che la natura umana abbia potuto 
fare , per indrizz rii virfo qu.l fommo bene , unico oggetto 
del fuo proprio fini : verità sì incontraftabili , che meditan- 
dole Eralmo dettate da un Pagana (/a) , non rivocava in dub- 
bio di confidare d’ edere il cuore , onde elle erano ufeite , 
iufpirato da Dio . 

Ma non ottante tanti gloriali fornimenti , chi noi ricono. 

• feia- 

(<r) Odi-, a. ;.S. 17. differir, ut dub'rare non piffm , quia 

( ’) pud-li *» u\ Mit itetelo , rr>» illud p-.-flus , ungili podi*, u .t ali- 
le- ..tem ticjfii.rre Ibiet MarrusT-l. qua divi ni . (occupiti. . Brjf Ej>. fi ai 
bus, fix.ut.m ubi de bene virando J ut. UUtt:i. 
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fciamo in Cicerone , e che fono fparfi nelle fue opere > pure 
fi lo.n ritrovati alcuni ccnfori , che l’han prefi piuttofto per 
fiori dell’ eloquenza , che per conclufione della fua ragione , 
perche in alcuni luoghi delle fue Opere • par che non fola- 
mente dimoftn una diffilanza, ma anche una incredulità, fn- 
pra i punti più grandi dell’ immortalità dell’anima , e dello 
fiato futuro della pena, e de’premj. Si allegano particolar- 
mente le fue lettere, ove lì crede d’aver egli manifcftati eoa 
più chiarezza (a) , i fecrcti del fuo cuore ; ma perchè i pafli> 
ne’ quali fi appoggia quefta obbjezione, e dove parla effettiva- 
mente della morte , come di un termine , oltre al quale , 1’ 
uomo non ha più , che pretendere , fi ritrovano in diverfe 
lettere di confolazione , icritte a certi Amici difgraziati ; i 
Cementatori più moderati noa vi han potuto altro difeopri- 

re 



(«) Stepidirne ic legi,ét audivi, ni. 
hil mali clic in morte, in qui fi refi. 
de.it lenl'us , immortaliti^ iilapctius, 
quatti mors-docenda eli ; fin (itami!. 
lui nulla videri miteria debeai , qua; 

r. en lentiatur . Hpifl. fam. 5.16. (Jt 
hoc ùltetn in maximn malli , boni 
conlequamur , ut mortem , quam 
edam beati concemneie debeamui, 
propterea qu..d nuilum fenili nefler ha- 
ll itum uunc lic alleili non modo con. 
trmnere deb amili, led ctiam optare. 
lbU ai. bed lisce conl'olatio levis ; illa 
graviorqua te uti ipero, ego certe utor 
ree enim dum ero angar u'Ia re, cum 
omni vacem culpa , & fi non ero, lem 
fu camino carabo 1 bill. 6 j. Dein 
de fi |im vocer ad exirum vt.se 
non ;.b ea R<p,aveiiar, quicavcaidum 
elle doleam , praeùmm cum id fine 
ullo Jenlu fumami ut Ibii 4, Una 
ratio videtur , quid quid evenerit , 
forre mndeiarc , prtcltiiim cum om- 
nium irrnm mus li: txiremum . Ib'ul. 

ai. Scd de illa— — lois videri s , auc fi 



quis eft qui curet Dens- Ai Attie. 4. 
• o. Quella idea delle maflime morali 
di t. icerone , dee farci comprendere 
la furia di una regola , che fovente 
preferive; ed é quella di feguir la na- 
tura , cune la (corta più fedele, e -più 
infallibile della vita. Del:g‘ 1.6 De 
Ser.ec. i.A: Amie.} ■— Intendergli con 

quella legge quella volontà di Dio, 
che fi manifella nella natura delle cole, 
e non fecondo l'eipofizione di taluni 
Comentatori , i movimenti delle no- 
(Ire paliioni iregolate, alle quali fida 
fattamente il nome di naturali, ben- 
ché non fieno altre , che i noik ri v ia io- 
li appetiti , e che in veeed' edere opera 
della natura , c propriamente quella 
degli abiti , Lo sregolamento , che 
ci dà énp=cda alla lor tirannia c più 
contrario ai la natura , fecondo la dot- 
trina di Cicerone, e per confeguenaa 
riebbe evitarli con p’ù cura rie la po- 
vertà , del dolore , e della morte. 
Detl^ie. 5 . }. 6 . 
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re, che quefta Temenza comune: « d’eflèr la morte il fine di 
• ‘ tutte le cofe del mondo , e che non lafcia nctlùn fentimen- 
‘ to di quel che fi fa fu la rerra . Se fi pretende , che que- 
lle efprcflioni diftruggono interamente il noftro Edere , fi ha 
da oilervare, che Cicerone fcriveva probabilmente al Epicu- 
rei , c che mi.urava i iuoi argomenti col di loro carattere , 
prendendo dalla loro filolòfia (3) anche i motivi di confola. 
2 ione, da ciU loro creduti i più efficaci : ma le quella ragio- 
ne non avctfe forza ballante i bifogna ricordarli , che Cicero- 
ne era della Setta Accademica , c che «ebbene proferire di 
credere uno Stato futuro ; ed aveffe quella opinione sì cara , 
che dichiarava, che non 1* avrebbe giammai abbandonata (b): 
niente però di manco l a trattava da probabile, non già p*r 
certa. La probabilità adunque reftringendo Tempre una me. 
1 colar. za di dubtj , ed ammettendone diverfi gradi , fa ben 
concepire di poterli eficr variabile anche nella fermezza , e nel. 
la coitanza della noflra perfualiva . Quindi a lorchè gli fpt- 
riti di Cicerone li ritrovavano abbattuti , ed infievoliti dalla 
malincoua, era facile , che gli /felli argomenti non faceflèro 
in lui ni medetimi imprcffiorie : lo facevano inclinare alle dif- 
ficoltà, ed agli dubbj ; c gli facevano gradir lòlamenre quella 
cofc , che lul'ngavano la fua diipiacenza. Le lettere appaino, 
che lì citano , fono di quclte natura feriate : in un rempo di 
calamità, ove parca dichiararli il tutto contro di lui , nello 



Tom. IV. 

( * ) Quell* lifliffione non ferri brerà 
inveri limile , le fi riflette , che la 
maggior pj rie de Signori Romani, e 
degli amici di cicerone erano deh* 
Sena di fa pi curo. , particolarmente i 
Torquati, a 1 quali due di quelle JcU<- 
re lou dri* are Accurate quondam a 
L. Torquato , homine cuoi dr Ctiiua 
erudito de f u la eli Epicuri (tntentia 
de v ihipiate , a meque ci rciponium. 
U; finti. i. j. 



iih 



fpkn- 



(*) guod fida hoc erro, quod ani- 
mo, hominutH immortale, efle creduli, 
lubenter erro . Nec mihi hunc erro- 
rem, quo detector, dura vivo exror jtieti 
volo Ce/, a $. Gerani rifai morena , & ea 
qus vi, , ut p. cero txplicabo nec ta- 
men quaii Pyrhius, Apollo , certa ut 
fmr,& tixa.quidijrero: Sed ut homun- 
culus unus t! mul’is probabili* eoo je, 
ftura iequens . Tuf.it , qu. c.g. 
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fplcndore piti grande della fortuna di Ccfare : e quando fi convenifl* 
d’.avcre elle tutta la più p dlìoile forza , e che eipriinelfero quel 
che pcnfava Cicerone in quell* i Itati te, al più che poifouo pro- 
vare, è, che fecondo il. carattere, e le maflirae della iua Set- 
ta , dubitava qualche volta , anche in quel che credea conti, 
nuanientej ma in qualunque tentò , che vogliono prenderti , 
vi farebbe Doca ragione , anzi farebbe ingiuilizia opporre cer- 
te idee profferite a calo in occafioni , ove il foggetto non lo 
guidava a far ricerche ben meditate : a’ Volumi , che ha coni* 
pollo con profonde, e tranquille rifleffiani , fopra il proprio 
fiato della queftione (a). i- - • I 

La fua condotta politica però è fuori d* ogni cenfura . 
Non vi fu giammù Cittadino più fermo ne* fuoi principi , e 
più collante nell’ amor della fua Patria, il tuo naturai tem* 
perimento, i fuoi coftumi , il tuo fpirito , lo genere della vi- 
ta , che avea praticato , Tcndeano quali infeparabili i fuoi prò. 
prj intereflì, da quelli del Pubblico. Perciò non variò giam- 
mai ( b ) dell’Idea generale di foltenere la libertà della Repub- 
blica, fotto la mcdclima torma, che l’avevano ricevuta i Ro- 
mani da’ loro AntcccLiori . Credea per ticuro , che lo Stato 

non 



( • ) Nafce da quella idea generale 
della Religione di Cicerone, una Ti- 
fi, fiume , che Termi forte a corrigere 
1’ eccedo dell' idea d'Eral'mo. Ed è, 
«he il più alto flato della ragione uma- 
na , era sì lontano da! rendere inutile 
l'iló della rivai aaione , che provava 
anzi la recediti di avella elplicita , e 
più didelà . La legge naturale benché 
folle nella perfeiiom comprala Ha -Ci 
cerone , Te mirra va edere una (ufficien- 
te Icona per un' ingegno illuminato co- 
me era il Tuo. Era, data nientedimeno 
tanto corrotta da tutti gli uomini con 
tanti errori e viri, che per iicopricla 
ancor egli, avea dovuto «aliargli molta 
fatica i e tutto quel che avea potuto 



trame per l’avvenire , era piutrorto 
una Iperanza che una perTualìva . 
Inoltre tutti gli altri uomini , e la 
maggior parte ancora di quelli, inna- 
morati della virtù , e della Verità , vi. 
vevano nella conoicenr.a di Dio , e 
dell' avvenire; ma la moltitudine era 
immerfa in una Idolatria groflblana, 
né ballavano le idee particolari di un 
Filotofn ad illuminarli . Tutte qurfta 
rifieffioni dimoltrano qual riconolcen- 
za dobbiamo noi a Dio , per averci pre* 
Tentati i Santi Evang’l;. 

(/>} Sic tibi , mi Parte ; persuade , 
medies, & noélej nihil alindagere, 
ti'hil curare , nifi -ut mei Ove* lalvi 
liborique fiat . E;://.». ,.*»• 



t 
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non aven più folido fondamento , che 1’ antica coftituzione , 
avendo continuamente in bocca un verfo d’ Ennio , da lui rif- 
pcttato cerne Oracolo , fol perchè li attribuifes la conferva- 
zionc di Roma all’ antica dilciplina . 



Moril/us antiqui} fiat res Romana virifqut (a). 

Era una delle fue mafUme da lui- Tempre inculcata nelle 
Tue opere : 1 d’ eiferc il fine di un Pilota ( b ) , di fare una fc- 
t lice navigazione : quello di un Medico di rendere la l'aiute 
c al fuo ammalato, quello di un Generale di riportar la vitto. 
« ria ; e così quello di un’ Uomo di Stato , è di rendere foli- 
‘ ci i Cittadini, di rtllodare il loro potere, di accrefcerc con. 
« finitamente le loro ricchezze , la lor gloria , e la loro vir* 
* tù . Dichiarava , che di tutti gli oggetti , che fono nella fo- 
cietà umana , quella era l’ intra p reta più eccellente, epiùnor 
bile ; e perchè non poteva ella riulcire' , Tenta .1’ armonìa , e 
concordia di tutti i membri (e) dello Stato, s’ impiegava per- 
ciò coitaine mente a riunire i varj Ordini della Repubblicj , 
nelle itclle idee, e ad iipirar loro, una fcambievole fìlan/a , 
ristabilendo una giutta bilancia , traila fovrana autorità del Po- 
polo -, e la poteltà del Senato: che la forza legislativa folle in 
uno, il configlio nell’altro; o Ila , che il potere del Popolo 
fotte regolato dal Senato* lo effetto t.tl’ era quell’ antica co- 
ftituzior.e, che avea innalzata Roma a quella lublimc grandez- 
za , e che dalla di lei oppolìzionc n* erano poi avvenute tan- 
te difgrazie , che aveanu prodotta una diffidane , e dividono 

Ilh z tra] 



(«) Ottetti guidem lite verfum, 
Tel brevilate, vei ventate, ramqutra 
ex oraculo mihi qund.im eflatus vide- 
turdcc* Fragni, iti A-pvb l. j. 

(i, Ut CiUberaaluri curlus fecun- 
dus — — tic buie moderatori Repub- 
blica: beata Civium vita propoiua eli. 



Vii. lbii. 

( c ) Quas karmonia a rmtfìc's dici- 
tur in cantu , ci eil io Civiute con- 
cordia , ai&iflimum , acque optimum 
omni in Reptiohlica vinculum iocoiu. 
mitatit dee lbii.J- a. 
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trai Popolo, e’1 Senato . La politica di Cicerone aveva adun» 
que per fuo principale oggetto , di mettere tutta la condotta 
degli affari in potere del Senato, e de’ Maggi Arati (a) , per 
quanto almeno potea quella difpolizione accordarli co’ dritti » 
e colla liberti del Popolo: ed in fiuti in un Governo Popola- 
re , quello liftema dovrà éffer tempre 1’ oggetto de’ S*vj , e la 
regola degli uomini dabbene. 

L’efrguì co- Tuttocib li propofe , tuttociò collantemente efèguì Cicero- 
ne dal primo momento, che entro nel maneggio de’ pubblici 
aff ri , per fino all’ ultimo de' fuoi giorni. Se pare in qualche 
luogo della (uà Storia , che fé -ne fodè alquanto appartato : con 
piccola ri fi: Alone lidie circoilanze , fi riconofccrà , che fece 
mutazione in qualche fuo efpedicntc, ma che tendendo feni- 
pre allo Aedo fine, fu fidamente obbligato talvolta dalle occa* 
Coni , cedere alla violenza , ed alia forza , o perfonalmcutc 
alle giuAe confiderarioni , che dovea far per la fua ficurczza . 
Egli potea bene applicare alla fu» condotta quclche diceva un’ 
Oratore Atenicfe (/>) per ifcufiarc la fua incoAanza: clic iu al- 
» cune occafioni , per verità , aveva oprato contra le lue maf- 

• (ime ; ma che mai aveva intraprefo nulla , contra gli interef- 

* fi della Repubblica. Inoltre la fua Filologìa Accademica era 
di un’egual ufo negli affari della vita civile , che nelle fpecu- 
lazioni della morale . Davagli ella Tempre la libertà di gui. 
darli colle regole della «atura , c co’ lumi della ragione , e quan- 
do i tempi , o gli affari mutavano afpctto , era a lui anche 
permeilo di mutar condotta, ed’ impiegar nuovi mezzi per 
arrivare allo Aeffo fiuc. 

Si dividevano allora i Filofofì di Roma in tre Sette , in 
loicfiia Ro- quella di Stoici, d* Epicurei , e d’ Accademici : e’ loro Capi, 

* evve- 



Sette di Fi- 



fa) 'Nam— — fi Seismi Dominni derattjs , gt conccrs Givitatia Statuì, 
fit rubi ici Conlilii «ii— pi flit ex te npe- Dt Leg. $. li t j- 
rad rejuris, cum p >cetbs in P. puloj li) Plutarco . De Drmalc nella 
au&uritai in Scnatu ut teneri ille uia. Vita di Dcmodene 851 . £di>. Pjrif. 
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ovvero i loro principali ornamenti, erano Catone, Attico , e 
Cicerone . tran cofloro ftrettiltimi amici, per la Rima, cita 
fi facevano della loro virtù : ma la differenza della loro con- 
dotta farà , con uno efempio reale , conofccre il diverfo me- 
rito de’ loro princip), e qual di loro era il più atto a prò. 
muovere il vantaggio della Società . 

Erano gli Stoici una Setta di bacchettoni , e di entufia- Stoici, 
fti , che riconofcevano io elti fedamente la Cipicnza , e la bon- 
tà, Mettevano il lo turno bene nella virtù , diftnccati da tut- 
ti gli altri beni . Credevano eiler tutti i peccati (a) eguali : 
tutti gli errori commeffi contra la giuftizia , criminoti j e non 
facevano , per efempio alcuna differenza trall’ ammazzate un Gal- 
linaccio fenza ragione, e T uccidere il proprio fuo Padre . 
Pretendevano inoltre , che il Savio non dovea giammai per- 
donare , nè effer tocco da «oliera, da beneficio, , o da pietà t 
nè mai ingannarli , o pentirti , nè mai elfer foggetto alla me- 
noma attenzione ne’ Tuoi defiderj , e ne’ lini p; mieti . Cato- 
ne era pieno di quelle maltinte , quando entrò negli affiti , e 
fecondo alticura Cicerone (l>) ‘ egli regolò la fu a "condotta, e’ 

‘ luot dilcorti , come fc ascile vivuro nella Repubblica di Pia-® 

* ton . c > e non S'à frolla canaglia di Romolo . Non riguardò 
tempi, nè affari < non cede nulla alla debolezza delia Rcpub- * ' 

blica , nr al potere , che 1’ opprimeva . Egli avea per malti, 
ma 1 oppugnarti ad ogni autorità , che non era fondata Tulle 
**88* J c non P° f ca reprimerla, la trattava almeno con dif 
prezzo. Non riccuaoùeva altra Itrada per portaci al fuo fine, 

6t 



lf) Sspientem grati» nurqtutn mn. 
yen , nun-juam cuìu ijuam del ito 
igr.olcete : Ncmie tin niiericordcm 
«le, ‘ili i* u .uni: viti non elk » fjue 
exorari, mijuc placar! , omnia pettata 
ei.t pana , uec niiiiusdeln tjucte rum, 
«fui gallimi g illii,»ceuni , cum opti» 
noli .uefit , ‘jtt.oi cuoij^ui Patrem lua. 



focaverit : là pie netto nifi il opinar!, 
nullius reipeiiirtrc, rullala re falli , 
lentef.tiatn n.utate i-.u.jùm . Pm 

Marita, 

(f) Diciteo'm ta 'jurm io Piato- 
li ' s , non lai.qu un in «emuli 
fece ùbteuoa» . .la AUic a i .l l.it, 

*?*• 
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Soverchio 
iiulramen- 
to dfgii 
Stoici, e ver- 
j>i'P iic-iò av- 
vilimento 
ricali Evi- 
enici - 



Te non la più dritta : fc v incorni ava degli oftacoli, non s’itn- 
pediva nt’ luoi pali, rioluto, odi fuperarli, o di inorimeli* 
imraprefa . Nelle Ilio idee ogni menoma circoftanza , che I* 
avello fmolfo dalla tua linea j era per lui una batTeiza ,ed Un* 
confclLonc della tua disfatta . Vivendo iti un fenolo corrotto, 
in cui la difciplina , e’1 Coverno lì avvicinavano alla loro ro« 
vina , ebbe Y ardire di fmifuratatncntc dichiararli contra là cor- 
ruzione , ed armarli oftinatamentc contra una forza tupcrio- 
rc . Fu in vano per lui 1’ acc ifgerfi , che il rigore delle fu® 
nutrirne gli facea perdere più amfci, che non gli riconciliava 
Av ver far) , c che irritando i! potere, che non potea foggioga* 
re, affrettava la fua rovina (a). Dopo molte perdite, e dif- 
grazic , ritrovandoli finalmente in una alfoluta impotenza di fe- 
guirc il fuo primo cammino, in vece di prenderne un’ altro, 
fi avvalfe del contiglio della fua filofofia , che gli lugger! la 
difptrata rii'oluzione di toglierli da fettelfo la vita. c 

Ma fe gli Stoici foverchiamente inalzavano P umana Na- 
tura , vèrgognatamente 1’ avvilivano gli Epicurei, e dallo /ta- 
to eroico r ove i primi (i sforzavano farla attendere , coltoro 
¥ abbacavano fino alla brutalità. Il piacere degli Epicurei era 
il fommo bene , contiderando la morte per la diftruzione aCo- 
Jnta del Poltro ctTcrc, onde per confegucnta fidavano la felici- 
tà nel freuro godimento della vita piacevole , filmando Tolamen- 
tc la virtù p.r quanto ella lérviva a’ piaceri, c che poteva af- 
fiorarne la durata , conferva.) lo la fauità del Corpo , ed ac- 
quetandoli la lùnia , e Y amicizia degli uomini ; quindi tutti 
i doveri del Savio , e tutte le loro inalbine fi refiringevauo a 
procurarti una vita felice, a fuggire ogni forte di pena, e d’ 
impaccio, a rinunciare a’ pubblici affari j ed a ftguire per lo- 
ro modello la vita de’ loro Dei , almeno come etE le la figu- 



(c) Pompejum.Sc f»farem, quorum vt altcrum demereretur ( Caie : limai 
ntmo alttrum . uttsh.it otìeiidsie , ojIì provocarli. Sette. Ei ijt. 



t 
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r avana, palando i loro giorni in una profonda tranquillità , 
in mezzo a’ giardini , ed a’ più dcliziofi ritiri. Attico , bau- 
cbè fi folle dichiarato per qucfto piacevole fchema , riuniva pe- 
rò nella fua psrfona, mille qualità 1 che poteano renderlo uti- 
le alla Società; ingegno, giudicio, la pere , candidezza , e gc- 
nerofità , e lo ItefTo amore della fua patria , ed i feutiment j in po- 
litica , (a) eguali a quelli di Cicerone é figli s’era cimpiacinto 
d’ infinuare a Cicerone a lervir lo Stato , ma non aver potu- 
to giammai ridurfi a far lo Hello, e le mai qualche volta era 
, ufeito da quella indifferenza , avea l'empre procurato di non 
mettervi in rilchio , nè la fua quiete , uè la fua ficurezza . 
Quantunque ave Te amato teneramente quelto< grad’ uomo, e 
che non vi folTe per lui cofa più cara, uun lafoiò nicntedime. 
no di tenere amicizia col Partito oppolto , e di coltivare 1* 
amicizia di Clodio, e di Antonio, di lui mortali nemici, col. 
la fola idea , lènza dubbio , di cautelarli contra tutti gli acci- 
denti , e di aflicurar la tranquillità della ina vita , unico og- 
getto de* fuoi deli lerj . Quindi , fu, che due grandi uomini di 
fomnao merito, ingannati dalle falle cognizioni di virtù trat- 
te dalle malli tue della loro Serta , furono in qualche manie* - 
ra inutili alla lor Patria, ognuno -in uno ecceiPo contrario ali* 
altro; Catone operando lènza fine , ed efponcndofi ad ogni for- 
te di rilchio, lenza alcuna apparenza d’ utilità , Attico* infen- 
fibilc alla gloria di renderli utile , era determinato dalia fua 
indolenza , a viv.rc continuamente oziofo . 

Cicerone prefe un temperamento fra quelle due eftrem!. Accademici 
tà . Per- poterli condurre a quel che giuftogli fembrava, pre- 
feriva fempre la via più convenevole a!'a p ù dritta , quando 
u, credeva apcru; ma te vi prevedeva oftucoti , pvnleva hi 
più vicina, e la più pr. pria, eli: con luce.fo allo fte.fo fin;. ’ 

In 



1 







(«) In Hepubblxn nuli '/erAfus, liba, f.-.fttbu, r^minitteret 

«t ump.u op:;monini pur •«n.Jc -lite Kit. Atrit. « 

&. exUiuuretui, ue<;ucuin,;nieci<i- 



Ctr ». 
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In fornirla cosi nella politica , che nella morale , quando dif- 
perava di potere teaprir la verità , fi limitava al più proba- 
bile . Egli fovente paragona (<i> 1 * uomo di Stato al Pilota » 
la cut arte confitto , a faper tutti i venti , ed a far fervire i 
Venti contrarj , al procreilo della navigazione ; in guifa che 
mutando qualche volta corfo , e facendo un circolo più dirte- 
lo , polla giungere più ficuro , benché più tardi al termine del 
fuo cammino . Fa egli oifervar quello , che una lunga efpe. 
rieiiza gli avea accurato , che tutti quei Cittadini ambizioli , 
e popolari , che dcfidcravano ftraordinarj comandi , e che - vo- 
levano renderli Capi della Repubblica , allora avevauo tentato 
fervirli del favore del Popolo, quando avevano (ù) avuto il ri- 
fiuto del Senato. Era quella ollòrvazione verificata da tutto £ 
progrelfò delle di Ileo rioni civili, da’ Gracchi fino a Giulio Cs-> 
lare . Fermato in un si collante principio , quando Cicerone 
vedeva alla teda degli affari della Repubblica , perfonaggt di 
jqucfto carattere , che per lo fplendore della loro vita , e del- 
le loro azioni s’avevano acquietato il f<vorc del Popolo , non J 
< citava d’efortare il Senato a compiacerli di accordar loro vo. 
lonta riamente qne’ favori, che fodero valevoli a moderarla lo- 
ro ambizione , cd a diitoglier loro dalle difperate intra prefe . 
Penlava , che la contefa farebbe Hata imprudente , qù indo non 
era di un utile matùfeAo , o almeno non era lìcuro » che non 
potale (c) nuocere» ma fé le forte di una battaglia > avellerò 

una 

i) NunqtiamtfnimprartaattbtKiii &. c. Bùijl firn. a 
Hepublica jubeinanda vir's Lulita (ij Ncmiaem un'juiineft h!c ordo 
eft ii. una tentenna prrprtua ptrtniir anpvxus bonoribns , & beneficili 
£0; ad ut in uà V insaldo tempi itati in s . qui -alfa m digoùatenv preftabi- 
c-l):c()U' ari ; s eft , *1 tam ti portoni te I ierom , c* <jQim per v.s etlVt adepi us, 
fiere non qtiras j cura rem id poieis pataiit ; Neino unquàin hic poto i t erte 
mutati velifìcatmoe atuqiri ,■ fluitimi, Pnocepà, qui m*iu 'rU tf.e p. puliris.- 
eli rum tei ere curìiim curo petaulo ut fttvtnt. tonfa!. 1 (. P 'itfip. v ig- 
ieni ueépjuii , pot bs qua® co eom- (x ) Sed ra. nervi io un. e. ti nyisr* 
mutato , quo xeljs tauocxn pervenire, eft quiundiu aut protien aìlquid, auc- 
. - . J. usa 1 



/ 
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*na volta vinto , voleva in ogni conto , che fi fotte lafciato di 
refi fiere , e che lol fi fode penfato a poter trarre qualche be- 
nefìcio del male, calmando colla pazienza il potere, che non 
uvea potuto ridurli con altri mezzi j c fe era poilìbilc , facsn- 
doli entrare negli intcre/Tì falutari del Pubblico . La lua con- 
dotta in quello , s’ accordava co’ Cuoi configli , e quella ottcr- 
vazione fpiega grandemente la compiacenza , e maneggi , che 
a lui fi rimproveravano in molte occaGoni , da divertì Ufurpa- 
tori della pubblica Autorità . 

Faceva egli una giufta diftinzione trai (offrire quel , che 
non fi dovea , ed approvar (a) quel che meritava d’ eller con. 
dannato . Se rifolveva di fottometterfi all’ ufurpazione , Io fi- 
cca però lenza acconfentirvi , e nello Hello tempo , che cedeva 
alla forza , le amare doglianze , che ne faceva a fuoi amici 
nelle fue lettere, rendevano teftimonianza della violenza, che 
faceva alle fue inclinazioni. Quindi appena avea la libertà di 
feguir la lua idea , o di oprar con una certa indipendenza , 
come fu nel tuo Confidato , nel fuo Governo , c dopo la mor- 
te di Celare , fi vedea comparire con tutto lo fplendore del fuo 
carattere, eccellente Cittadino, gran Maggiftrato , Amatore ze- 
lante delia fua Patria , e finalmente tale , che potea con ragio- 
ne atteftar di fc dello ad Attico , quel fedele depofitario de’ 
fuoi (entimemi ‘ d’aver tempre (6) renduti importanti fervigj 
« alla Repubblica, quando ne aveva avuta la libertà, e fe non 
* avea fempre potuto , avea però fempre divinamente penfato 
« al fuo dovere. Se adunque è neceffario di paragonarlo a Ca- 

Tom. IV. I i tone 

fi non proficit non obeft C tritati . Vo- («) ÌJon enim eft idem ferre fiquid 
luitnus quxdam, contendimus, experti ferendum eft , de pn bare , fi quid 
iamus.non obtenta lur.t . Vrt Cornei. probandum non «rii • Eptf.ft »• 9 6. 
Balbo. ficab hnminibus dofti* ac* ( b ) Preclara igitur conlcienna lu- 
ce|imus non lolum ex malia eligere ftentur , cum cogito mede Republica, 
minima opoitere , hd etiam excerpere pur meruifle rpnrae cum potuerim, 
ex Kit iplis , fi quid incliti beai. De autccrie numquam , nifi diriae cogl* 
0 #V. 1. 1. tali*. ÀÀ àuh. 



B-lfa di. 
fi lozione. 
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ione, corni molti Scrittori affettatamente F han fatto , è certo 
che la virtù di Catone è più illuflre nella Teoria; nu quella 
di Cicerone la fuperava nella fua pratica . Uno era Roman* 
fefeo , 1’ altro ragionevole : Catone avea tratta la fua dalla fot* 
tigliezza della Scuola , Cicerone dalle malEmc naturali , e dal- 
la focietà : uno fpcifo nuocevole , e quali fempre inutile (*) , 
Fallirò quali Tempre produceva certi vantaggi , c fervi più d* 
una volta alla tallite della Repubblica . 

Finalmente la morte di Cicerone , quantunque violente > 
non merita però il nome d’immatura. Quelta era il fine con- 
veniente alla fua vita . Una prolungazione di pochi altri anni, 
della quale direbbe flato tenuto a Marco-Autonio , avrebbe mac- 
chiata la fua gloria . Onde non (blamente egli fi contentò del. 
ia fua forte , ma nelle circoftanzc , in cui fi vedea , la defide- 
rava ardentemente (a) . Dopo aver dimoftrato timidezza ne* 
pericoli, e debolezza nelle difgrazie, fu veduto dopo la mone 
di Cefare , come rifvegliato in un repente , dello flato deplo- 
rabile della fua Patria, riprendere con gran coraggio (b) i tuoi 
eroici fentimenri. Non conofccva più timore: deprezzava il 
periglio, e non potendo liberar Roma dalla tirannia , commuo- 
ve i Tiranni a togliergli quella vita , che non più gli premea 
di confcrvare: quindi a guifa di un Attore nel Teatro , sera 
egli riferbato per l’ultimo Atto, e foddisfatto d’aver foflenu- 



(*) Un moderno Autore , che fi 
bici* anche a far queito paragone , 
compruova tutto il ièntiraento deln»- 
flro Autore, e Soggiunge, che Cice- 
rone fi vedea tempre il primo, e Caro- 
le diaenticavafi fempre : che quelli 
volta falsar la Repubblica per se Itelia, 
quello per millancarreoe. Quella ul- 
tima parte. Non fembra conveniente 
a Cicerone , lenta alcuna limitazione, 
eflendofi ben veduto , che la gloria 
oon andava mai in lui accompagnata, 
feiua il vantaggio della Rcpulbiica. 



Stttuj f. Bell ■ Cat.l . Del • Grandette de 
Rem. cep xii . 

( a ) Nullum locum praetermitt* 
monendi , agendi , providendi, hoc 
denique animo fum, ut fi io haeverij 
atque adminillratione , vita inibi po. 
nenda fit , preclare afium raecnm pu. 
tem . Epift fum.f. 14. 

( i ) bed piare animus , qui dubii* 
rebus forfitan fuerit infirmior, delpera. 
tis confirmatus eft multum . E pi fi. 
fam. j. ai. 
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fa con Tornino onore la Tua dignità, preTe finalmente la riTo* 
luzionc di terminarla con gloria . 

1] carattere di Marco Tuo figliuolo non ci è pervenuto con 
notizie vantaggile di lui • Gli antichi , e’ moderni li accor 
dano a rapprclcniarci l’erede di un sì gran uomo, come uno 
ftupido, ed un viziofo (a), fino a mandarlo iu proverbio .Ma 
quando fi và a ricercare il fondamento di una tradizione sì 
fcandalofa , non fi ritrova così Tiabilita , come fi crede . Nel- 
la Tua giovanezza , e per tutto il tempo , che fu Tutto gli oc- 
chi , e la diTciplina di Tuo Padre , diede tutte le pruove , che 
pollono t'pcrarfi in quell’età, di uno eccellente naturale, e di 
uno ingegno maravigltolo . Era modello , docile , rifpettoTo , 
applicato allo lìudio, e sì efperto ne’ Tuoi cfercizj militari , 
che nella battaglia di FarTulia, in età appena di dieciaflette an- 
ni , fi dilìinTe colla Tua delìrczza in montare a cavallo ( b ) , a 
lanciare i dardi; e con tutte l’ altre qualità militari * Dopo 
la morte di Pompeo egli fece il viaggio d’ Atene, per poterli 
perfezionare nello lìudio della Filofofia , e delle belle lettere , 
Tetto Cratippo il più fatnofo Filofofo del Tuo tempo , a cui 
Cicerone procurò in appretto il dritto della Cittadinanza (c) 
Romana. Per verità in quella lontananza da Roma non fe- 
ce Marco buon ufo della Tua indipendenza . L’ ardore della 
Tua gioventù , lo precipitò in alcune Tpcfc immoderate , che 
fecero montare in collera Tuo Padre , che credeva elfer colui 
flrafcinato in quello da Gorgia di lui Macfìro di Rcttorica , 
molto amante del vino, e de* piaceri , cd a cui Cicerone rim- 
proverò fortemente la condotta, tenuta verfo il figliuolo , e gli 
tolfe la cura della di lui iltruzione. Ma il Giovane Marco , 

li 2 aprì 

(é) Ciceronem filiura , ^nae tet al : ac alteri przfeelflet.tnagnam laudem 
Conlulem fecit , nifi Pater Z Sture de & a lumino viro , < 5 c.ab exercitu conte. 
Benef 4. )0. Si nam virtutes omues qucbaie «militando , maculando omni 
aberant, llupoi , Se vitia aderant . Lìf- militari labore tolerando. Offe a. 1 j. 
Ji.not. ai Ite. (t) Plutarco vita di Ciccron*. 

1 b) Quo in bello ,cum te Potnpeju* 



Marco fu* 
Figliti >lo . 
Suo caratte- 
re* 
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aprì Tubilo gli occhi, e cedendo a’rimproveri , che gli lace- 
rano i Tuoi amici , e principalmente Attico , ripigliò con tan- 
to gufto il Tuo dovere , che Cicerone pagò i Tuoi debiti ( a ) , 
e gli accrcTcè la Tua annual patitone , Tino alla Tomma di cir- 
ca cinquemila lcudi . 

Dopo quefto fatto s’ incontrano fempre vantaggioTe pruo. 
ve della Tua condotta, o dall’ onefta gente di Atene , o dalle 
relazioni di molti Romani , che Ti portavano per loro affari 
in quella Città , e le loro efprelEoni Tono sì Torti , che non 
pollono affatto riputarli per Lemplici complimenti , co’ quali 
avellerò voluto alle tar Cicerone , che partecipava Tovcnte al 
Tuo caro Pomponio Attico la gioja, che (!>) ne provava. ET- 
fendo qui giunto ( gli Icrille da Atene Trebonio, mentre por- 
tatali in Alia ) a.' 21 . di Maggio , ho veduto voftro figliuolo, 
cd bo avuto il piacere di vederlo colmo di tutta l’oneltà, Ri- 
mato, cd amato da tutti. Non vi credete , caro mio Cice- 
rone, die io voglia lufingarvi : non vi è perfona cotanto ama- 
ta in Atene, quanto l’è voftro figliuolo, nè vi è chi fi ap- 
plica quanto lui alle migliori arti , delle q tali roi Tate le vo* 
lire delizie; Me ne confolo con voi veramente , offendo per noi 
lèmma conTolazione , che quello che fi ha d'amare di qualun- 
que cofìume egli folle , fia tale, che noi l’amiamo per pro- 
pria noftra elezione (r) . 

La maggior conlblazione però, ch’ebbe Cicerone > Tura- 
no le proprie lettere del figliuolo. Egli le trovava non fida- 
mente Tcritte col rifpetto , e la tenerezza , che potevano toc- 
care il cuore di un Padre, ma con tanta eleganza, ed eTattez* 

za , 

[«) Ad Cicerone» itafcrìpfiftì uhi Leonida? tarnen reti net illod fuum ad. 
ut ncque ieverius , neqae temperatius huc, fummis vero laudibus Herodc* 
Icribi poruerit , nec magia , <juam Ad Attic . ij. i(. G rati (Turni m , quod 
«juemadtnodum maxime ego vellem . polliceria , Ciceroni nibil defuturum. 
Ali A tic. i*. |. avi. i. i j. PI ut- vita debito mirabilia MclTala- ll>id. 1 7. 
di Cicerone. (cj Spili, fam. i ». 1 (• Item 14. 

(*/ Csteti praclara fcribunt. 
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ani che meritavano, diceva ad Attico d’edèr lette in un 1 Af- 
fcmblea (a) d’ uomini dotti j e che Io la paterna affezione lo 
potcano rendere abbacinato in altri punti > in quello vcdea real- 
mente, che il Opere , e’1 guflo di fuo figliuolo, fi perfeziona.' 
▼ano da giorno in giorno . Di tutte qucfte lettere , che po- 
trebbero fcrvir di pruove al merito del Giovane Marco , non 
ce ne rollano altre, che due iole fcritte a Tirone . Ballerà 
adunque tradurne una fola, per farci comprendere in umilian- 
te il fuo Carattere, e la fua dottrina. Egli avea allora circa 
diciannove anni , e bifbgna coufiderare , che con un’ uomo del* 
la condizion di Tirone , dovea ufarc i termini più familiari . 

MARCO CICERONE AL SUO TIRONE ( 6 ). 

Stava afpettando da giorno in giorno impazientemente il 
▼oflro Mollò , quando 1 ’ ho veduto comparire dopo quaranta. 
Ibi giorni di cammino, cofa che mi ha al fommo coufolatò . 
La lettera del mio dolciflìmo, e cariflimo Padre mi ha oltre 
mifura ravvivato, la vo/ira poi mi ha finito di colmar di gioja; 
in modo che in vece di pentirmi di aver tralafciato 1’ ultima 
occafionc di fcrivere a Roma , debbo lodarmi del mio filen. 
zio, che mi ha procurato quelle vive teftim.,nianze del voftro 
affetto. Mi couiolo graudcm.nte , che voi avete am.ne.fs le 
mie feufe, e non dubito mio caro Tirone, che quel che pre- 
fentemente di me fi narra , non vi apporta una vera fod iisfa- 
zior.c . Tutte le mie fatiche fi raggirano prefeutemente a con- 
fermar Tempre più la buona opinione, che di me fi è comin- 
ciata a tenere , e giacché »oi mi promettete di pubblicar le 

mie 

( « ) A Cicerone mibi lirterr fané arirut Icriptse* Htea* vel in Acroafi aa- 
ttti> o*<«ra' & bona longe . Ozierà au- deani lecere ; <]u » mag'S iili indui* 
atro , »el tìngi polTunt.- •terarum gcnduiti paro. IM. ij.,6 i j. 
tìguiiicat , doftiorem . aJ urie, 14. ( b) Lpiit.fam xri ai. 

Hcrceleipliiiilitter* de 



Lettera a 
Tirone. 
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mie Iodi, vi aflìcuro, che Io polliate praticare arditamente , 
lenza temer, eh* io vi faccia mentire . lo mi fono cotanto 
ravveduto de’ miei errori , che non (blamente ne ho concepii* 
io un’odio, ma non pollo fentirne parlare, fenza averli a ver- 
gogna . Voi liete fiata la cigionc, direte voi, de’ miei difpia- 
ceri, e della mia inquietitudmc : non me ne maraviglio, poi- 
ché fapendo per certo, che mi deliderate ogni bene per amor 
mio , dovete deliberarmene ancora per Io voftro intcreflè , ef- 
fendo fiata lcmpre la mia rilòluzione di dividere con voi tut- 
to il bene, che pollo acquiflare , fìcchè prc (ente mente voglio 
unirmi con voi , per darvi una doppia allegrezza colla mia buo- 
na condotta. Voi faprete , che io vivo intrinfeco con Cratip- 
po , e che coflui mi tratta piuttofto da figliuolo , che da di- 
lcepolo . Ricevo egual piacere della fua converfazionc , che 
delle fus lezioni: ce la tratteniamo i giorni interi fra di noi, 
e fovente ancora buona parte della notte ; obbligandolo per 
quanto piò fpelfc mi fi permetta a cenar meco, e perche è di 
un’umore molto piacevole, mette a parte tutta la feverità Fi- 
lofofica , per divertirli familiarmente con me , che ite facciamo 
fcorrerc buona parte della notte, fenza cUèrne accorti. Pro- 
curate adunque di venirci a ritrovare quanto p'ù pretto pote- 
te, per godere una jì dolce compagnia. Che debbo dirvi di 
Bruzio i poilo afficurarvi , che non lo perdo giammai di vedu- 
ta: la fua compagnia è tanto piacevole quanto è efemplare la 
fua condótta. Egli pollieds l’arte di mefcolar le qucltioni Iit- 
terarie , nelle couvcrfizioni pò lepide, e d’inlcgnar la Filofi- 
fia con molto piacere . Ho prefo a pigione per lui uni cafa 
vicino la mia, e foccorro li fua povertà, per quanto fi cften- 
dono le mie deboli forze. Hi cominciato a declamare in Gre- 
co fotto Callìo, ma in latino mi elcrcito più volentieri con Bru- 
zio. Frequento i dotti, che fon ritornati da Metilene con Cra- 
tippo , facendo coltui gran conto del loro f.perc . Epicrato 
il più favio d’ Atene , Leonida , e molte altre perfone di egual 

vene- 
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venerazione , fi trattengono meco buona parte del tempo . E 
quelle fono fommariamente le mie ordinarie occupazioni . Rif- 
petto a Gorgia m’ era molto utile , per cfercitarmi alla decla- 
mazione , ma io non ho voluto mettere in queRione gli ordi- 
ni di mio Padre x che ha comandato, che io non PaveSatTo- 
lutamente più veduto, avendo fatta inoltre rifleflàone, non ef- 
fer conveniente claminare gli ordini di mio Padre , perchè me 
gli farei renduto (òfpetto . Del relto il voRro zelo , e’1 voRro 
configlio mi è molto fenfibile : vi compatifeo per le votlre oc- 
cupazioni , e perchè tutto il tempo molto ben lo impiegate . 
Mi confolo , che avete comprato un podere , e defidero , cho 
egli vi apporti quella foddisfazion , eh: defiderate , nè dovete 
maravigliarvi, che in quello luogo me ne confolo, perchè rif- 
pondo alla voTlra lettera , colla quale mi partecipane il voltro 
novello acquillo . Siete adunque padrone di un luogo , ove 
potete mettere da parte le formalità della Città , ed eccovi 
divenuto, grazie al Cielo, un antico Romano. Io già m’im. 
roagino la voflra occupazione , e mi vi. figuro lèmpre pieno 
di femenze pel voRro giardino , confutarvi col voRro Giardi. 
niero. Ma mettiamo da parte gli lcherzi ; io ho inrefo egual 
difpiacere di voi, per non avervi potuto giovare in qneRa oc* 
calione , ma non dubitate però mio caro Tirone , che io non 
abbi per foccorrervi in nulla , tanto più , che comprendo , d’ 
aver voi comprato quello podere, per mio, e voRro ufo (*). 
Vi ringrazio della diligenza, colla quale avete poRo in elocu- 
zione gli ordini miei , ma vi priego a procurare , che mi fi 
mandi fubiro un copifia , che ftppìa Icrivere particolarmente 
il Greco, poiché non potete immaginarvi , quanto tempo io 
perdo a copiare le lezioni , e i libri , che mi fono neccirarj. 
Principalmente confcrvutevi in ialute , affinchè poffi.mo un 

lu 

(*) Liberti non ricevevano la li- narea loro arb'trio, potevano ricevere 
berti in tutte le cole , potevano ac^ui- dottativi , ma non già donare . 

Ilare in loto nome, ina non già alic- 
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£ÌcrnD , fe farem vivi , tenere aflìcrae qualche conferenza ; nel 
mentre , che retto con raccomandarvi Amero . Addio . 

Sae lodi. Tale era j a htùazione del dovane Marco , allorché Bru- 
to patfaudo per Atene , concepì tanta flima della fua difpofi- 
zione , c della fua virtù , che non fidamente ne fece un’ elo- 
gio a fuo Padre > ma lenza far conto della di lui tenera età, 
che non oltrcpaifava gli anni venti , gli appoggiò il principal 
• comando della fua Armata . Animato Marco da queflo favore, 
cercò diftinguerfi, e colla fua condotta , e col fuo coraggio , 
ed ufcì vittoriolàmctite da diverfe fcarattnucce , dove egli co. 
mandava di Capitano. Dopo la battaglia di Filippi, e dopo 
la morte di Bruto fi ritirò pretto Pompeo , che fi era fortifi- 
cato in Sicilia con una confiderabilc Armata , e colla flotta più 
grande dell’impero. Fu queft’ Itola come 1’ ultimo afilo de- 
gl’ infelici Repubblicani , e’1 giovane Cicerone v’ ebbe degli 
onori particolari . Continuò a fofìencrvi con molto vigore 
gl’ intercttì della fui Patria, e la cauft de’la libertà , fintmto 
clic Pompeo avendo fatta la pace col Triumvirato , ottenne 
tragli art coli del fuo Trattato, il perdono, e lo riltabilimen- 
to di tutti i Cittadini efiliati (a) , o proferirti , che comanda- 
varo lotto di lui. 

Rientra ; a Cicerone elfendofi allora divifo di Pompeo rientrò in Ro- 
Rema depo ma co j rimanente del fuo Partito, affin di menarvi uni vita 
/ coii mdi- privata» lontano dalla Corte, e da, li affari, poiché oltre del- 
Rinto. le dilgrazie correnti , le quali recavano timore al fu> nome , 
cd alle fue mattarne , egli conferva va un rcliduo di zelo per lo 
Partito Repubblicano, che non gli permetteva d’eìlèrc /tratta- 
mente attaccato con gli Opprcffor i della libertà . In quello /tato, 
ove nulla fc gli parava dinanzi , che aveffe potuto fufeitar la fua am- 
bizione , e la fua virtù , non è maraviglia , che l’ozio , e’1 piacere 
avellerò avuta la forza di renderlo molle . L’ efempio d’ Antonio , 

che 
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fi era dato tutto all’ eccello del vizio, e che avea frefc aulente 
pubblicato un libro Culli trionfi della fua ubbri.ichezia , avea 
pollo quello vizio per moda . Si pretende per ciò , clic ìj 
giovane Cicerone follò caduto nello ftcdò (regolamento , e che 
fi folCe renduto famofo per la gran copia del vino , che be_ 
veva in un Col forfo, come Ce avelTe intraprefo , fecondo oi. 
ferva Plinio, di rapire a Marco Antonio, omicida di fuo Pa« 
dre, la gloria d’ edere il piùubbriaco dell’ Impero Romano (n) . 

Niente di manco però Augullo avea per lui molta coofi- 
derazione , giacché lo fece ricevere nel Collegio (6) degli Au- 
guri, e lo poli al numero de’ Magillrati , che prefedevano al. 
la fabbrica delle monete. Ci reità una medaglia, eie port a 
da una banda il nome di Marco Cicerone , e dall’ altra quel, 
lo di Appio Claudio ( c ) , uno de’ fuoi Colleghi in quell’ offi- 
cio. Dopo elferfi Agulto dilgullato con Antonio , appena ve- 
dutoli folo Signor dell’ Impero , Icelfe il giovane Cic ero- 
ne per fuo Collega al Confolato. Le lettere , colle qua- 
li informò il popolo Romano della vittoria riportata iu 

Tom. IV. K k Azio, 



(tf) Nimirum hanc gloriam aufer- 
re Cicero volu it interferoni Patos lui 
Antonii Is enim ante eum avidifiì 
me app'tchenderat hanc Palmam, sedi- 
to etiam rolumine de fua ebrietate. 
Vlin Hiftor. fiat. 14. ai. 

(*) ippian. p 619. 

(e) Vid. And. Morell. Thefaur. 
Numifnj. inter Num Coni'. Goltzii 
Tab. jj. 4 . Quelli fepraintendenti 
delle monete portavano il nome di Tre- 
viri , o Triumviri Monetale*: nelle 
medaglie, e nell' antiche ileriziooi fo* 
■odefignati con quelle lettere inizia- 
li. A. A. vE. F- F. Auro , Argento 
aEreFlandu, Fcriundo ^Colloro era- 
no (lati Tempre tre fino al tempo di 
Giulio Celare , che ne ftabili quat. 
tro, e daciòprovviene, che nella me- 



daglia gli detta fi ritrova II il. Vir. 

Vteranoin Roma altri Magillrati di 
un ordine inferiore, che fi chiamava- 
no Treviri Capitale! , e che g'uiicava* 
no i delitti capitali tra foraliieri, egli 
Schiavi, otrai Cittadini di balia con. 
dizione • Si ritrova nelle lettere di 
Cicerone a Trcbatio, una allusone 
molto piacevole a quello Matura- 
to . Trebazio accompagnando Cela- 
re alla guerra contro gli Abitatiti 
di T reveri, una delle piò bellicole Na- 
zioni delle Gallie- „ Vi avvertiteci, 
gli fcrill'e Cicerone,! guardarci da que- 
lli Treviri, lapeudo , che firn di un 
genere Capitale , vorrei piuttollo , che 
follerò monetali ■ Epift /a*. 7. } I' il- 
lufionedi Capitale riguarda i Trium- 
viri. 



Stimato d* 
Augulto. 
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Azio, e della conquidi dell’ Egitto , furon dirette al Confali 
. Cicerone, ch’ebbe la confidazioue di leggerle al Scinto , eri al 
Popolo, unitamente con quella di dar lutata il famofo decre- 
to, che fece egli Redo ctcguire, col quale li ordinava, che fi 
fodero mandatiti) rovina tutte le Statue, e gli altri monumen- 
ti di Antonio, e che la coltui famigliai non averte pitq prefo 
il nome di Marco . 

VcraTc» la Quelli onori accordati da Auguito al figliuola, erano una 
molte di tuo fpecic di riparo al tradimento da lui fatto al Padre; anzi la- 
Padre;e fu- Piando a l figliuolo la poteflà di vendicar la morte del Padre 
to conio o. £ u j a f arn jgm d’Antonio, parca di volere far cadere a quella 
flelTa parte lo biafmo di quali* azione . Il Popolo riguardò 
niente di meno come un ammirabile difpofizione della Provi» 
denza , il riferbarfi per trionfo del figliuolo di Cicerone (a ) 
la rovina di Antonio, c di tutto il rimanente della lua fami- 
glia . Plinio ci fa fipcre , che Marco Cicerone nel corfo del 
fuo Confidato , dettino particolari onori al fuo Collega Augu- 
ro. Egli nomina la corona gramignofa , che pa lava nel tem- 
po dell’antica dilciplina, per la piu nobile di tutte le ricora- 
penfe militari (b ) , benché ella falle comporta deli’ erba la più 
comune , che polca ritrovarli in un campo di battaglia , e che 
fi accordava fedamente per la liberazione d’ una Armata , da- 
gli più ettremi perigli . Dopo la fondazione di Roma , era 
fiata ella conceduta, per otto fole volte; ma fotto i Diftrut. 
tori della libertà, eranfi fervilmmte proiticuici tutti gli onori, 
fecondo il capriccio del Monarct. 

l oco tempo dopo il fuo Confidato > fu Cicerone nomina. 

to 

fa) rimarco Vita di Ciccione DA. tur li*e vìridi e gramine .dcccrpto ?*• 
p. 4 t 6 -^Cppian-p- (• i 67». de, ub : obfclT.’S le^va aliqu s ■ Ip- 

(b ) Corona qu'dtirn nulla fuit gra- fum Autuflumcum M Cicerone Co- 
mi ica nobilior , nun<jM«m nifi inde- . fulem Idibus Septcmbribut enatusob- 
Ipcrationu iupreuia contigit ulli ab fidione doiavit. Haf. 

uuiverfoexercitu lérvato damerà — ■ ji c j j di- 
Eadcm vooatur obfidioualis — dalia- 
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to Prcconfole deli’ Afa , o come afferma Appiano, Proconfo- 
le di Siria, che era una delle più belle Provincie dell’ Impe- 
ro. Il Tuo nome non incontrandoli più nella Storia , è mol- 
to verilìmile, ch’egli morilTe prima, che la matura età , e 1* 
esperienza avellerò potuto riparargli il torto , che fe gli era 
• fatto lidia lua in'cmperanza . Ma fe egli non fu diltiuto ne’ 
conlìgli dello Stato: dagli onori, a’ quali fu inalzato , lì può 
giudicare, che la fua vita, benché macchiata da qualche cir. 
co/ìanza , non fu però lenza dignità: e nel mezzo de- vizj , rie’ 
quali fi carica la lua memoria , fe gli accorda pure i’ ingegno, 
e la polizia di fuo Padre (a). 

Pliuio ci ha conlcrvato una rieferizione <^1 fuo carattere, Ee Ieri i Ione 
che pruova almeno di non avergli , la rovina del fuo partito, pjfnio' * 
e de’luoi beni, latto perdere il naturai fuo coraggio. E Ten. 
do in compagnia rii alcuni amici, dove egli aveva bevuto mol- 
to , nel calore del vino fcagliò tin bicchiere in tefta ad Agrip- 
pa , che avea la prima dignità dell’ Impero dopo di Augu- 
ro (t) , e queu’ impeto gli venne fenza dubbio da qu delie af- 
pra ccmefa , avuta fulle cofc pallate, le quali aveano divilà la 
Repubblica ; o da qualche termine impertinente, profferito da 
Agrippa contra gli Eroi del Partito vinto M««wre governa- 
va l’Afia, Ccfìio , il quale era flato inalzato alla Pretura , 
adulatore del tempo, e nemico dichiarato della riputazion di 
fuo Padre, ebbe un giorno l’ardire di prefentarlì alla fua men* > 

fa. Cicerone, che poco lo conofeeva , fornendo eier colui 
quello, che oltraggiava perpetuamente la memoria dilli. Pa- 
dre , e che lo riputava ignorante nelle belle lettere, lo fece to- 
gliere dalla fua prefenza , con ordine che folli pubblicamente 
flagellato (cj. 

Kk z Pa- 

fa) £ui iòidi ex paterno ingenio fchypuiti impaftum . Tli«. 
habuit , preter uibanitatem . M-Je' 14. 

atc - Su *f or - «• (t) M. Sente. Suafor. «. 

\fij ftUicoque Agrippz a dimoiente 
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S«o natura* Pare eflT.re {lato Marco Cicerone di un’allegro naturale, 
* e " fìnccro, affabile , gcnerolò , particolarmente inclinato alla glo- 

ria marziale , per lo piacere , che le diigrazie di i'ua Patria 1* 
avevano fatto concepir per le armi, in imaetà, ordinariamen- 
te propria a vivere in pace . Avea fervilo con onore in tre 
guerre confecutive , e le più famuli delia Storia , quella di Far- 
falla , di Filippi, e di Sicilia . Se il progretfo di lua Vita 
avelie mal corri iporto ajla grandezza di l'uà Padre, fombra ef- 
ferne fiata la cagione, più torto la tua disgrazia , c le infelici 
c intingcnze , le quali non gli offerivano , nè il mezzo di giun- 
gere agli onori di fuo Padre , uè l’occafionc d’ imitare le di 
lui virtù, che %>n furon i l'uoi vizi : ma in un’altro tempo, 
e fotto il libero governo, fenz’ edere eguale afuo Padre nell’ 
eloquenza, nella dottrina, e nella politica, l’avrebbe oltrepò!* 
fato nell’arte m.litare , che producevt ordinari anaciate una glo- 
ria più illurtre , o che rendeva almeno il potere più folido, e 
fermo . 

S«oì Cugl. Nel ccrfo di quefta Storia fi fono ituefi tante volte nomi- 
®*‘ nare Quinto Cicerone fuo fratello , Quinto fuo figliuolo , e Pom- 

ponio Attico-, in modo che poco bilògno rie rimane per la 
perfetta di lor cor.ofcenzo . L due primi avendo abbandona- 
to Cicerone , quando egli fi polo a fuggir verlò il mare , era- 
no ritornati in Roma per procurar qualche demjo , ed altre 
comodità nccctìarie, per poterti ritirare in Macedonia. Spera- 
vano poter efeguire il loro dif'cjno , prima che la proicrizio- 
tie fi folfe cominciata ad efeguire, e poterli tratte aere qualche 
giorno a Roma , occulti -in modo da non poter eflère feoperti, 
ina la diligenza de’ Soldati di Antonio, e l’ordine che aveva- 
no avuti coftoro di fòrprcndere i Ciceroni , fecero che non gio- 
vatfero le precauzioni , fuggerite loro dalla prudenza . Il pri- 
mo ad elfere feoverto fu il figliuolo, di cui fi narra, che non 
era tanto inquieto per la fua vita, quanto l’era per la preter- 
vazione di fuo Padre ; in modo che ricuso Collantemente > ma- 
ni fe- 
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nifcftare il luogo del fuo ritiro ; tantoché i Soldati di Anto- 
ino , ularono la crudeltà di dargli la Tortura : tua il Padrs 
Dipendo la difgrazia , c la generofa tenerezza di fai figliuolo > 
s’ mduflè volontari munto a comparire, p;r liberar o da i tor- 
menti, e d .mandò per unico favore d’ e Ture ammazzato il pri- 
mo. Suo figliuolo pregò delle ileifi guià i Ciro. ìe a non 
dargli il dolore, di veder trafiggere tuo Paire avanti gli oc- 
chi, quindi modi colloro da tenerezza, per lòitisf irli ami. 
due, li divifero (a), e I’ ammazzarono in uno Hello tempo . ^ ^ 

Artico , il quale avea ritrovato il mezzo di menare una cira ' t c t ° re , 
vita tranquilla in tempi sì diffieili, e tumultuo i, ci la confir- 
mar l’idea de’ principi della fua Setta, e conoscere, come do- 
vevafi afllcurare quel fommo bene di una vita Epicurea . Si 
potrebbe naturalmente fupporru , che la fua ftretta amicizia 
con C cerone , e Bruto, unita alla fama delle fue ricchezze , 
aveflero dovuto invilupparlo nel decreto della Prolcrizione , 
della quale ne fu egli cotanto fpiventaci, cne li tenie occulto 
per qualche tempo. L’ intere®: (£) però della fua quiete , aven- 
dogli fatto prevedere i mali , che minacciavano Rami , avea 
continuamente corteggiato Mirco- A uomo ; enei tempo mele- 
fimo della di lui disgrazia, quan to fu cacciato da Italia , e che } 
le di lui faccende fembravano difperatc , avga renluti impor- 
tanti fervigli a’ di lui amici , che fi ritrovavano in Ronu : li 
aveva addogata la cura della maglie, e de’ figliuoli, fina a (oc- 
corrergli colle fue ricchezze, nell’ urgenza de’ loro btlogni; in 

gui- 

. <*) Diop. n). Appian pfoi.Plu- tur — Cponlbr . omnium reniti file- 
turco Vita di Cicerone • rie. Ica^ue ad adventurn titipcratorura 

( b ) Atticus cum Gieeronir iuttma de Foro deceder» tiraens proicripti*- 

fa mil'aritate uteretur , amiciffimus -nem Antonius auledi — - e. cum 

*(M fi uto : oon m d> nihil iii indù!- requifiiTet «binarne iter, lui mitili Icii- 
ft ad intooinm vrUndutn, ledi piit, ne timeret , ftanmgue ad se ve- 
contiario familiares cju< ex Urb" prò oitet —— ac ne quid periculum inci 
fug cn.’fs, eyantum pomit texit— IpS deirt , pntftdtum ei milic . Orsr/.Jir- 
au.cm Fu. vii cum lilibu* dcltincre- pof.f'ì.'. Ante. X- 
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guik che Antonio, ritornando in Roma , nei bollor della flrag- 
ge, non pensò ad altro, che a far con tutta diligenza ricer- 
car Attico ; ed avendo (coverto il di lui Afilo , gli fcriflò di 
fuo proprio pugno, affin di toglierlo da ogni timore, ed invi- 
tarlo a venirlo a ritrovare , mandandogli parimente una guar- 
dia per falvarlo dagli intuiti , e dalla violenza de’ Soldati . 

Pereti# le Quindi alle diligenze di Attico, ed aile precauzioni, che 
',ion r/'tVn 11 ^ va continuamente, bifogna attribuire la fuppreflione di tutte 
cuniemte. le fue lettere. Si reità ammirato, che dopo una lunga cor- 
rifpondenza, della quale ci reiìnno lodici libri interi di lette- 
re dì Cicerone tulle faccende più grandi del fuo bcolo , mn 
ce ne fia rimaiìa una fola di Attico. Ma non dee ricercar- 
fi altra cagione , ei e la iòta diligenza , che egli usò di ritirarli 
dopò la morte del fuo amico , tutte le fue lettere, e difoppri- 
nurlc interamente, lui timore, che non gli .averte potuto nuo- 
cere , o far dindi uire il fuo credito pretto i novelli Signori - 
La fua tranquillità, e la fua fortuna furono Cubito ritlabilicc 
Copra un più folido fondamento , che non era il fuo merito , 
co] matrimonio di Pomponia unica tua figliuola . con Marco 
Agrtppa . Era egli tenuto a Marco Antonio (a) di queft’al- 
ta parentela , che lo fece ammettere alla famiglia di Agutlo , 
Col favore di Agrjppa Miniflro , e favorito di quello Princi- 
pe, e dopo ebbe l’onore di unirti colla flirp: Imperiale , dan- 
do la fua nipote in moglie a Tiberio. Quindi Attico uni la 
dignità alla fua quiete , e giunte all’ eitrem.i vecchiezza per 
quella ftrala, che s’ avea propotla: felice, rifpelt.ito , butano 
da ogni turbolenza , e da ogni periglio . Ma te però vive anco- 
ra nella memoria , e nella ifima degli uomini , di quello van- 
taggio è folameuce tenuto all'amicizia di Cicerone, ertendo que. 

Ila 

(a ) Atque harem nuptiarum ,non far vi* anr.icul.mn , Tiberio Claudio 
enim eft celar dum, conciliaur fuit Neri ni , Diufilla nato , Privane tuo 
Antonies- lt>d n. Nata eli ameni delpe ndit. Qt x conju (X'O nccetbiudi. 
AtticoNeptis ex Agrippa t MancCte- ceni coi non lassù. iLd. ij- 
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fta li piu gloriofa circoftanta della fui Storia, e Seneca offer» 
va (a) con ragione, che le lettere di Cicerone l’han filvato 
dall* obblìo, poiché ‘ nè il fuo Genero Agrippi , nè Tiberio 
il tuo Progenero, nè il fuo Pronepote Drulo , avrebbero mol« 
‘ to giovato alla fui gloria, fe il nome di CICERONE traen* 
« do foco quello di Attico, non 1’ avelie affociaco alla fua ini* 
f mortalità. 



FINE DEL Q_U ARTO TOMO> 



(a) Nomea Attici perire ficeron'* net, 8c Orafu» prnnepo* } tnfef firn 
EpitM* non Gnut . Nihil itti prrfjii magni nomina ticeretur , nifi Cicero 
Ut Cenci Afirippi, & Tikcrius froge- illum ap pi icuiUcc ■ SeittC'E t ìJ n> 
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